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SOCIETÀ  ITALIANA 

DI     VRCHEOLOGIA    E    1)1    STORIA    DELL'ARTE 


Il  i°  settembre  1905  un  gruppo  'li  archeologi  ••  cultori  della  stori:i  dell'arte,  dopo  preli- 
minari scambi  d'idee,  faceva  suo  un  progetto  che  da  qualche  tempo  si  ventilava  fra  yli  stu- 
diosi,  quello  'li  fondare  in  lt;ili;i  una  So<  iel     'li  archeologia  e  sum-.i  dell'arte  e,a  tal  ti"]».,  diri- 

1  alle  pers •  che  potevano  interessarsene  un  invito  ad  aderire.  Allorché  si  \i<le  che  1  idea 

veniva  accolta  favorevolmente,  i  promotori  formularono  più]  ente  il  loro  programma  nella 

circolare  seguente  : 

III. mt'  Signore, 

1         in  Italia  dai  r.e  archeologiche 

gliere  le  energie  'li  quanti   si   intei  in  qualunque  in  ne  al 

I  opera  esplicala  'lai  pubblici  poteri  nel  rinvenimento,  nella 
l'illustrazione  di  :  iti  che  riguardano  l'arte  e  I 

La  sproporzione  ir.,  lancio 

e  tulle  arti  può  disporre,  la  concorrenza   sempre  più  no  i 

paesi  stranieri,   in   ispecie  negli  1  no  necessariamente  insudiciente  l'opera  de  tanto 

nostri  faiiu  in  quasi  min   1   paesi  euri  una 

:i  dei   propositi   man 

blico  nobili!  Ilo  e  sei lo  1 

li  >gica   italiana  'I-  ivi  >lcllc 

nosin  inno  in  onore  le  belle  e  gloriose  memorie  della  i 

unni.-  delle  lelli   ■  In-  ■  'i  studi  hai  la  inlelligenl 

.li  unii   1.1   imi.  1  Mi   che  porteranno  il  contributo  non  mena 

giungere  il  proprio  intenta 
11111.1,   studi  e  ricerche,  'li  illuminare 

nione  puh 

\.  ri-  ,.,1 1..  .-  pr<   sione  de  I  I 

e    ili' 

e  l'aminii 

Per  1  1  vita  e  I  "i"  1 

1 mi  il ■  uni  quoti    na  .li  lire 

buon  del   notti 

mblca   pli  ■ 

In'. in'"    lui' ',    1  !"■    Il    s      \ 

sollecitudine  l'amb 


Vili    

Essa   portava   le  seguenti   firme 

V.im i     diretl  i  ililano;  Bkloch  G professore  di 

Stoi  io  antii  '   in  Ila    R     '  nii  ersilà     Ro  na     I  f.  di    archeologia   nell  i   I 

del   Museo  'li  a  smussa  (il  ore  delle   Règie  gallerie,  Venezia;  Colisi  Giu- 

si iti     \N'.i  i  o,  libero  do  di   l'ai  moli  I  Roma;   i     mi-ari  iti    l  •  imi 

del   Regno,   prò irito  dell'Istituto  Piicn        Di    Makchi    Vttilio,  prof,  'li   Antichità  clas- 

,,  i  ■    ,  tifi,  eraria.  Milano;  Di'.  J  Etto        prof,  'li    antichità  greche    e    romane 

nella    R.  Cu  Rom  i     Di    Sanctis  Gaki'ano    prof,   di   Stoi  I  '  •      .lUR- 

rini  Gian  Francesco    direttori    del    M della  ISib 

logia   nella   R.   I  ni\  ei   ita     Padova  ;  Hai  bui  rr  Fkui di    I        rafia 

Hermanin  Fedi    h    ■    direttore  della  Galleria  na/ionalR  d'arte  antica    R ;  Ijanciani  1  o,  prof,  di  Ti 

grafia   romi ilIa   R.   Università,   R Loewy   Emanuele,  prof,  'li  Archeologia  m        I  I 

Mariani    I prof,  'li    archeologia  nella  R.   Università,  Pisa;    Marucchi  Orazio,  direttore  del  Museo  Egizio- 

vaticano,   Roma  ;    Nogara    Bart MEO    diretl lei    Museo  Etrusc !goi  i      Pai 

del   Museo  nazionale,  Siracu  a  .   Patroni  Giovanni,  |'p.r.  di  Archeologia  nella  K.  Università,  Pavia;  Pei  legrini 

Gii  seppe,   libero  docente  ili   Archeologia   nella    R.   Università,   Bologna;   l'i NI    Luigi,   prof,    di    Palelnoli 

nella  R.  Università  e  direttore  nel  Museo  preistorico,  Roma;  Quagliati  Quintino,  direttore  di 
naie.  Taranto;  Ricci  Corrado',  direttore  delle  Regie  gallerie,  Firenze;  Rizzo  Giulio  Emani  eli  libero  do- 
cente  ili  archeologia  nella  R.  Università,  Roma;  Savignoni  Luigi,  prof,  di  Archeologia  nella  R.  Università, 
Messina;  Schiaparelli  Ernesto,  direttore  del  Museo  di  antichità,  Torino;  Scrinzi  angelo,  direttore  del 
Museo  civico,  Venezia;  Supino  Igino  Benveni  ro,  direttore  del  Museo  nazionale,  Firenze;  Caramelli  Antonio, 
direttore  del  Museo  nazionale,  Cagliari;  Vaglieri  Dante,  prò',  'li  Epigrafia  Ialina  nella  R.  Università  e  dii 
ii. !'■  del  Musco  nazionale,  Roma;  Venti  ri  Adolfo,  prof,  'li  Storia  dell'arte  medievale  e  i lerna  nella  R.  Uni- 
versità,   Roma. 


Allunile  le  adesioni  al  progetto  raggiunsero  un  numero  adeguato,  la  Società  si  costituì 
con  adunanza  del  20  novembre  1905  e  fu  nominata  una  Commissione  per  redigere  un  progetto 
di   statuto,   che   fu   presentato,   discusso  ed  approvato  nella   adunanza   del   211  gennaio    nioó. 


STATUTO  DELLA  SOCIETÀ 


CAP.   I.  —   Della  Società  e  dei  suoi    intendimenti. 

1.  È   costituita   una  .Società   italiana   di   archeologia   e   di    storia   dell'arte   con   sede    in    Roma. 

2.  La  Società  si  propone  di  promuovere  e  d'incoraggiare  ricerche,  studi  e  pubblicazioni  di  archeologia, 
storia  dell'arie  e  scien/.e  affini,  di  tener  desto  nello  Sialo  e  nei  privati  l'interesse  pei  tesori  monumentali  e  arti- 
stici  del    paese,   e   di   diffondere   la   cultura   e   l'amore   per   i  monumenti  allo  scopo  di  assicurarne  la  conservazione. 

CAP.  IL  —  Dei  Soci. 

3.  1   soci   si  distinguono  in  soci   ordinari,  benemeriti,  onorari   e  corrispondenti. 

4.  Soci  ordinari  sono  quelli  che  si  obbligano  a  pagare  alla  Società  una  quota  annua  di  lire  venti.  Soci 
ordinari   perpetui   quelli   che  pagheranno   una   somma  di  lire   trecento  per   una  volta  tanto. 


—    !X    — 

5.    Divengono  soci   ordinari   quelli   che   ne   facciami  domanda,  pi 
direttivo. 
'.     I    soci   si   intendono   far   par  eia  dal   primo  gennaio  dell'ani 

ccolta  prima   del   mese  'li  domande   ;  nell'ultimo  trimestre 

r  l'anno  successivo. 
I    soci   ordinari   che  entro  il   mese  di   novembre   non   abbiano  dichiar 
di  ritirarsi,   sono  considerati  come  annuenti   per   l'anno  succes 

7.  Quel  socio  che  nell'ultimo  trimestre  'li  ciascun  anno  non  ab 
ra   della  Presidenza  a   soddisfar,'  il  suo 

dall'elenco    dei    SOCÌ. 

5oci   benemeriti   sono   coloro  che    pei    donazioni   non   inferiori  alle  cinquecento  lire  o  p. 
benemerenza  siano  proclamati  tali  dall'Assemblea 

o.    Il    titolo  di   socio   onorario  è   conferito  con   deliberazione   del 
réttivo  a   ili  nieri.   Il   numero  dei   soci   onorari   da   nominarsi   "ijni  anno  è  limitalo  a  due. 

io.   !  rispondenti  sono  nomit  stranieri  ■•  gli  italiai 

del   <  lonsiglio  direttivo. 

1 1.  Nelle  città    do  almeno  1 

nato  da  un  regolamento  proposto  dai  membri  d 
rettivo  della  Società. 

1    \1'.   III.         Delle  adunanze. 

1 2.  I  .1   v-  .imi",    in 
autunno,   L'ai                'li   primave 

alla   j  ncio  preventivo,  alla   noimii 

dal    1°  genn 
In   via   straordini 
-11  questioni  rei  ncnto  della  Società,  si  poti 

Nelle  adunanze  gì  nerali   non   può  essere  1 
1 
■  ■   ■  "tto  giorni  priin. 1  di  quell 

1  ;.   Il 1   ritto  . l'ini. -i 

1  |.   Nelle  .idim  m/e  (< r-> li  le  delil 

1 5.    I  ■'    So  \ 

.1.I111.  1  ....   .In  ilio    d 

l'ossibilmenl 

'   VP,  IV.  —  Delle  cariche  sociali. 

il. 
quali  non  residenti  in   Rom 

eletti  in  adiin  1 

17.   li-  eie  A  mi  .1 

1 
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li  che  un  candidato  -Pn  (idi  nti 

i li  a  di  con  quelli  chi 

: 
Pel     ■  ;  ■  I 

Presiden        i  impi  diti  di  pi 

coll'ini  iare  alla  Pi  si  hedd   accorti]  nelle 

ti  i  .1     i    reto  i 

Per  oni       richiesta   la  maggiori  voli.   In  caso  di  paril  pro- 

ggio, 

i  x.   Il   Pn    ■' >    ne  ha   la  del  Consiglio  direttivo,  può 

in    incarichi     pecial     -    uno  o  più  d iglieri  o    inchi 

Vii  ni  andò  il   Prci  idente,     i  sostituisce  un  Vice-Pn  i  li   |uc-ti  uno 

i  m  igliei  i    i   scelta  del  i  onsiglio. 

ni.   Il   Segretario,  aiutato  dai   '•  ri,  assiste  il  Presii  do  delle  sue  funzioni,    cura 

la   redazione  dei   processi   verbali    la   corrispondenza    la   stampa   delli    |  iciali,  e  sorveglia  il   pi 

naie  d'ufficio. 

L'Amministratore  sopraintende  alla   gestione  finanziaria   della   Sooietà, 

io    II   Presidente,   il   Segreta!  Vice-segretari  e  l'Ammiri  durano  in   ufficio  due  anni. 

I  Vice-Presidenti  e  i  Consiglieri  durano  in  ufficio  quattro  anni  i  non  pò  i  io  essere  rieletti  alla  stessa 
carici   che  dopo  un  anno.  Gli   uni  e  gli  altri  sono  rinnovati  ogni  anno  per  un  del    loro    numero    com- 

plessivo.   Nel   caso  (||   elezioni   generali   il   quarto  degli   uscenti   -ara   stabilito   nei   primi    tre    anni    per    sorteggio. 

In  occasione  delle  elezioni  annuali   si   provvedere   pure  a    sostituire    quei    membri    del    Consiglio   che 
qualsiasi  ragione  avessero  cessato  dall'ufficio  senza   essere   compresi   fra  gli   uscenti  di  diruto. 

In   tal  caso  i   nuovi   eletti   resteranno  in  canea   per  il  tempo  per  cui  vi   sarebbero    rimasti   i   sostituiti.    Gli 
eletti,  che  avranno  raccolto  un   maggior  numero  di  voti,  copriranno  i  posti,   pei     tial    è  i    ervata  una  maggi 
permanenza   in   ufficio. 

21.  I  componenti  il  Consiglio,  che  per  cinque  volte  consecutive  manchino  senza  giust  '  alle  sedute 
consiliari,   si   intendono  dimissionari. 

22.  Il  Consiglio  è  convocato  dal  ['residente  per  trattare  gli  affari  ordinari  della  Società;  l'adunanza  e 
legale,  quando  siano  presenti  almeno  dieci  dei  suoi  componenti,  delibera  a  maggioranza  di  voti,  e  a  parità 
prevale   il   voto  del    Presidente. 

2.5.   Nell'adunanza  generale  ordinaria  di   autunno  saranno  eletti   Ire    Revisori   dei   conti.   Quando   nel 
dell'anno  uno  di  essi  venisse  a   cessare,  per  qualsiasi   ragione,  dal   suo  ufficio,  gli  altii  due  nomineranno  un  suc- 
cessore. 

24.  I  Revisori  sorvegliano  L'amministrazione  della  Società  durante  l'anno,  e  riferiscono  nella  adunanza 
generale   ordinaria   di   ogni   anno   sul   bilancio  consuntivo   presentato  dal    (onsiglio. 

Le  adunanze  del  (onsiglio,  nelle  quali  sia  posto  in  discussione  il  bilancio  consuntivo,  devono  essere  annun- 
ciate  ai    Revisori,   che  potranno  intervenirvi   e  presentarvi  le   loro  osservazioni,   ma   senza   diritto  di   voto. 


CAP.  V.  —  Delle  pubblicazioni  sociali  e  della  biblioteca. 

25.  La    Società   pubblicherà    una    Rivista   che   vira  data   gratuitamente  ai  soci  ordinari,  benemeriti  e  onorari. 
Pubblicazioni   di   maggior   importanza  saranno  raccolte    in    volumi   a   parte. 

26.  Le  pubblicazioni   della   Società    e   tutte   quelle   che  per   donazione,   cambio,   deposito,  acquisto  le  perver- 
ranno,  costituiranno  la   Biblioteca  sociale  posta   a  disposizione  dei  soci. 


XI    — 


<  Al'.  VI.  —    Modificazioni  dello  Statuto. 

27.   Se  -.i   rendessero  ncc  .no  preannunciatc  nella  Ri 

■  in  adunanza    generale.  Es-ie  r  lettera  di  tut;i 

ranno  per  ../  e  per  no.   L  ■  intenderanno  definitivamente  adottate,  qu.. 

lue  terzi  «lei   votanti. 


Nella   adunanza  dell' 8  marzo   1906  si  procedette  alla  vota 
norma  dello  statuto,  e  risultarono  eletti  : 

."  Com  \i  lei  I 

■ilari  on.   marci 
1  :  tdo. 

Spolloni   coinm.    V  .no.  Halb- 

hen  '  il   rmanin  prof,    i  Lanciani 

prof.  Giovanni,   Nogara  prof,   lìartul  al    Parlami 

prof.    Luigi.' 

Mariani    prof.    Lucio. 

1        liardi  dott.   Pietro,   Paribeni  doti.   Robei 
Amministrai         1       ni   prof.  Giuseppe    \- 
ri  dei  ■•'un     Lanciarmi  avv.  Vincenzi 


Il  Consiglio  ilirrtu\..  co  tto,  urlìi-    adunanze  del  ;<>    marzo,   ic.    api 

no,  elitre  al  disb  i  ordinaria  amministra  bili,  in  att<  j»ul>- 

blit  azione  della   Riv  ista,  1  he  deve  1 
<lel  lavoro  fino  ad  allora  compiuto  e-  ciò  tu  fatto  colla  seguente  circolai 

Il  Consiglio  direttivo  ha  tratti 
olutc,  altre  ani 

Il  rj  ir.-  .il    Municip  0  'li    I 

dello 
loti,  signor  Sindaco  e  il  oniali  lima 

per  ragioni  delle  quali  api  1 

1    di  ottcnci        1         '  D 

1      nardo  alle  pubbli 

ili,  d  i  due  par  1  i 

.1  nrcheol  •  ■ 

non  deli  1  minati,   in  modo 
1 
Mariani   pi        I 
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direttivo  conia  per 
pregili   ra  di  inviare  ai  lo   o 

poc ii"  ciuto,  che  mei 

i    ,  juan  ile  della   no  nonu- 

idio  d 

uur    in    Roma,    la    quale 

,i,    i ,  :.',         i  .11  ri      di      i  01      mperiali     on  I  idiare  i  di- 

,  ,      i  ,  .  ,  l.anciani  prof.  Rodolfo,  ti  "Ili  profes- 

ore  I  Riferì  co  Irale  ci  i  tenuta  nell'aula  i  del  I  ' 

l      ,     un.   Mostrate  con  ro  Fori  (j  >,  Ti  Traiano,  basate  sulle 

, ,  ,  i ,  l  disseren 

|,  ■ ;        h   il    I ■ ii  liuti     altri  dovrebl rilem  i  che  le  mi  n 

■  i  andate   pei  dute    Iroi '  icoi  i    ria  co 

confci  che   i   quattro   Fori   predetti     i   dovn i  riti  uno  sialo   di    conservazione   alquanto 

■  Imi,    ili   quello  in   cui   si   trova   il    Foro   Rom echi  I     mi         >;   e     n   di  scultura  sai 

li     peran    nel   campo  dell'epigrafia,  della     rchitettura,    Esaminando  poi  le  varie  proposte  fatte 

,        ni   ri   pei    risolvere  il   problema   dell'attravei  amento  'li   questa  zona  con  1 

il   i ie  di    \ mali l<  i    I  oloniei  che  primo  ili   tutti     a\ n   amoi mpeten    ■   del      roblems 

parlico'ari  della  soluzione   proposta   dal   Tolomei  e  di  quelle  presentate  più  tardi  dagli  ingegneri  Bruno,  Moretti, 
i       ni,    Urnihl. li,   Ceas,   Crimini   e    l'està,   illustrando  ciascun  progetto  con   protezioni,  e  conchiuse,  che  pur  non 

essendo  suo   intenzione  pronunciare  un  giudizio,  non  poteva  i udere  ili   preferire  a  tutte  la  soluzione 

tinnii   ingegneri   Crimini   e  Testa,  con   le  debite  riserve  circa  alcuni   particolari  d'esecuzione. 

[,a   questione  interessò  vivamente  la   cittadinanza   i ana     e  dietro  il   nostro  i    empio  la  Società  degli  archi- 
tetti e  ingegneri   italiani   invitò  ancora  a  parlare  nella  sua  sede  il  prof,  l.anciani,  e  i  signori  mg.  Arnaldo  Tolo 
e  Giulio  Ceas. 

La  seconda  questione  studiata  si  riferì  alla  prossima  Mostra  retrospettiva  d'Arte  umbra  che  si  terrà  a 
Perugia.  Ter  quanto  l'autorità  dei  personaggi  preposti  all'ordinamento  della  Mostra,  e  la  squisita  educazione 
artistica  della  città  dove  essa  avrà  luogo,  diano  ampio  affidamento  della  buona  riuscita  di  essa,  pure  ricordando, 
che  precedenti  esposizioni  furono  causa  anzitutto  ili  numerose  vendili'  all'estero  ili  oggetti  d'arie,  e  inoltre  di 
.Ianni  ad  alcuna  delle  opere  esposte,  H  Consiglio  deferì  lo  studio  della  questione  ai  soci  Chigi-Zondadari  ono- 
revole senatore  Bonaventura,  d'Achiardi  don.  Pietro,  Hermanin  prof.  Federico,  e  in  seguito  alla  relazione  avuta, 
deliberò  di  inviare  particolari  raccomandazioni  agli  onorevoli  Ministri  di  Pubblica  Istruzione  e  di  Grazia  e  Giu- 
stizia e  Culti.  Fu  particolarmente  pregato  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  Culti,  per  riguardo  atdi  oggetti  d'arte 
conservati  in  eliiese  di  non  voler  permettere  la  rimozione  di  tali  oggetti,  senza  far  redigere  apposito  verbale 
firmato  dalla  persona  che  ha  in  consegna  l'oggetto,  e  di  non  eoncedere  l'autorizzazione  ad  esporre  quelle  opere 
che  a  giudizio  di  persona  competente  mostrino  di  non  poter  sopportare  un  viaggio  senza  pericolo.  S.  E.  il 
Ministro   Gallo  rispondeva  con    la  maggior  sollecitudine,  promettendo  di  tener  conto  delle  nostre  raccomandazioni. 

Nell'intervallo  fra  l'adunanza  del  4  giugno  e  quella  ilei  22  decembre,  in  cui  il  Consiglio 
si  radunò  ili  nuovo  per  la  prima  volta  dopo  le  vacanze  estive,  fu  definita  la  questione  della 
sede  della  Società,  per  la  quale  erano  state  avviate  pratiche  con  il  Municipio.  Ma  purtroppo, 
nonostante  le  benevoli  disposizioni  dell'assessore  dell'Ufficio  II.  non  si  potè  trovare  un  locale 
che  senza  sacrificio  di  troppe  spese  potesse  convenire  come  sede  alla  Società.  Altre  pratiche 
sono  in   corso  per  una   migliore  soluzione,  e  si  spera  che   fra  poco  potranno  approdare. 

Il  22  decembre  igoó.  il  Consiglio  direttivo,  di  nuovo  adunatosi,  ha  dovuto  accogliere,  sebbene 
a  malincuore,  le  dimissioni  del  vice-presidente  marchese  Bonaventura  Chigi-Zondadari,  senatore 
del   Regno,   date  per   ragioni   di  salute.   Ha  poi   stabiliti!  le  ultime  modalità  per  la  pubblicazione 
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della    Rivista,  il  titolo:   Ausonia,   1  impresa:  la   Telhts  fieli. //v  Paci*  e  il  motto  vergiliano:  Res 
antiquat  laudis  et  arlis. 

Nell'adunanza  del  6  febbraio   1907   il   Consiglio  ha  concretato  il  programma    dei! 
renze  per  l'anno  in  corso.  Saranno  oratori:   Lanciani,  Pernier,  Rizzo,  Hermanin.  Gli  argor..- 
delle  due  prime  letture  che  saranno  tenute  nell'aula  magna  del  Collegio  Romano  ne' 

•  1  illustrate  con  proiezioni,  saranno: 

1     I  :brazione  nazionale  del   1911   e  la  passeggiata  'gica. 

20  (Ili   scavi   della   Missione  italiana  a   Prinià   in   Creta. 

Il  Consiglio,  secondo  le  norme  dello  statuto,  ha  proceduto  al  sort 
dente  e  di  un  sono   usi  iti  di  carica  il  vice-presidente  Brizio  ed 

gliei  ni.  Beloch  e    Loewy,  1  quali  a  tenore  dell'artico  :io  per  un  anno  ineleggibili. 

Fu  deciso  di  convocare  l'assemblea  generale,  appena  pubblicata  la  Rivista  e  perciò  chiusi 
1  1  onti  delle  spi 

I   soci    aranno  chiamati  in   una  prossima  adunanza  per  la  elezione  di  due  vice-; 
e  di   tn  lieri. 


AVSONIA 


ANN»  'I      M«  MV1 


NUOVI   DOCUMENTI 

DELLA   I  [VILTÀ    PRIMI'  ENEA   E  MICENEA   IN   J  1  .MIA. 


Devesi  all'occhio  vigile-  del  moderno  ari  litologo  ed  al  |  .  lui 

.linimento  diretto  la  scoperta  di  piccoli  e  modesti  oggetti,  prim 
rati,  i  quali,  per  quanto  in  sé  e  per  sé  di  limitato  pregio  artistico,  all'im- 

portanza «li  veri  documenti  st<,ri<i.  testimoni,  nel  caso  nostro,  <li  lontanissimi  ■ 
merci  tra  La  Si.  ili. t  ci  n  bai  in  tempi  di  parecchi  ■•Ili 

segnati  dalla  tradizione  storica  greca.  Gli  è  mercè  questi  umili  oj 
e  diciamo  meglio  la  protostoria,  della  Sicilia   guadagna  pan  rilla  un 

raggio   di   luce  viva  e  rivelatrice  in  m>-//.>  a  quell'oscura   notte,   «  i. 
lustri  addietro  avvolgeva  la  Sicilia  preelleni 

Le  due  campagne  che,  più  ili  tre    lu-tri   addietro,  i ndussi   nell 

sicula  ili  <  lastellui  i  io,  sulle-  mori 

prese;  allora  eravamo  alle  prime  armi  nel  mort 

l'isola,  •  he  iis,  iva  da  quei  sepoli  ri 

M.i  dal  di  iggi   molto   i  ammino 

seguire  passo  passo  le  varie  fasi  della  civiltà  sicula  dalli 

ai  secoli  vii,  nei  quali  issa  s. .  .mpare,  interamente  assorbita  dalla  gì 

gruppi  ili  oggetti  sono  rimasti  unici  e  peculiari  della  necro] 

mai  mi  è  accaduto  veder   altrove    ripetute  quelle    forme  in  qualcuna   <\ 

necropoli  e  sepolcreti  siculi  dopo  ili  allora  <^n    varia  fortuna  in  divers 

l'isola   esplorati.  Intendo   alludere  ai  chiusini    sepolcrali    in    pietra, 

rudemente  d< ati  con  motivi  tolti  dal  rnamenta 

singolarissime  e  misteriose   ossa  a  globuli,  de<  te  in   nun 

s.-i  da  quella  net  ropoli.  ' 

i  >ra  un  ,  aso  fortuito  mi  ha  fatti 
tiche  ossa,  proveniente  da  un  sit..  non  molto  d 
Lazzaro,  sulla   destra   del    rellaro,    i  I  ree   un        chìl  mei 
vedesi  dalla  figura   i,  è  un  osso  animale  non 


in    /.'«/.' 
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della  di. itisi  ;  la  faccia  interna  non  è  lavorata,  mentn    la  convessità  esteriore  tirata 
a  lurido  è  decorata  nei  due  piani  inclinati  «li  un  fitto  reticolato  di  linee,  traci 
punta,  mentre  sulla  spina  sono  allineati  otto  globuli  a  forte  rilievo,  in  soli  due  dei 
quali  si  avvertono   deboli    disegni  pure  a  punta,  ma    assai    consumati  dallo 
mento;  uno  sembra  una  croce,  se  pur.-  non  è  una  swastica,  L'altro  come  un  doppio 
fulmine.   L'osso  è  lungo  mm.    117,  rotto  alla  munito  di  quattro  fori  per  appli- 

carlo .1  qualche  sostegno;  il  reticolato  di  fondo  è  comune  a  quasi  tutti  codesti  pezzi, 
ma  negli  altri  è  condotto  con  maestria  e  sicurezza  maggiore;  anche  i  globuli  sono 

alternatamente  dei  orati 
in  quasi  tutti  di  motivi 
diversi;  i  due  del  nostro 
esemplare  sembrano  fin 
qui  nuovi.  Io  non  vedo 
in  essi  1  he  dei  semplii  i 

motivi    ornamentali,  lad- 
Fig.  1.  Osso  lavorato    li  Grotta  Lazzaro.  .  a»-, 

«love  il  collega  Milani 
vuole  scorgervi  segni  siderali  ed  ideografici,  che  trovano  appoggio  nelle  sue  teorie 
sulla  religione  preellenica.  '  Anche  l'uso  di  codeste  ossa  mi  par"  ancora  enigmatico; 
dei  molteplici  tentativi  di  spiegazione  suggeriti  da  quanti  se  ne  occuparono,  nessuno 
pare  soddisfacente  e  tale  da  appagare  ogni  dubbio.  Vanno  escluse  le  impugnature  di 
daghe  e  pugnali  metallici,  perchè  in  tale  epoca,  almeno  presso  i  Siculi,  sconosciute 
ed  inusitate.  *  Ilo  pensato  a  rivestimenti  «li  cofanetti  in  legno,  come  quelli  dei  vene- 
ziani Embriachi  del  Quattrocento,  ma  nemmeno  questa  versione  parmi  troppo  felice. 
lincee  dunque  di  vagare  nello  sconfinato  campo  delle  ipotesi,  attendiamo  qualche 
bella  scoperta,  che  ponga  ogni  cosa  in  chiaro. 

Ed  ora  sul  luogo  di  origine.  Il  pezzo,  in  mano  di  un  privato  di  Modica,  pro- 
viene da  Grotta  Lazzaro  nella  Cava  omonima,  e  pare  faccia  parte  di  quel  materiale 
tumultuariamente  scavato  ed  in  parte  disperso,  di  cui  il  meglio  si  conserva  nel 
R.  Istituto  Tecnico  di  Modica;  pare  anzi  che  si  abbia  da  identificare  con  quell'  «  og- 
«  getto  di  osso  con  sette  circoli  rilevati,  che  sembra  essere  stato  usato  come  orna- 
«  mento,  stantechè  vi  sono  due  fori  alle  singole  estremità  »  di  cui  parla  il  Maugini 
in   una  sua  breve  nota  sugli  scavi    di  Grotta  Lazzaro.  '  Ma   su  questa  grotta  e  sul 


1  Tale  parere  egli  mi  espresse  in  una  rapida  visita  tiamo  sempre  contro  la  stessa    dilììcoltà.  cioè  la  man- 
fatta   nel   maggio   1905   al   Musco  di   Siracusa.  canza   in   questo  periodo  di  anni  metalliche.  Ed  in  <»^ni 

"   l)   Petersen  che  con  la  solita  acutezza  ha  discorso  caso    più    che  al  rivestimento   del    fodero,  io  penserei 

anclic    dei    singolari    pezzi    di    Castelluccio   (Roemische  meglio  a  quello  della  impugnatura. 

Mitthcilungen,   1S9S,  pag.    164-166)  inclina  a    vedervi  >  Scoperte  preistorìclu  in  Sicilia  nella  Rivista  scien- 

•  Verkleidung  von   hòlzernen   Dolchscheiden     ;  ma  ur-  tifica  industriale  del    13   aprile   1S79. 


suo  contenuto  si  hanno  idee  alquanto  confuse,  perchè  ^ 

dinatamente,  a  più  riprese,  da  dilettanti  come  il  Von  Andrian,  il  Maugini,  lo  Stop- 
pani,  e  non  da  archeologi  pratici,  ?d  in  tempi  in  cui  le  ii'.stre  conoscenze-  sulla 
Sicilia  preellenica  erano  ancora  allo  stadio  primordiale.' 

E  conviene  anzitutto  distinguere  Cava  ro,  ambedue  da 

me  percorse  e  visitati-;  la  ('ava,  parallela  e  poco  discosta  dalla  celebre  Cava  d'Ispica, 
è  una  lutila  spaccatura  o  gola,  incisa  nella  terrazza  montana,  che  dall'altipiani 


- 
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i    Padiglione  di 

Modica  degrada  verso  I  i  marin  i  ionii  a.  Essa  <  ontiene  nelle  su,-  pareti  diversi  gruppi  di 
sepolcri  siculi  tutti  violati,  uhm  dei  quali  attrasse  la  mia  attenzione,  si. ,  ..un-  quello  i 
nel  padiglione  presenta  un  tentativo  ili  dei  orazione,  i  he  è  un  unicum  del  • 

e  clic  qui  riprod la  un  n>>str.>  schizzo  'la  me  preso  sul  sii,,  n,-\  marzo  i 

11  padigli lari;.,  m.    j.50,  profondo  ili  nta  al  centro  la  solita 

bocca  della  camera  circolare;  ai  lati  sono  invece  rozzamente  ricavati  otto  mezzi  pilastri 
quattro  per  parte,  alcuni  adorni  'li  circoli  con  punto  e  di  spinap  samente 

intagliati  nel  macigno.   La  partizione  del  padiglione  in  riquadri  a  pilastrini,  mi  r 
menta  soltanto  due  tombe  del  primo  periodo  'li  Cava  I.avinaro  pi-,  sso  \i 
me  descritte  in  Noti  i  pag.  132   fig     li    Ma  i  motivi  ornamentali  a 

affatto  nuovi  ed  inusitati  nella  tectonica  funeraria  dei  Siculi, 


■  ti  |,..,.. 
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un  uni,  uni  fra  le  migliaia  'h  sepolcri  da  me  in  diverse  parti  dell'isola  esaminati. 
Che  anchi li  ita  decorazione  si  debba  ad  influenze  transmarine  io  non  oso  affer- 
mare; noto  però  che  mentre  il  circolo  in  genere  e  quello  appuntato  sono  assoluta- 
mente sconosciuti  nella  ceramica  del  primo  ed  anche  del  secondo  periodo  siculo, 
non  mancano  nel  patrimonio  miceneo,  I  piccoli  gruppi  di  <  lava  Lazzaro  appartengono 
tutti  .il  primo  periodo,  e  colpisce  il  vedere  questo  sfoggio  di  faticosa  arte  decorativa, 
esplicato  in  una  modesta  necropoli,  che  del  resto  per  nulla  di  speciale  si  distingue. 

Non  guari  discosta   dal  sepolcro  è  la  Grotta   Lazzaro,  antro  naturale  adibiti 
rifugio,  forse   temporaneo,  <•  non  so  se  anche  a  sepolcreto,  in    modo   analogo  alla 
grotta  naturale  di  Cala    Farina   presso  Pachino,  dove  io  trovai  deposizioni  sicule  del 
primo  e  del  secondo  periodo  (relazione  ancora  inedita)  ;  comunque  sia,  tutto  il  mate- 
riale estratto  dalla  grotta  è  del  primo  periodo  siculo,  cioè  eneolitico. 

Fissata  così  la  provenienza  dell'osso,  quello  che  importa  ora  rilevare  è  la  sua 
esatta  rispondenza  da  una  parte  coi  sette  esemplari  di  Castelluccio  (sei  dalla  necro- 
poli, uhm  dal  villaggio),  dall'altra  coi  tre  trojani,  pubblicati  per  la  prima  volta  dallo 
Si  hliemann,  siccome  provenienti  dagli  strati  della  seconda  città  ili  Troja.  '  Ma  gli 
accurati  scavi  eseguiti  poi  a  Troja  dal  Dorpfeld3  ne  hanno  meglio  chiarita  la  com- 
plicatissima stratigrafia;  risulta  da  tali  nuovi  studi  che  le  ossa  a  globuli  di  [roja 
provengono  dal  secondo  strato,  il  quale  rappresenta  uno  dei  cinque  filoni  della  Troja 
preistorica  ed  anteriore  al  periodo  eroico  ;  che  secondo  i  computi  del  Dorpfeld  solo 
il  sosto  strato  racchiuderebbe  la  città  micenea  con  la  Troja  omerica.  Ciò  serva  per 
dare  in   via  approssimativa   un'idea  dell'epoca  cui  tali  ossa  rimontano. 

Emerge  pertanto  che  esse  non  solo  non  furono  fabbricate  in  Sicilia,  ma  sono 
documento  irrefragabile  di  commerci  marini  antichissimi  (certo  anteriori  alla  metà 
almeno  del  secondo  millennio  a.  C,  e  che  con  tutta  probabilità  toccano  il  terzo)  ' 
fra  le  coste  orientali  della  Sicilia  e  quelle  asiatiche.  Del  resto  pare  che  nemmeno 
le  ossa  trojane  sieno  state  fabbricate  in  Troja,  ma  in  una  regione  vicina,  dove  fio- 
riva, dal  punto  di  vista  tecnico,  una  civiltà  o  per  lo  meno  un'industria  superiore. 
Quale  sia  questa  regione,  nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  archeologiche, 
non  ci  è  ancora  dato  di  stabilire. 

1  SCHLIEMANN,  Ilios,  fig.  564.  Per  la  restanti'  lei-  antichità  di  quelle  di  Hissarlik,  perchè  •  leur  technique 
teraturavedi  Ballettino  di  paletnologia  italiana,  a  XVIII,  '  plus  soignée  et  leur  décoration  plus  riche  et  plus 
pag.    172,   nota  28.  a  organiquement   développée  indiquent  une  origine  de 

2  Dorpfeld,  Troja  unti  Ilion.  Ergebnisse  der  Aus-  «  beaucoup  postérieure  ».  Egli  pensa  che  tale  tipo  sia 
grabungen  in  den  vor-und  kistorUchen  Schichten  von  bensì  nato  nel  ciclo  trojano,  ma  per  il  tramite  della 
Ilion  1S70-1)./-,  pag.  391-392;  Seminìi,  Schliemanns  civiltà  delle  Cicladi  sia  arrivato  sino  all'epoca  micenea. 
Sammlung  trojanischer  Alterthumer ,  pag.   291.  Osservo   per  parte  mia,  che  se   le  ossa   siciliane  sono 

'  Faccio  una  cronologia  piuttosto  moderata.  Il  solo  artisticamente  superiori  alle  troiane,  quella  di  Cava 
Heliiig  (Sur  la  questìon  mycènienne,  pag.  66)  non  Lazzaro  è  alla  sua  volta  la  più  rozza  tra  le  siciliane, 
crede  che  le  ossa  di  Sicilia  rimontino  alla    stessa   alta        Inclino  quindi  a  collocarla   all'alba  del  periodo  miceneo. 


■ 

Una  breve  osservazione  topografica  è  necessaria  a  completare  questa  not: 
credo  'li  poter  fissare  con  quasi  assoluta  certezza  sulle  coste  orientali    della  Sicilia 
i    luoghi  di  approdo  e  gli  scali  dei  naviganti  e  dei  mercanti  egeo-micenei.  Il  primo 

to  occupa  il  gran  porto  naturale  di  Siracusa,  donde  le  merci  esotiche  irradiar 
al  Plemmirio,  a  Matrensa-Milocca,  a  Cozzo  del  l'antan  -:no 

a  Pantalica.  In  seconda  linea   vengono  i  due   piccoli  golfi  o  seni  dietro  la  ; 
letta  di  Magnisi  (Thapsos),  i  cui  sepolcri,  per  quanto  devastati  dalle  n  te  e 

dall'uomo,  erano  oltremodo  ricchi  di  ceramica   micenea.  Ma  Tbapsos    forma  quasi 
il  limite  meridionale  del  golfo  xifonio,   non    ign   to,  la    ampi'  eu- 

rezza,  agli  arditi  marini  che  nel  secondo  millennio  a.  C.  si  avventuravano  nei  mari 
di  Sicilia.  Kd  ecco  sicure  tracce  d'industria  micenea  anche  a  Molinello,  per  qu 
i  magnifici  sepolcri  sieno  stati  da  tempi  immemorabili  saccheggiati. 

Ma  al  dì  sotto  'li  Siracusa  la  spiaggia  aperta  non  pr — ntava  condizioni  I 

li  agli  approdi;  cosi  mi  spiego  sino  ad  un  certo  punt 
■  li  Cassibile  non  ci  abbia  dato  nemmeno  un  coccio  miceneo.  Desta  quindi  un  \ 
interesse  l'indagare  quale  possa  essere  stato  il  luogo  di  sb  ri  di 

codesti  piccoli  oggetti.  Da  Murro  di   Porco  a  Pachino  non  ma 

una  quantità  di  piccole  insenature,  che  almeno  in  estate  ed  a  piccoli  1  . 
qualche  riparo.  Ma  in  antico  le  condizioni  dovevan 
sotto  la  foce  del    rellaro  i  pantani  di  Vindi     i         li  Cittadella, 
formavano  dei  piccoli  •■  sicuri  he  ini  chiusi,  dove  può  darsi,  che  m 
prime  navigazioni  e  dei  tentativi,  qualche  legnetto  devi  i  ti  Ila  tempi 

sì.l  stato  costretto  ad  appoggiare,  spargendo  poi  le  sue  rare  inerii  fra  i  montanari 
del  prossimo  alt. 'pian.,  modicano  ed  acrense.  In  seguito,  studiata  meglio  quel] 
che  il  mero  caso   aveva    fatto   conoscere,  i  grandi    porti  di  Siracusa  e  di  A    _ 
diventarono  capolinea  e  mèta  di  quelle  linee  di  navigazione,  che  durate  alcuni  - 
dovevano  evoluzionare  la  coltura  indigena  e  preparare  di  lunga  mano  la  conqu 

Solo  a  questi    securi   bacini    vennero   in    seguito   diretl  irichi   mercantili 

delle  preziose  ceramiche  e  dei  bronzi  micenei. 


Se  l'osso  di  Cava    I   i      ro  •  ;  porta  al  premiceneo  od  ayli  albori  del   n 
il  vaso  che  segue  spetta  al  declinare  di  questo  stesso  perìodo  ;  fra  i  due  pezzi  inter- 
cede una  distanza  di  al' mn   secoli,  la   quale  --iena  il  principio  e  la  fine   di   qu< 

grand rrente  d'influenze  transmarine  i  he  operarono  sulla  Sicilia  preellenii  a.  1 

gante  anforetta,  di  cui  si  offre  la  riproduzione  alla  figura  ),  •    in  purissima  e  nitida 
creta  di  coloi   eburneo,  sulla  quale  sono  ti  a  vernice  bruna  d 


IO     

e  triglifi;  l'altezza  ne  è  ili  mm.  i  |-.  Cosi  per  la  sua  torma  come  per  la  decorazione 
essa  ii' -il  abbisogna  'li  speciali  commenti,  appartenendo  ad  una  nota  e  numerosa 
famiglia  micenea,  la  quale  pare  fosse  preferita  per  la  esportazione  in  Sicilia,  dove 
se  ne  raccolsero  fra  interi  e  rotti  n.  13  esemplari  (Thapsos,  n.  ,.»Milocca,  n.  2, 
Molinello,  n.  t,  Girgenti,  n.  [),  cioè  quasi  la  metà  del  totale  dei  vasi  micenei  rico- 
nosciuti fin  qui  nell'isola.  Nelle  varie  regioni  greche  invasi-  dalla  coltura  egea  essa 

fu  diffusa  a  centinaia  di  esemplari. 
M.i  dentro  questo  vasto  gruppo  dato 
dall'anfora  a  tre  anse  conviene  ben 
distinguere  due  fasi  decorativi-:  una 
più  antica  di  carattere  floreale,  l'altra 
più  recente,  lineare,  che  segna  il  tran- 
sito definitivo  al  miceneo-geomctrico. 
Della  cronologia  di  codeste  anforette 
mi  sono  occupato  illustrando  gli  esem- 
plari di  Matrensa-Milocca ;  notai  che 
in  stile  lineare  sono  sette  esmplari  di 
Thapsos  e  Molinello,  i  quali,  malgrado 
la  loro  ornamentazione  non  possono, 
come  estrema  concessione,  scendere 
più  sotto  del  IX  secolo  ',  limite  mas- 
simo che  dovremo  adottare  anche  per 
il  nostro  esemplare. 

Ma  l' importanza  assolutamente  ec- 
cezionale di  esso  sta  nel  luogo  di  pro- 
venienza; esso  fu  da  me   comperato 
in  (ìirgenti,  ed  ebbi  assicurazioni  esplicite,  da  persona  la  cui  fede  non  va  messa  in 
dubbio,  che  provenisse  dalla  marina  di  Girgenti. 

Tutti  meco  deploreranno  che  il  classico  suolo  urbano  e  suburbano  di  quella  che 
per  ricchezza,  per  numero  di  abitanti,  per  sontuosità  di  monumenti,  per  gloria  di 
ricordi  storici,  fu  la  seconda  città  dell'isola,  sia  lasciato  alla  mercè  di  pochi  scavatori 
clandestini,  che  frugano,  rifrugano,  vendono  e  disperdono  il  prodotto  delle  loro 
tumultuarie  ricerche.  Il  modesto  vasetto  che  la  fortuna  fece  venire  in  mio  possesso 
assurge  alla  dignità  di  monumento  storico,  essendo  sin  qui  l'unico  ed  il  primo  testi- 
monio dei  commerci  micenei,  esercitati  anche  sull'aperta  ed  insidiosa  costiera  del 
Mezzogiorno. 


Fig.  3.  Anforetta  micenea  di  Girgenti. 


'  /  a  necropoli  di  Matrensa-Milocca  (Siracusa)  nel  Ballettino  di  paletnologia  italiana,  a.  XXIX     pag.    139  e  segg. 
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Già  a  me  aveva  cagionato   non   piccola  sorpresa  che  Gela,  la  quale  da  sei  anni 
io  vengo  studiando  con  le  cure  più  scrupolose  nelle  sue  necropoli  greche  e  pregreche, 
urbane  e  suburbane,  non  avesse  dato  un  solo  frammento  fittile  di  carattere  miceneo.' 
E  mi  era  duro  sostenere  la  tesi   che  la  colonizzazione    rodio-cretese  di  quella    i 
tr.nla  non    fosse    stata    preparata,  come    per  le  untali,  dalle  ardite  nav  _ 

zioni  degli  K^eo-Mii  <•»' -i.  I"  parlava  alla  stregua  delle  scoperte  archeologiche,  ma 
il  risultato  negativo  dell'oggi  è  molto  probabile  venga  modificato  da  una  scoperta 
qualsiasi  del  domani.  ' 

Per  Girgenti  invece  noi  avevamo   degli   indizi  sintomatici  di  commerci  micenei  : 
i  bronzi  del  villaggio  di  Cannatello    di  cui  invano  raccomandai  caldamente  1 
razione),  e  più  quelli  del  sepolcro  di  Caldare     non  potevano  derivare,  a  mio  av. 
se  non  che  in  parte  dall'industria  locale,  ma  in  parte    essi    sono    dovuti  all'ira] 
tazione  dalla  Grecia  micenea   e  dall'Egeo. 

I.i  conquista  della  costa  meridionale  fu  soprattutto  riserva»  ed  a  Rodi; 

pare  anzi  che  lo  stesso  nome  di  »  amarina,  un  tempo  erroneamente  creduto  fen 
sia  invece  cretese,  il  che  denoterebbe  che  prima  dell'impianto  della  città  per  O] 
di  siracusani,  o  cretesi  o  geloi  avessero  tentato  di  stabilirsi  in  quel  sito,  donde  ; 
per  timore  e  gelosia  vennero  dai  siracusani  espulsi.4  I  racconti  leggendari  di  K •■'-. 
dì   Dedalo  e  di     Minos,      che  hanno    per    teatro  la  Sicilia    meridionale,   ad. •mi.: 
del  paro  rapporti  antichissimi  fra  le  due  contrade,  ed    io   non    condivido  affati 
scetticismo  della  ipercritica  moderna,  che    tali    Leggende  vuoi,,  di  origine  ri! 
relativamente  tarda,  e  quindi  destituite  di  ogni  solido  contenuto  storico.  Essi 
devono  avere  un  substrato  ed  un  tondo  comunque  di  venta,  al  quale  recenti  inda- 
gini toponomastiche  sulla  comunanza  di  nomi  locali  delle  due  regioni    aggiung 
un  vai  ire  sempre  maggii  >n 

l.a  fortunata  scoperta  dell'anfora  micenea  alla  marina  di  Girgenti  non  è  pei 
che  un  debole  indizio  di  maggiori  scoperte,  la  cui  portata  non  suino  in  grado   di 
stabilire.   Essa  richiama  imperiosamente  al  dovere  di  esplorare  con  Girili  cure 

1    I  lenirò  il    1907  uscirà  nei    \himn  \\.'. 

1  mio  o.lnii'  ■ 

rgoo 

'  s.-  il  :.  rrii  1 

1  ito  sin   qui   »    1 
ih  Ilo  unni  Ionie  11 

I  ri  11   nord  'li   '  lei  >     1  1 

■  ri  'I 

ini  ': 

1  1  :; no    ed    un   lineilo  di  elettro,  do  ■  ; 

-    imi  *   S 

. 
\  1  1 1         ■ 
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il  villaggio  di  Cannatello,  < le  terre  circostanti,  che  è  sperabile  racchiudano  nel 

loro  seno  tali  dovizie  archeologiche,  da  compensare  ad  usura  il  non  grave  sacrificio. 

*  *  * 

Chiudo  questa  breve  nota  con  un  gioiello,  che  io  ritengo  «li  fattura  micenea. 
Nelle  Noti  ie  degli  tcavi  del  1904  (pag,  io,  fig.  \z)  io  pubblicava  un  aneli"  d'oro 
dei  ..rat"  con  la  tenia  intrecciata  a  sci  nodi  rinvenuto  durante  i  mici  scavi  in  una 
bellissima  tholos  della  necropoli  sicula  in  contrada  Rocca  presso  Caltagirone.  A  tutta 
prima  l'aneli"  sembrò  bizantino;  ma,  per  quanto  il  sepolcro  fosse  stato  frugato, 
mentre  restituì  ancora  avanzi  di  ceramica  sicula  del  secondo  periodo,  non  diede, 
come  del  resto  unta  la  necropoli,  nessuna  traccia  di  industria  bizantina.  Per  queste 

ragioni,    e  per   comparazioni   da  me  istituite    con    anelli    mie  enei. 

(ledetti  e  credo  ancora  l'anello  sincrono  alla  primitiva  deposizione, 

e  dovuto  quindi  alla  importazione  d'oltremare. 

(  )ra  un  anello  pressoché  identico,    e    vorrei    dire    gemello  al- 

L'esemplare  caltagironese,  è  pervennto  in  data  recente  al  R.  Muse" 

Fig.  4. 

Aneli?  d'oro  miceneo        ,1,  Siracusa,  e  deriva    da  Pantalica.   Esso    vedesi    riprodotto    alla 

di  Pantalica.  A 

figura  4  e  pesa  gr.  5.  L'ampiotone  a  losanga,  caratteristico  di 
simili  gioielli  micenei,  è  decorato  a  punta  dell'avrulj  TpncÀa£  a  quattro  occhi,  e  la 
robusta  verga  non  forma  circolo  perfetto,  ma  un  grande  segmento  di  tre  quarti 
di  circolo.  Solleverà  qualcuno  il  dubbio,  che  anche  questo  possa  essere  bizantino 
piuttosto  che  miceneo;  ma  micenea  è  la  forma  del  castone,  l'andamento  della 
verga,  e  quanto  al  resto  il  nostro  anello  è  un  tipo  medio  fra  i  pesanti  e  mas- 
sicci esemplari  della  -o/.'j/ijco;  Micene  [Iliade,  VII,  180)  e  quelli  in  sottili  lamine, 
quasi  bractee,  di  Pantalica,  Cassibile,  Dessueri,  articoli  di  figura  ed  a  buon  prezzo, 
destinati  alla  esportazione  presso  le  povere  popolazioni  selvaggie  della  Sicilia.  Che 
i  Siculi  di  Pantalica  ricevessero  dal  commercio  transmarino  modesti  gioielli  d'oro  e 
di  argento  ed  oggetti  di  toletta  (specchi),  è  provato  dal  copioso  materiale  del  Museo 
di  Siracusa,  metà  circa  del  quale  ancora  inedito.  '  Invece  la  ricca  serie  di  anelli 
bizantini  in  bronzo,  argento  ed  oro  posseduta  dallo  stesso  Museo,  mostra  tipi  com- 
pletamente diversi  così  nelle  sagome  del  castone  e  della  verga,  come  nel  sistema 
decorativo.  Ond'io  non  vedo  ragione  di  esitanza  nell'attribuire  questo  modesto  gioiello, 
al  paro  di  quello  raccolto  in  una  delle  più  grandiose  tìioloi  della  montagna  di  Cal- 
tagirone, a  qualche  capo  siculo,  che,  compratolo  a  grosso  cambio,  da  negozianti 
egei,  ebbe  vaghezza  di  adornarsene  in  vita,  e  lo  volle  poi  seco  nel  sepolcro. 

P.  Orsi. 

1  Orsi,  Pantalica  e  Cassibile,  necropoli  stenle  dei  secondo  periodo }  in  Montini,  Ani,  dei  Lincei,  voi.  IX   pag.  7  V74. 
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ISCRIZIONI-    AR<  AH    \   CUMANA. 


Nelle  Notizir  dr»li  rcavi  dell'anno  scorso  (fase.  ii°,  pag.   j; 
prof.  Sogliano  ha  messo  in  luce,  con  sua  illustra/ione,  una  epigrafe  arcaica  cumana 
di  recente  scoperta  ed  acquistata  pel   Musei >  ili   Napoli,  la  quale,  importante  a  più 
•  li  un  titolo,  specialmente  si  raccomanda  all'attenzione  degli  studiosi  dell'antii  o misti- 
cismo religioso.    La  epigrafe  è  scolpita  in   una  lastra  «li  tufo  che,    secondo    afferma 
il  Sogliano,  sarebbe  stata  adoperata  per  coperchio  della  tomba.  Quantunque  la  la 
sia  spezzata  in  due  e  mutila  nella  parto  inferiore,  l'iscrizione  è  perfettamenl 
servata  e  di  chiara   e  facile 
lettura.    Dalla    fotografia   ia 
circa  '/.  dell'originale)  data 
dal  Sogliano  è  cavato  il  fac- 
simile in  zinco,  i  he  qui  pre- 
sentiamo. 


Il  Sogliano  li 

OÙ    :zy.::   èv- 
:v;.h   y.iln'z- 
xi  [i-i  ròv  ''ji- 

:■' u -■•'-- 

ypv 


e  spiega: 


est  hit   facere  me  initiatum 


l 


Veramente,  questo  morto  che  non  vuole  si.i  per- 
messo ili  sotterrarlo  in  quel  posto  do\  •  pur  è  sotter- 
rato, penili'-  non  addicevole  ad  un  iniziato  qual'egli  è, 
è  un  morto  assai  singolare  e  di  cui  credo  che  invano 
si  cercherebbe  altro  esempio  fra  i  tanti  e  tantj  moni 
ilie  parlano  epigraficamente  dai  loro  sepolcri.  Il  Sogliano  crede  che  qui  si  .illuda 
alla  vita  d'oltre  tomba,  alla  beatitudine  divina  che  la  religione  mistica  degli 


"Villi- 
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prometteva  alle  anime  degli  iniziati,  secondo  si  legge  ielle  note  laminette  orfiche  da 
in. ■  e  [mi  il.i  .litri  pubblicate  ed  illustrate.  Ma  anche  cosi  l'assurdità  del  concetto  per 
tal  modo  espresso  dal  morto,  non  è  min-  patente  ed  urtante.  Quando  mai  si  disse 
/.tln'zy.'.  parlando  dell'anima?  e  quando  mai  si  pensò  che  l'anima  d'iniziati  o  non  iniziati, 
quanti  non  l.i  facessero,  come  gli  Epicurei  di  Dante,  morta  i  ol  corpo,  potesse  esser 
sepolta  come  il  corpo  e  col  corpo?  E  con  chi  se  la  prende  questo  morto  iniziato 
se  il  suo  T(Ó7.7  che  fu  già  (rfjfjwt  dell'anima  sua  ormai  Liberata  e  tornai  die  sue 
prische  sedi  divine  e  immortali,  è  stato  sepolto  piuttosto  là  che  altrove?  Invero,  il 
Sogliano  è  troppo  leggermente  passato  sopra  a  quel  iota  ripetuto  nella  terza  linea 
dinanzi  a  y.z,  il  quale  non  è  e  non  può  essere  né  una  quinta  asta  del  my  che  in 
questa  epigrafe  (non  poi  tanto  arcaica)  non  ne  ha  che  quattro,  né  una  ripetizione 
del  iota  finale  di  swfcS'at  dovuta  ad  oscitanza  del  lapidila  ;  ma  è  certamente  scritto 
cosi  in  luogo  di  El.  Dello  scambio  fra  Et  e  t,  che  diviene  sempre  più  frequente  dal 
iv  secolo  in  poi,  non  mancano  esempi  anche  in  iscrizioni  preeuclidee.  Qui  però 
l'omissione  dell's  è  dovuta  al  suono  già  tendente  allV  o  ce  del  precedente  att  che 
si   fonde  in  crasi  col  primo  elemento  di  et. 

Similmente  è  poi  sfuggito  al  Sogliano  che  quel  y.z  non  è  e  non  può  essere  l'ac- 
cusativo singolare  del  pronome  di  i*  persona  iy.i,  ma  invece  in  una  iscrizione  arcaica 
qual'è  questa,  ch'ei  non  a  torto  riferisce  al  V  secolo,  quel  u.z  va  qui  letto  ed  inteso 
per  [J.r,.  Abbiamo  dunque  Où  Sif«<j  ÈVTOùSa  scsìffSai  (sii  \i:r,  tòv  'iz'jy.y/zj'j.z-i'yi  non  licei 
hic  sepéliri  nisi  initiatuin. 

Così  letta  ed  intesa  l'iscrizione  è  del  tutto  regolare  nella  lingua  e  nella  strut 
tura  della  frase,  chiara  e  razionalissima  nel  senso  e  nel  concetto,  sul  quale  non 
potrebbe  trovarsi  da  ridire.  Certo,  se  questa  lastra  fosse,  come  dice  il  Sogliano,  un 
coperchio  di  sepoltura,  mal  s'intenderebbe  il  divieto  di  seppellire  //,  cioè  in  quel 
sepolcro,  i  non  iniziati,  quasi^  che  in  quello  vi  fosse  posto  per  più  di  un  cadavere, 
mentre,  a  giudicare  dalle  dimensioni  del  preteso  coperchio  (m.  1.13  >'  0.87)  appena 
uno  ne  poteva  contenere  ed  anche  questo  di  non  grande  e  adulta  persona.  Ma  il 
Sogliano  che  dà  così  precise  notizie  della  lastra  iscritta  e  del  suo  travamento,  non 
dà  poi  notizia  veruna  del  travamento  di  quel  sepolcro  di  cui  egli  dice  che  la  lastra 
iscritta  fosse  coperchio.  Senza  dubbio  questo  sepolcro  non  esiste  che  nella  mente 
dell'egregio  uomo,  il  quale  dovette  necessariamente  dedurne  l'esistenza  dall'epigrafe 
a  quel  modo  da  lui  letta  ed  intesa.  Del  resto,  ogni  perito  di  epigrafia  antica  osser- 
vando la  posizione  della  scrittura  nella  lastra,  ricorderà  facilmente  che  così  si  dispone 
la  scrittura,  non  mai  sui  sepolcri,  ma  sibbene  sulle  stele  e  che  appunto  su  stele 
siffatte  e  a  questo  modo  troviamo  in  antico  scolpite  leggi,  decreti,  ingiunzioni,  divieti 
e  tant'altro  di  simile  a  questo  che  qui  leggiamo. 

Risulta  adunque  che  questa  lastra  iscritta  è  una  stele  che  dovette  essere  posta 
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originariamente  all'ingresso  o  ad  un    limite    di    un    sepolcreto  esclusivamente  riser- 
vato alla  tumulazione  degli  iniziati  ai  misteri  orfico-bacchici. 

Per  quanto  non  sorprendente,  questo  fatto  è  nuovo  per  noi.  Sepolcreti  riser- 
vati a  famiglie,  a  collegi,  ecc.,  ne  conosciamo  nell'antichità,  particolarmente  romana 
o  greco-romana.  Ma  di  una  distinzione  nel  terreno  sacro  ai  morti  secondo  la  varietà 
dell'idea  religiosa  da  essi  in  vita  abbracciata,  a  mia  notizia  non  si  aveva  fin  qui 
traccia  nel  mondo  antico  greco  e  romano  prima  dei  Giudei  e  dei  Cristiani. 

Per  la  lingua  non  c'è  gran  che  di  nuovo.  QuelTévroOjx  per  èvTaOJra  è  forma  cal- 
cidica  e  beotica  che  ricorre  anche  in  una  iscrizione  di  Oropos  e  trova  raffronto  nel 
to'jtsi  i  -  raù-mi)  di  altra  iscrizione  cumana  contemporanea  della  presente  : 
Hoffmann,  Gr.  Dial.  III.  pag.  4,  436;  Mever,  Gr.  Grattini.,  \  ;ìì.  1 '.dia  scrittura 
piena  (ou,  non  0  —  a)  in  questi  tempi  preeuclidei,  si  desume  che  il  eliti' >ngo  era 
qui   vero  dittongo  e  dovette  pronunziarsi  ou,  o 

Nuovo  è   quel  {Js^ajrxsufiévov  '  nel  senso   in  cui  è  qui  evidentemente  adopp- 
ili -■/  ':■//./•./.■/.  H.vi:>r:j.vi',i  ossia  iniziato  ni  misteri  bacchici.  Nell'uso  fin   qui    n> >t- ■   «li 
;-//./z.i;.  coi   numerosi   suoi  derivati  ({ìóxjrewt?,    :■//./.  ,<-j  .  ;.//./:  mt/:.  ecc.    |  >r.\ 
priamente  l'idea  dell'azione  orgiastica  bacchica,  del  bacchai 

ti<are  i  baccanali,  non  mai  dell'iniziare  a  quei  misti  rivere  ali  iuei 

baccanti.   Si-  avessimo  trovato   ';,zy//:/zsj.i-i',;  fuori   di   questo  contesto,  secondo  L'i 
noto  fin  qui,  avremmo  dovuto  tradurre  furore   bacchi  percitum.    Come   invi 
questa  espressione  si.isi  potuto  arrivare  a  significare  il  fatto    iniziale   della   ani: 
sione,   ascrizione,   iniziazione  a  ciuci   misteri,   non   sarà   difficile  chiarire.   ' 
gli  ascritti  ai   misteri  bacchici,  come  anche  gli  addetti  ad  altri  misteri,  .i—.ii  spi 
si   denominavano  col    nome    stesso    del    loro    Dio    ed    eran    chiamati    bacchi. 
-,7/./v..  ;>•//./■/•..  Ora,  noi  troviamo  che  cosi  in   Sofocle,  come  in    Euripide  ed    anche 
negli   Inni  Orfici,  Bacco,  quale  ispiratore  dell'orgia  sua,  è  chiamato  yi/./i  -.  ed  inten- 
diamo come  V//./:  14  potesse  esser  chiamato  ogni  mysta  bai  chico  e  quindi  il  y.-.y /./:,■ 
(Iella  nostra  iscrizione  potesse  significare  tal,-  che   fosse  stato   fatto  '.'*'•/  -ito 

colla  iniziazione  alla  società  dei   -.-//./;:.    I  ale  <■.  a  mio  avviso,  la   ragione   et 
gica  del  vocabolo  adoperato  nel  senso  qui    occorrente.    Con    questa 
viene  .1  richiedere  come  condizione  imprescindibile  la  regolare  . iscrizione  a   quella 

società    mistica,   cosa   che    non    sarebbe    st.u.t   rosi    nettamente   dichiarata    se    - 

detto  e!  y.r,  ròv  >-//./;/  termine  troppo  generico  dacché   fin   d'allora   valeva   il   | 
verbio  woM  Si  f  >/., 

La  disposizione  emana  certamente  da  un   ..-,-,.;  bacchico,  che  potè  anche  chi* 


'   Ile,,    pei  li*/./-,  di  quella  maniera  di  uximiliuìiinc       mcrcai  e*cnt| 
iva  ice  tenue  e-  relali<  in  '  cium 
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marsi   ;//./-.:>,  come  'li  frequente  se  ne  trova  in  Grecia,  in  tempi  però  assai  pò 
riori.      Com'è  noto,  questi  aveano  o  poteano  avere   dei    terreni  di    lor   prò 

prietà,  SiaTWTijcà  te[/ìwì  '  e  si  vede  che  uno  'li  questi  da  quel  Sìoujoì  cumano  fu 
destinato  alla  sepoltura  dei  <  i  irreligii  mari  esclusivamente,  i  ome  dice  la  nostra  iscrizione. 
Non  mancano  esempi  di  sepolture  comuni  per  h'xcoi;  ma  questi  sono  assai  rari 
ed  anche  di  tempi  molto  posteriori  alla  nostra  iscrizione.  Tali,  per  es.,  le  pietre 
terminali  iscritte  di  Cos  che  segnano  i  limili  di  scpoli  reti  spettanti  a  vari  Stauot 
Airodisiasti,  Hermaisti,  Athenaisti,  ecc.).'  Ma  queste  iscrizioni  del  HI  secolo  del- 
l'impera vanno  approssimate  .1  quelle  dei  Collegio,  funeraHcia  0  dei  collegi  deno- 
minati da  varie  divinità  (Cultores  Neptuni,  Minerva,  Mercuri,  ecc.)  dei  Romani, 
alle  quali  la  nostra  iscrizione  è  di  gran  Lunga  anteriore.  Che  però  Ljià  in  antichi 
tempi  vi  fossero  fra  i  Greci  società  aventi  comunanze  di  sepoltura,  lo  abbiamo  da 
una  legge  di  Solone  che  fra  varie  società  così  laiche  come  religiose  (fratores,  syssi- 
toi,  orgeones,  thiasotai)  aventi  speciali  statuti,  nomina  anche  una  di  ò[).óz«.yot  che 
dovette  essere  una  associazione  avente  esclusivamente  per  oggetto  la  sepoltura 
comune.  '  La  nostra  iscrizione  però  è  singolarissima  per  questo  fatto  che  essa  non 
solo  è  la  più  antica  delle  riferentisi  a  comune  sepoltura  per  associazioni,  ma  è  anche 
unici  per  quel  suo  intollerante  esclusivismo  religioso  di  cui  a  mia  notizia  non  v'ha 
altro  esempio  nell'antica  società  pagana,  solo  riscontrandosene  nel  giudaismo  e  nel 
cristianesimo.  Poiché  solo  per  una  induzione  secondaria  noi  arriviamo  all'idea  di 
uno  speciale  thiasos  bacchico  che  emani  questa  disposizione.  Propriamente,  l'iscri- 
zione parla  in  generale  di  consacrati  alla  religione  bacchica,  allora  diffusissima. 
Ognuno  sente  facilmente  che  qui  è  detto  'iz'yj././vrj.fiv,  come  per  un  sepolcreto  cri- 
stiano avrebbe  potuto  dirsi  psfìoOTTtffj/.svov.  Naturalmente,  non  possiamo  intendere  che 
in  quel  sepolcreto  potessero  esser  sepolti  tutti  i  consacrati  bacchici  ;  è  facile  sot- 
tintendere una  limitazione  a  quei  di  Cuma,  ove  pare  che  a  quel  tempo  fosse  un  solo 
thiasos  bacchico.  Né  d'altro  lato  si  può  pensare  che  ogni  iniziato  bacchico  cumano 
dovesse  esser  sepolto  in  quel  luogo,  dacché  la  legge  si  limita  ad  escludere  da  quel 
sepolcreto  chiunque  non  sia  iniziato.  La  ragione  di  questa  esclusione  è  facile  rico- 
noscerla se  ricordiamo  quanto,  sulla  dottrina  di  questi  misteri,  apprendiamo  dalle 
laminette  di  Sibari,  nelle  quali  l'anima  del  defunto  dice  a  Persefone:  «  Io  vengo  a 
te  pura  d'infra  i  puri,  o  regina  dei  morti  »,  pura  cioè  dalla  colpa  primigenia  che 
macchia  tutta  l'umanità,  purificata  per  le  lustrazioni  e  i  xo&aouoì  che  imprimono  il 
carattere  agli  iniziati  ai  santi  misteri  come  il  lavacro  battesimale  ai  cristiani.  Ond'è 
che  quanti  non  furono  iniziati  vengan  considerati  da  quei  mvstai    come   impuri  ed 


1   Cfr.   Maas,   Orphtus,  pag.  41   e  segg.  5  V.  Poton  and  Hicks,  The  Insci:  o/Cos,  n.  155-161 

1  Cfr.  Foucart,  Assoc,  relig.,  48.  4  Cfr.   Rhode,  Psyche,   II,  pag.  338. 


immondi  e  quindi   vengano  esclusi    dalla    comune   sepoltura   dei   puri  '    per   quello 
stesso  principio  per  cui  dal   cimitero  cristiano   vengono  esclusi  i  non  battezzati. 

Dobbiam  credere  che  gl'iniziati  più  facoltosi,  quanti  volessero  e  potessero  a 
un  sepolcro  ri  M.//7.-/  o  monumentimi  proprio,  potessero  averlo  dove  a  loro  o  alla 
loro  famiglia  piacesse  di  farlo  ;  e  per  questi  non  era  da  pensare  al  pericolo  che  le 
loro  ossa  andassero  confuse  con  altre  e  fossero  profanate  o  contaminate  da  quelle 
di  non  iniziati.  La  disposizione  che  qui  leggiamo  induce  a  pensare  che  qui  si  tratti 
rli  un  terreno  destinato  a  servire  di  fossa  comune  per  quei  più  modesti  iniziati  che 
non  potessero  avere  di  proprio  un  sepolcro  distinto. 

L'importanza  della  epigrafe  che  tanto  ci  rivela  è  sopratutto  rilevata  dalla  sua 
antichità,  anteriore  a  quei  tempi  alessandrini,  romani,  imperiali  pei  quali  meno  scarse 
vmo  le  notizie  cosi  di  tonte  letteraria  come  epigrafica  e  monumentale  circa  il  misti- 
<ismo  e  le  aggregazioni  mistiche  del  paganesimo.  Poi<  he  non  v'ha  dubbi"  che  qu< 
epigrafe  sia  del  v  secolo  avanti  Cristo,  come  ha  ben  veduto  il  Sogliano.  L'alfal 
è  il  calcidico  delle  vecchie  iscrizioni  cumane;  per  caso  accade  che  non  ricorra  qui 
alcun  lambda  che  è  uno  dei  speciali  distintivi  di  questo  alfabeto,  ma  certamenti 

fosse  occorso  sarebbe  stato  segnato  coll'angolo  in  bass me  lo  è  in  una  e]   e 

sepolcrale  cumana  pur  pubblicata  dal  Sogliano    paleograficamente  coetanea  'li  qui 
Per  la  grafia    vocalica  l'iscrizione  è   certamente   preeuclidea;    per    l'ari  aism      della 
scrittura,  già  assai  temperato,  rome  si  vedi-  uri  segni  del  theta,  del  my  e  in  altri, 
l'iscrizione,  neppur  bustrofedica,  si  mostra  meno  antica  di  altre  cumane,  e  più  pi 
sima  al  quarto  che  al   sosto  secolo. 

Se  guardiamo  alle  vicende  della  città  di  Cuma  nel  v  secolo,  a   me  par 
ragionevole  il  pensare  che  questa  società  di  mystai  othi.i--oi.ii  bacchici  cumani 
liorinto  e  non  disturbata  poteva  <  osi  disporre  per  la  incontaminata  tumulazione  dei 
suoi  correligionari,  dovesse  liberamente  funzionare  in  tempi  tranquilli  e  cioè  quelli 
che  nel  v  secolo  corrono  dopo  la  tirannide  'li  Aristodemo,  e  la  vittoria  dei  ("umani. 
sostenuti  da  Hierone  'li  Siracusa,  contro  gli   Etruschi  e  i  Cartaginesi    ;:;   >•  prima 
di  quella  terribile  irruzione  sannitica  del    120  che  quasi  tolse  affatto  a  Cuma  l'effif 
di  città  greca. 

Appartiene  dunque  questa  iscrizione  ai  più  bei  tempi  della  religione  bacchica 
trionfante  e  diffondentesi  per  tutto  il  mondo  greco,  fatto  di  cui  l'iscrizione  st< 
un  esempio,  Sono  1  tempi  in  cui  col  culto  bacchico  e  le  feste  Dionisiache  fioriva  il 
teatro  tragico  e  comico  in  Atene  e  poi   altrove,   quando   in   Sicilia   agli   splend 
signori  di  Agrigento,  di  Siracusa  il  pio  Pindaro  ricordava  in  canti  sublimi  le  j 
messe  della  dottrina  mistica  per  la  vita  futura;  riflettendosi  tutto  ciò  pure  a  Cuma,  la 

Stilli  ili  .1   ..'  1    (38101  3  \\  1  -      , 
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più  antica  ed  illustre  colonia  greca  d'Italia,  collegata  pei  la  grande  vittoria  sugli  Etru 
schi,  che  pur  Pindaro  decantava,  con  Siracusa  e  Gerone,  i  entro  di  alia  i  ottura  '..'reca, 
che  irradiava  sulle  prossime  e  relativamente  ancora  barbare  popolazioni  italiche 
compresi  gli  Etruschi  e  i  Romani,  ai  quali  avea  insegnato  l'alfabeto  e  che  pur  allora 
accudivano  coi  loro  decemviri  ad  organizzare  lo  stato  con  una  legislazione  rical- 
i  ata  --il  quella  delle  illustri  e  libere  città  greche. 

Al  culto  bacchico  che  vinta  ormai  ogni  opposizione  era  accolto  con  entusiasmo 
da  tutti  gli  Elleni,  inneggiavano  allora  i  grandi  poeti  del  teatro  ateniese,  Euripide  colle 
Baccanti,  Eschilo  colla  famosa  trilogia,  che  oggi  deploriamo  perduta,  la  Lykurgeia 
decantando   le    miracolose    vittori'-   del   dio   entusiasmante   e   irresistibile. 

Tectaque   Penthei  disiecta    non  levi  mina 
l'In ;n  i -   i-i   ."-.11111111   Lycurgi 

COm'ebbe    poi    a    dire    l'aUgUSteo    poeta    suo   adoratore. 

E  la  gran  voga  che  ebbero  a  quel  tempo  i  misteri  orficobaeehiri  ci  è  attestata 
da  Platone  il  quale  assai  ne  dice  parlandoci  anche  dei  tanti  e  da  lui  spregiati  apo- 
stoli di  quella  dottrina  che  andavano  attorno  formando  proseliti  o  anche  conver- 
tendo a  quella  intiere  città,  né  mancarono,  come  più-  sappiamo,  di  diffonderla  anche 
fra  i  Sicelioti  e  gli  Etruschi  e  gli  Italioti.  Lo  splendido  coro  degli  iniziati  nelle 
Rane  di  Aristofane  ci  dà  una  idea  di  ciò  che  dovettero  essere  i  'y/././tX;  di  quel 
tempo  in  Atene  nei  loro  rapporti  col  culto  pubblico  e  sopratutto  col  culto  mistico 
Eleusinio,  dacché  vediamo  quei  mystai  incedenti  festosamente  scuotendo  le  faci  inneg- 
giare, come  nella  pompa  e  nella  pannichida  eleusinia,  a  Jakchos  e  Demeter  insieme. 
È  assai  probabile  che  anche  qui  a  Cuma  in  quel  tempo  i  mystai  bacchici  di  cui 
parla  la  nostra  iscrizione  figurassero  nelle  sacre  cerimonie  pubbliche  e  particolar- 
mente nelle  mistiche  di  Demeter  e  Kore.  Il  tempio  di  Demeter  a  Cuma,  del  quale 
abbiamo  considerevoli  residui  (tempio  dei  Giganti),'  era  uno  dei  più  eminenti  san- 
tuari di  quella  città  ed  è  presumibile  che  questi  mystai  bacchici  cumani  figuras- 
sero nel  culto  mistico  di  quella  divinità  come  i  mystai  ateniesi,  il  che  equivale  al 
pensare  che  il  loro  Bakchos  fosse  lo  stesso  che  quello  da  coloro  invocato  col  grido 
di  Iakche  onde  fu  detto  anche  il  dio  stesso  Iakchos  e  Iakcheion  come  pur  Bakcheion 
il  tempio  o  la  sacra  stanza  (iìpo;  o;V.o;i   ai  suoi  misteri  destinata. 

Che  questi  jkfìxx^suf/ivoi  fossero  iniziati  a  misteri  propriamente  <7//?V<?-bacchici  è 
cosa  di  cui  io  non  dubiterei,  quantunque  vi  sia  chi  osserva  che  non  tutti  i  misteri  bac- 
chici fossero  orfici,  mentre  non  si  nega  né  si  può  negare  che  l'orficismo  fosse  essen- 
zialmente e  anzitutto  bacchico.  Grande  è  l'oscurità  che  regna,  particolarmente  pei  più 

1    Cfr.    BELOCH,    Ciimfni/hn,    166. 
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antichi  periodi,  nella  storia  del   misticismo  pagano  che  volle  essere  e  riuscì  a  rima- 
nere cosa  segreta  da  non  divulgarsi  né  rivelarsi  ai  profani.  Quindi  grande 
la  discrepanza  di  opinioni  emesse  su  tal  soggetto  dai  dotti  moderni,  dal  Lobeck  al 
Ronde  ed  alla  pleiade    di  dotti    che    in   questi  ultimi  tempi   hanno    scrutato  le  n    i 
numerose  notizie  pervenuteci  sui  misteri   antichi.  oggi  partici  ilarmente  e  con  grande 
interesse    studiati    in    correlazione    colle    origini  e    i    precedenti    del    misticismo 
ino.  Senza   perderci  nel  labirinto    'li    queste   opinioni    dei    moderni   e  guard-.- 
unicamente  alla  parola  degli  antichi,   noi   ricorderemo  che  ai  tempi  di  q 
zione  Aristofane,  '  pome  anche  Euripide,  indicavano  Orfeo  come  il  maestro,  int 
duttore  e  propagatore  delle  iniziazioni  o    ::/::/:   e   di   quell  mo    mistico   che 

intendeva  a  purificare  <•  santificare  l'anima  umana  immortale  e  divina,  ricondui 
dnla  ninnila  ila  ogni  macchia  e  peccato  alla  eterna  beatitudine   ultramondana:  | 
cui  anche   il  castn.   sobrio   ed  austero  suo  Ippolito  Euripide  chiam  l  Ori 
chico.      I'  '1  anche  di  questo  teinp-  >  è  Erodoto,  il  quale,  con  parole  chi 
stranamente  tormentate  e  forzatamente  fraintese  daparecchi  filologi, 
trine  che  son  chiamate  Orfiche  e   Bacchiche    rotei    h.v./.v.t.  /.i'.h-.-iz.',::  tuli  Mxxytx 
2,  8i),  due  nomi  diversi  cioè   di    una  stessa  cosa,    in    quanto    l'uno    si  al 

reputato  maestro  di  quella  dottrina  mistica,  l'altro  alla  divinità    che   n'era    lo 
ci.de  "ggetto.    l'ale  l'uso  comune  di    queste   dennmin.izii.ni    al    tempo   della    nostra 
iscrizione.  S'intende  bene  però  che,  per  quanto  la  denominazione  di  <  'rt'n  i  p  ti 
essere  applicata  agli  iniziati  bacchici  o  ;.//./::.  essi  stessi  si  d    .  denomii 

dal   Dio  del  loro  i  tilt [uindi,  come  iniziati  a  quei  misteri,  non  potrebbi 

tarsi  che  adoperassero  l'inaudito  òposu^évoi  ma  dovessero  assolutamente  dirs 
L/.évoi  come  qui  vediamo 

Come  li"  già  sopra  accennato,  Hi  irattere    rfico  di  questi  Bakcheis  cumani  ] 

riconoscersi  nel  divieto  di  tumular là  altri  che  iniziati  a  questi  misteri  ba 

ossia  tali  che  non  fosser  puri  o  purificati,  xa5asoì,  quali  vogliono  essere  ed  han  fi 
di  esser.-  gli  ..rtiei  delle  laminette  di  Sibari  e  di  Petelia.  Fui  io  il  primo  a  defii 
per  orfiche  quelle  laminette,  correggendo  l'opinione  troppo  diversa  ch'era  ~-t.it. i  fin 

li  espressi  su  quella  di   l'etili,  i.  e     ■  -iti fiche  sono  esse  oggi  universalmente  i 

siderate.  Il  loro  orfìcismo  però  fu  da  me  riconosciuto  unicamente  dalla  natura  di 
dottrina   mistica  in  essi,  contenuta.  Come  quei  mystai  si  denominas 
Bacchici  o    altrimenti,  le  laminetti     racchiuse   nel    segreto   di    quelle   t"inl>e   che 
t  !■' m-i.  ./•/.  archeologici  non  si  peritarono  di  violare,  non  ci  rivelano    Quest 


''o.,, 

i 
ti 


—     22     — 

fiun li   una   fonte;    la    quale   rappresentazione    presenta   una  •  «-n.i  analogia  con 

quella  della  conosi  iuta     tatua   del    \il I   Bi   cci     nuo 

l  ondandosi  adunque  su  tale  particolarità,  il  Korte  fu  di    necessità  condotto  a 

rii  "ii<  isi  prò  nel  giova ii   i   piedi  dentro  l'ai  qua,   1 1\  las. 

Via  voglio  dire  che  tale  spiegazione  abbia  colto  nel  segno:  ma,  senza  dubbio, 
ha  il  merito  di  aver  tenuto  conto  «Illa  particolarità  della  base  per  rintracciare  il 
:tto, 

Anche  il  signor  Reymond  '  avea  osservato  che  il  terreno  su  cui  posa  la  statua 
era  ondulato,  senonchè,  più  che  ad  ondulazione  di  acqua  era,  secondo  il  suo  avviso. 
sans  doute  plus  vraisemblable  •/•  penser  que  les  ondulations  du  marble  rimulent  les 
ondulations  d'une  areni    tablée. 

Con  questo  ultimo  epiteto  sembra  che  l'autore  abbia  concepito  un  suolo  in  riva 
al  mare.  Ma  egli  stesso  dichiara  di  non  voler  approfondire  tale  ricerca,  più  propria 
dell'archeologia  pura.  1  l'altra  parte  egli  non  avea  neppure  formulata  un'opinione  precisa 
riguardo  al  soggetto.  On  ne  peut  pus  affirmer  que  cette  statue  représente  un  des 
fils  de  Niobe . . .  mais  e' est  avec  la  représentation  d'un  Niobidc  </u'cllc  a  le  plus 
de  rapports . . .  Si  la  statue  de  Subiaco  n'est  pas  un  Niobide,  elle  doit  étre  un  guer- 
ricr  combattant  ou  un  guerrier  blessé. 

Si  comprende  quindi  che  per  il  Ke\mond  l'ondulazione  del  terreno  sulla  base 
non  avea,  per  l' intelligenza  del  soggetto,  tutta  quell'  importanza  che  giustamente  vi 
annetteva   il    Korte. 

Questi  nell'increspamento  della  superficie  ha  ravvisato  dell'acqua,  paragonan- 
done, come  ho  detto,  la  rappresentazione  a  quella  sulla  base  del  Nilo. 

Ma  la  somiglianza,  ai  miei  occhi,  non  esiste. 

Nella  base  del  Nilo  l'acqua  corre  liscia  e  scende  placida  anche  per  li  fianchi  :  in 
quella  del  giovane  di  Subiaco,  come  lo  stesso  Korte  ha  riconosciuto,  essa  sarebbe 
increspata  e  circoscritta  alla  superficie.  Oltre  ciò  senza  notare  che  l'increspamento 
delle  onde  non  era  necessario,  perchè  non  richiesto  dal  mito  di  Hylas,  si  osserva 
che  mentre  nel  Nilo  putti  ed  ippopotamo  e  coccodrillo  sono  in  parte  immersi  nel- 
l'onda, sulla  base  di  Subiaco  l'acqua  sarebbe  così  poco  fluida  che  il  giovane  può 
starvi  sopra  senza  immergervi  il  piede,  sul  quale  gravita  tutto  il  suo  corpo  ;  il  qual 
piede  appare  col  calcagno,  l' insenatura  e  le  dita  del  tutto  fuori  dell'onda,  anzi  posato 
sopra  un  corpo  solido,  della  grossezza  di  qualche  centimetro,  una  specie  di  sfalda- 
tura rocciosa,  corrispondente,  nella  lunghezza,  incirca  alla  pianta  del  piede.  Simil- 
mente sopra  un  corpo  solido  posano  le  dita  inarcate  del  piede  sinistro. 

Perciò  è  diffìcile  che  l'artista  abbia  inteso,  con  quella  superficie,    rappresentare 

'    Gazette  dei    Beaux-Arts,  .1891,   pag.  472. 
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delle  onde  increspate:  a  mio  avviso  egli  ha    voluto    pi  ndicare 

terreno  a  piani  ineguali,  accidentato,  roccioso. 

E  la  prova  ci  viene  fornita  dalla  grande  somiglianza,  potrei  dire  identil 
esso  terreno,  nella  maniera  com'è  trattato,  presenta  con  quello  di  una  statua  della 
Galleria  di  Firenze  rappresentante  un  Niobide  (fig.  2.''  Vi  si  riconosce  quella  m< 
sima  superficie  scabrosa,   fatta  da  piccoli   rialzi  alternati  con  leggere  si: 
caratterizzano  la  base  della  sta- 
tua di   Subiaco,   e   che,   per  ve- 
rità,   possono    risvegliare    l'idea 
tanto  di  onde  increspate,  quanto 
di  un'arena  sabbiosa. 

Senonchè  tale  impressi 
scompare  osservando  la  base 
della  statua  fiorentina,  i  cui  lati 
non  essendo  corniciati,  presen- 
tano pur  e-,-,1,  nella  parte  supe- 
riore ver, unente  antica,  la  mede- 
sima rete  di  sinuosità  e  di  rial/i 
1  he  .ilbt  superfìcie  e  non  1.1-,.  iano 
dubbio  che  con  essi  io  s,  ultore 
ha  voluto  signifìi  are,  quantunque 
in  maniera  un  po'  troppo  <:on- 
venzionale,  un  terreno  dapertutto 
roccioso  e  si  heggiato. 

Non  è  nei  essario  dimosti  are 
1  he  la  statua  del  Niobide  fioren 
tino  posa  sopr.i  un  terreno  roc- 

• .  piuttosto  merii. t  di  essere 
rilevato  che  nella  replica  di  questa  figura,  conservata  in  parte  nel  Musi      \  .:    ano, 
ed  ivi  ancora  collegata  con  la  sorella  ferita     l'asperità  del  I  fu  indicata 

molta  più  verità  e  naturalezza,  peri  he  1  onsiste  di  una  vei  di  altezza  inegu 

1  on  st. [Mature  parallelamente  inclinate. 

Nella  Galleria  'li   Firenze  però  esistono  altre  statue  di  Niobidi,  in  cui  1 
li'  ie  del  terreno  è  tratl  il  1  con  ini  respature  analoghe  a  quelle  sulla  base  dei  giovane 
■  li  Subiai  1  ■ 


1  Della  (tatua  I 
dtuta  :  1 


li 011'  1   Bai  mi  1  11 
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In  questa  ultima  statua  il  plinto,  oltre  al  terreno  superiormente  accidentato, 
presenta  tutto  all'intorno  una  elegante  cornice  con  profilo  attico.  Ora  si  può  esseri 

certi  che  tale  cornice  non   fu  eseguita  nella  stessa  età,  in  i  ni  venne  lavorata  la  stai 
bensì  in  i  poca   posteri  ire. 

Difatti  basta  osservare  che  il  pie  destro  della  figura  sormonta,  con  tutta  la 
metà  anteriore,  l'orlo  della  cornice  e  n'esce  fuori  insieme  con  la  piccola  porzione  di 
tei  reno  iu  i  ui  posa  ;  la  quale  porzione,  'li  i  onsegui  nz  i,  app  ire  i  ime  in  aria,  '"1  almeno 
non  si  sa  e  non  si  vede  come  e  dove  riposi,  tanto  che  l'autore  della  cornice,  fu 
costi  etti  i  a  presentarlo,  in  maniera  del  tutto  inorganica,  come  puntellata  e  sorretta 
da   una  specie  di  mensola. 

Non  potendosi  ammettere  che  l'autore  della  statua  abbia  scelto  per  essa  un 
blocco  ili  marino  sulla  cui  base  non  fosse  luogo  ove  porre  il  piede,  devesi  ili  neces- 
sità supporre  che  il  giovane  posasse  in  origine  col  pie  destro  sull'orlo  della  roccia, 
come  alcune  statue  del  gruppo  dei  Niobidi,  ad  esempio,  il  figlio  più  piccolo,  il  peda- 
gogo, il  figlio  che  fugge  salendo  sulla  roccia,  e  la  stessa  Xiobe. 

Già  il  confronto  delle  ora  indii  ate  statue  con  quella  di  Subiaco  e  per  la  forma 
accidentata  della  base  e  più  per  il  motivo  del  piede  rasente  il  margine  della  roccia, 
ci  autorizza   a  riconoscere  in  quel  giovane  un  Niobide. 

E  ciò  è  confermato  poi  dal  suo  atteggiamento,  indicato  con  esattezza  dal- 
l'I Irlbig  '  quale  •<  di  una  persona  che  si  difende  contro  un  pericolo  che  lo  minaccia 
dall'alto  ». 

Tale  atteggiamento,  mentre  è  comune  a  parecchie  altre  statue  di  Niobidi,  più 
precisamente  corrisponde  a  quello  della  Niobide  conosciuta  col  nome  di  Psiche,  e 
costituisce  un  ulteriore  argomento  per  la  pertinenza  di  quel  giovane  al  gruppo  dei 
Niobidi,  nella  cui  composizione  parecchie  statue  e  gruppi  così  nell'atteggiamento, 
come  nell'azione  si  corrispondevano.  Se  si  accetta  la  spiegazione  che  la  statua  rap- 
presenti un  Xiobide  situato  sopra  un  terreno  accidentato,  non  si  può  intendere  la 
cornice  della  base  altro  che  come  un  lavoro  posteriore.  Esso  risulta  pure  dalla  levi- 
gatezza e  quasi  lucentezza  del  marmo  che  si  osserva  in  essa  cornice  ed  in  generale 
nella  base  e  non  nelle  altre  parti  della  statua. 

11  terreno  accidentato  della  base  non  lascia  dubbio  che  il  luogo  originario  della 
statua  era  un'altura  artificiale,  sulla  quale  essa  stava  insieme  ad  altre  figure  di 
Niobidi,   con  cui  formava  gruppo. 

Di  là  fu  poi  tolta  e  trasportata  ed  adattata  in  una  sala  o  portico  della  Villa 
Neroniana  in  cui  si  rinvenne. 

tunque    restaurata,    è,   nella    parte   sotto   il   piede   sini-       stia  (BAUMEISTER,  fig.  1754)  ed,  in  parte,  la  cosi  detta 

silo,  antica   (Amelung,  op.   cit.   e   Klein,   Praxiteles,       Psiche. 

fig.    01);    il    figlio   elle    fugge   salendo  da   sinistra    a   de-  '    HeLBIG-ToUTAIN,    Guide,   n.   968. 


In  egual  guisa  dalla  originaria  altura  artificiale  furono  staccate  le  altre  statue 
di  Niobidi,  le  cui  basi  conservano  ancora  ^li  avanzi  del  terreno  accidentato. 

Per  quanto    riguarda  la  statua  di  Subiaco  è  noto  che  non  solo  si  rinvenni 
quella  Villa,  ma  vi  giaceva  sopra  un  pavimento  di  opera    musiva    marmorea,  ! 
con   tasselli    ili    rombi,    triangoli,    circoli,    esagoni,  ecc.,  di  vario  colore,  palombino, 
giallo,  pavonazzetto,  ecc.  ' 

Fu,  a  mio  avviso,  per  adattare  la  statua  a  questo  mi-  :,tU"SO  ambi- 

che  si  pensò  formarle  un  piedestallo  come  di  una  figura  isolata  e  di  ornarne  la  base 
con  elegante  cornice. 

La  cornice  si  poteva  ottenere  in  due  modi:  o  lavorandola  a  parte  di  marmo 
diverso,  introducendovi  poscia  quasi  incastrandola,  la  parte  della  base  originaria 
rocciosa;  oppure  ricavandola  dalla  base  ^t< ■  - 

Si  è  preferito  adottare  questo  secondo  partito. 

E  la  i.niici-   fu   scolpita   incidendola,   rilavandola  dalla  base 
tatto  scomparire  sui  lati  le  scabrosità  della  roccia  che  sovr'essa,  come  sulle  basi  di 
altri  Niobidi  doveano  continuare  su  tutti  i  lati. 

sic  i. .iim-  però  la  base,  tagliata  dal  gruppo  originale,  era  riuscita  irregolar' 
sua  parte  in t-ri' -n-  pili  ^tn-tta  >h.-  nella  superiore,  il  che  si  pure  in  basidi 

altn-  statuì-  di  Xioliidi.  cosi  n''-  risultata  una  sporgenza  della  faccia  m:;    -  -.dia 

i  orni''-,  specialmente  dalla  parte  del  pie  d'-str". 

Ed  affinchè  la  porzione  di  terreno  su  cui  il  pie  p  n  apparisse  in  aria, 

l'artista  l'ha  convertita  in  una  spe<  ie  di  mensola. 

Sarebbe  avvenuto  1"  st«-sso  quando  si  fosse  ricavata  una  cornice  dalla 
esempio,  del  figlio  minore  col  pedagogo,  perchè  il  pie  destro  tanto  dell'uno  quanto 
dell'altro  rasenta  il  ciglio  della  rupe,  epperciò  Don    solo    avrebbero  sormontato    la 
cornice,  ma  per  L'appoggio  avrebbero  ri<  hi'-st..  una  specie  di  puntello  analogo  alla 
iddetta  mensola  della  statua  .li  Subiaco.  Queste  due  statue  erano  nel!  .ria 

composizione  ad  altura  artificiale  unite,  come  dimostra  il  gruppo  tro\  il         S         :i-, 
edora  al   Louvre;  ma  nella  replica  che  ne  p  no  gli  Uffìzi1  vennero  l'una  dal- 

l'alti ■  >llocate  su  propria  l>as.-,  con  particolare  piedestallo, 

•  di  artisti  antichi  ••>!  anche    moderni   hanno  dovuto   inconti  lifncoltà 

per  sta'  i  ai.-  dalla  base  ro<  ciosa,  in  >  ui  stavano  originariamente  aggruppate,  i- 
dei   \i"liiili  '■  presentarle  isolate, 

Basta  osservare  la  figura  del  giovane   caduto   sul   ginocchio  mum: 

ilrstro    .il/.tt,, 


I 

1  Ami  i  .'  i  .-; 
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In  «|ii'-sti.  piede,  vcdcsi  ora,   non    come    si    dovrebbe,  La  pianta,  ma  una  parte 

della  ii  sulla  quale  esso  premeva,  quasi  ad  attutire  il  dolore  della  ferita.  Finché 

la  statua  sorgeva  sulla  roccia,  l'azione  del  piede  appariva  chiara.  Staccandonela, 
l'artista  dovea  asport. n-.  .  insieme  al  piede,  il  pezzo  della  roccia  a  cui  aderiva  o  scal- 
pellare questa  fino  alla  pianta.  Scelse  il  secondo  partito,  ma  non  potè  tarlo  senza 
che  alla  pianta  del  piede  rimanesse  aderente  un  avanzo  della  riccia,  a  guisa  di 
suola   di  calzare. 

in  altro  esempi",  fresco  fresco,  delle  difficoltà  che  gli  artisti  antichi  hanno 
dovuto  incontrare  nello  staccare  ed  isolare  le  figure  di  Niobidi  dalla  base  rocciosa, 
originaria  sulla  quale  erano  fra  loro  aggruppate,  ci  è  offerto  dalla  Niobide  ferita 
alle  spalle,  di  recente  trovata  negli  <  >rti  Sallustiani,  donde  provengono  altre  due  statue 
di    Niobidi   possedute  dalla  (  riiptoteca  Jacobsen  in  Copenaghen.' 

L'ultima  trovata  conservasi  ora  presso  la  Banca  Commerciale  di  Roma,  ed,  osser- 
vandola, ho  notato  che  già  nell'antichità  alla  figura  era  stata  segata  la  parte  ante- 
riore di  tre  dita  del  piede  sinistro  ed  una  striscia  del  manto  per  una  lunghezza 
\  erticale  di    i  i    centimetri. 

Di  epici  tagli,  che  occorrono  altresì  in  maniera  quasi  identica  nei  piedi  della 
Niobide  di  Copenaghen,  non  saprei  trovare  altra  spiegazione,  se  non  che  la  statua 
fosse  in  origine  aggruppata  con  altra,  dalla  quale  non  potè  essere  staccata,  senza 
asportare  quelle  parti. 

Dopo  queste  osservazioni  credo  non  rimanga  più  dubbio  che  nella  statua  ci'. 
Subiaco  la  cornice  della  base  fu  fatta  posteriormente  alla  figura  e  che  la  statua 
rappresenta  un  Niobide,  in  origine  aggruppato  con  altri,  sopra  un'altura  artificiale 
rocciosa. 

II. 

A  considerazioni  analoghe  porge  argomento  la  celebre  statua  della  Niobide,  con- 
servata nel  Museo  Chiaramonti. 

Dopo  quella  di  Subiaco  è  la  sola  statua  di  Xiobide,  la  cui  base  sia  ornata  di 
cornice  (fig.  3). 

Si  osservi  però  come  tale  cornice  non  gira  tutto  attorno  al  plinto,  ma  ne  occupa 
soltanto  il  lato  anteriore  e  neppure  per  tutta  la  sua  lunghezza;  perchè  il  profilo  brusca- 
mente si  arresta,  anzi  è  artificialmente  interrotto,  da  una  parte,  sotto  la  metà  del 
piede  sinistro  della  figura,  dall'altra  sotto  le  dita  del  destro  ed  in  amendue  i  punti 
sopravanza  un  tratto  che  fu  lasciato  grezzo,  non  corniciato,  anzi  neppure  squadrato. 


'    I'.   Arndt,  I.a  Glyptothek  Ny-Carlsberg  fondée par       berichte  dar  k.  b.  Akademìc  der  WUs.  ai  Munchen,  1900, 

C.  Jacobsen,  tav.  38-40;   FURTWAENGLER,  nei  Sitzungs-       pag.   279  e  segg. 


Per  cui  non  si  può  neanche  pensare  a  frattura  della  base,  perchè  in  tal  caso 
la  cornice  dovrebbe  continuare  fino  allo  spigolo  della  frattura  stessa. 

Neppure  qui  adunque  la  cornice  è  lavoro  contemporaneo  della  base,  ma  un 
ornamento  posteriore  aggiuntovi,  quando  la  Niobide  Chiaramonti.  staccata  dal  gruppo 
originario  a  cui  apparteneva,  e  che 
senza  dubbio  era  un'altura  artificiale, 
fu  trasportata  in  altro  ambiente,  sala 
o  portico  di  qualche    villa   imperiale. 

Tale  deduzione  è  confermata  da 
un'altra  osservazione,  cioè  che  la 
parte  superiore  della  base  di  questa 
statua  non  è  né  piana,  né  orizzontale 
come  avrebbe  dovuto  essere,  se  si 
fosse  trattato  di  un  vero  plinto,  bensì 
im  Urtata  e  scoscesa. 

Difatti  la  fanciulla  è  rappresen- 
tata come  se  venisse  correndo  dal- 
l'alto al  basso,  onde  il  suo  movimento 
corrisponde  in  senso  inverso  a  quello 
della  prima  figlia,1  la  quale  era  in  atto 
di  fuggire  salendo  dal  basso  in  alto. 
E  ppen  ii  i  mentre  in  questa  il  pie  i  he 
pi  isa  '  l 'ii  tutta  la  pi, iuta  è  più  in  alto 
dell'altro,  nella  Niobide  Chiaramonti 
avviene  il  contrari  »,  i  i<  iè  il  piede  che 
posa  a  terra  con  tutta  la  pianta,  è  il 
più  basso.  Tale  particolare  della  <//- 
rcesa,  meno  sensibile  ora  nella   Niobide  Chiaramonti,  è  assai  megl  so  nella 

replica,  anzi  copia  fiorentina,  quantunque  questa  si.,  ili  gran  lunga  e  p'-r  molti  rispetti 
inferiore  a  quella. 

Il  confronto  però  prova  che  neppui  nella  base  della  Niobide  Chiaramonti  ali- 
in. mio  ,i  che  fare  con  una  cornici  eseguita  al  tempo  in  cui  fu  lavorata  la  statua 
ma  posteriormente  ad  essa,  tanto  più  che  anche  qui  la  corni  ta  dalla  n 

ii'ia  ni  irregolare  roccia  formante  la   primitiva   base  della   statua,  come  fu  so| 
dimostrato  per  il  Niobide  «li  Subiaco, 

l 'il    fatto  derivar nseguenze  più  grandi  'In-  a  tutta  prima  non  app 
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La  più  fine  analisi  <li  questa  statua,  per  quanto  riguarda  l'eccellenza  del  lavoro 
nel  trattamento  del  panneggio,  la  grandiosità  delle  forme,  la  vita  nel  movimento  fu 
fattadal  Friederichs   Bausieine,  ediz.  [86   ,  pag.     ,    ,  il  quale  giustamente  avvertiva 

le  grandi  . 1 1 1 .- 1 1  < >  14 ì < •  'hVssa  presenta  1  "ii  h-  statue  femminili  panneggiate  del  front 
orientale  del   Partenone. 

Nonostante  però  l<-  sue  meravigliose  bellezze  il  Friederichs  si  peritava  di  con- 
siderare hi  N'iobidc  (hiaramonti  come  un  originale:  und  doch  ist  aneli  dieses  Werk 
schwerlich  ein  Originai,  e  ciò  per  runica  ragione  che  la  statua  posava  sopra  una 
base  liscia,  ornata  del  profilo  di  una  base  di  colonna  attica:  hai  eine  glatti  /■' 
mif  der  von  aitiseli!)!  Saul, nluisis  entlehnten  ProMirung,  mentre  tutte  le  figure 
spettanti  al  gruppo  di  Niobe,  osservava  egli,  e  con  ragione,  hanno  per  base  un  ter- 
reno roccioso,  accidentato,  e  questo  era  certo  un  tratto  spettante  all'opera  originale. 

L'opinione  del  Friederichs  fu  seguita  dal  Wolters,  il  quale  vi  aggiunse  che 
anche  il  luogo  di  trovamento  impediva  di  considerarla  come  un  originale.1  Forse 
impressionato  da  queste  osservazioni  l'Helbig"  si  è  limitato  a  considerare  'niella 
statua  rome  uni  riproduzione  dell'originale  assai  più  fedele  che  non  la  replica  ana- 
loga fiorentina;  mentre  altri  autori,  ad  esempio  l'Amelung,  la  giudicarono  un  pro- 
dotto  dell'epoca    alessandrina   e   propriamente   della   scuola    pergamena. 

Ma  tolta  ora  l'obbiezione  della  cornice  e  dimostrato  che  pur  quella  statua  posava 
originariamente  su  base  rocciosa,  credo  che  vi  siano  tutte  le  ragioni  per  ritenerla 
un  originale  greco  del  IV  secolo.  Anzi  qui  vuoisi  notare,  come  pure  il  Niobide  di 
Subiaco,  nonostante  l'elegante  cornice  della  base,  dai  migliori  conoscitori  d'arte  viene 
considerato  come  un'opera  originale  e  che  il  luogo  in  cui  esso  si  rinvenne,  la  Villa 
imperiale  di  Nerone,  aggiunge  le  maggiori  probabilità  a  tale  ipotesi. 

Ma  dove  si  rinvenne,  donde  proviene  la  Xiobide  Chiaramonti  ? 

Con  precisione  non  si  sa. 

Lo  Stark,  alla  cui  opera  classica  bisogna  sempre  ricorrere  per  le  ricerche  sui 
Niobidi,  supponeva  che  si  fosse  trovata  nella  Villa  Adriana  presso  Tivoli,  perchè 
il  primo  possessore  n'era  stato,  egli  credeva,  il  Cardinal  Ippolito  d'Este,  la  cui  rac- 
colta di  antichità,  egli  pensava,  si  fosse  formata  per  maggior  parte  con  i  marmi 
della  Villa  Adriana: 

Wir  gedachten  . . .  schon  frùher  der  Bildung  der  dortigen  Sammlung  durch 
Cardinal  Ippolito  von  Este  in  sechzehnten  Jahrhundert  und  der  Villa  Hadriana  als 
einer  Hauptfundstatte  fiìr  dieselbe.  Ciò  nondimeno  dava  la  provenienza  di  essa  dalla 
Villa  Adriana,  soltanto  come  verosimile  (pag.  223,  cfr.  265)  wakrscheinlìch  aits  der 
Villa  des  / f ad  rimi  bei  Tivoli. 

1  Friederichs-Wolters,  Bausteine,  [885,  pag.  447.  ;   Amelung,   Pùhrtr  durch   die  Antiken  in  Plorens, 

■   Helbig-Toutain,   Gnidi-,  ecc.,  voi,   I,  n.   73.  pag.   127:  cfr.  FuRTWAENGLER,.  Meisterwerke ,  pag.  465. 
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Egual  pensiero  avea  espresso  il  Xibby  '  dal  quale,  senza  dubbio,  lo  Stark  tolse 
le  notizie  su  quella  statua.   Dice  infatti  il  Xibby:   «  Questa  statua  ornava  il  giar. 
pontificio  del  Quirinale  ed  era  anch'essa  uno  dei  monumenti  raccolti  dal  Cardinale 
Ippolito  d'Este,  il  quale,  come  altrove  si  vide,  fece  grandi   escavazioni   nella  Villa 
Adriana,  e  forse  di  là  la  trasse    . 

Perciò  il  Friederichs  molto  prudentemente  nei  suoi  Bausteine  (1868),  a  pag.  252, 
dice  soltanto  :  «  Ora  nel  Museo  Chiaramonti  del  Vaticano,  prima  nella  Villa  del 
Cardinal  Ippolito  d'Este  sul  Quirinale  ».  Nella  seconda  edizione  Friederich  s-  II  ' 
[885)  al  contrario  si  afferma  recisamente  al  n.  1261:  1  rovata  nella  Villa  Adri  1 
di  Tivoli,  poscia  nella  Villa  del  Cardinal'-  Ippolito  d'Este  sul  Quirinale,  ora  nel  Museo 
Chiaramonti-.  Ma  documenti  che  attestino  tale  provenienza  dal  1868  al  1--=  non 
erano   usciti   in   luce. 

È  ben  vero  che  il   Lenormant,    pubblicando   nella  Gazette  archéologique,    1 
tav.  2-,  una  stupenda  riproduzione,  la  più  bella  allora  nota,  di  quella  statua,  aggiun- 

1  a    pag.    1  i",    nota  2",  che    proveniva    dalla    Villa  Adriani;    ma  n- >n    adduci 
nessuna  prova  ili  tale    rinvenimento.    Perciò   l'Helbig,  ancora   nella   sua   Guitta 
Musei  di  Roma,  n.  73,  si  limitava  a  dirla  trovata  pre —    rivoli,  e  l'ultimo  edii 
di  questa  statua,   l'Amelung, ]    ripete    pure:   Gefunden  hlich  in 

l'illii  Hadrians. 

Dunque,  secondo  i  dotti,  è  assai  dubbio  'he  quella  statua  provenga  dalla  Villa 
Adriana. 

I  titani  l'elenco  delle  statue  uscite  dalla  Villa  Adriana  e  possedute  dal  Cardinal 
d'Este  tu  redatto  per  primo  da  Pirro  Ligorio  con  l'indicazione  delle  diverse  parti 
della  Villa,  abside,  teatro,  canopo,  palestra,  ecc.,  donde  emersero  Ma  nessuna  di 
esse  statue  può  essere  identificata  con  la  nostra  Niobide,  neppure  col  nome  di  hi. ina 
od  Arianna  'Ih-  dovette  avere  allora  .•  ritenni-  fino  al  principio  del  passato  secolo. 

Si  ha  la  prima  notizia  di  essa  dal  Fea  nella  Nuova  ■•• 
antichi  (Roma,   1810,  pag  senza  indicazione  però   della   sua  proveniei 

questa  ragione  il  Nibby,  nella  sua    Descrizione   della    Villa  Adriana,  Roma,   ié 
non  la  ricorda  fra  !■•  sculture  trovate  in  quella  Villa,  mentre  a  pag  enno  di 

altre  certamente  ivi  rinvenute,  e  nel  volume  del  Museo  Chiaramonti   t^i;    alluden 
come  abbiam  \ist...  .dia  Villa  Adriana,  di'.-  soltanto  che  il  Cardinal  d'Este  forse  di 

la    la    trasse. 

Ma  sarebbe  veramente  strati'  'he  in  quella  Villa  Fosse  stato  un  gruppo   mar 

1      Un  ?■■  \  "1      I  I      |  ...        i  1  \  1II.1      '»    ! 

'      \\ll  II   S'.,     /';.-     S   N 

ttlim,    l'i"  ;  \.!i 

1   II   \\  issi  mi  u||a 

Inno  1  ( 
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moreo  della  strage  dei  Niobidi,  il  quale  di  necessità  sarebbe  stato  composto  'li  un 
grande  numero  'li  statue,  o  clic  ili  tale  gruppo,  dopo  quasi  quattro  secoli  dacché 
l.i  Villa  si  scava,  ed  ha  tornito  tanti  monumenti  marmorei,  la  sola  Niobide  Chiara- 
monti   fosse  sopravanzata. 

Al  contrario  tutti  i  dotti  si  accordano  nel    ritenere  quella   statua   come  prove 
niente    dalle    vicinanze   di   Tivoli  e  l'Ameliin^;   afferma,  come  cosa  provata,  che  da 
Ippolito  d'Este  fosse  stata   collocata    nei    giardini  del  Quirinale,  diventati  più  tardi 
pontificii,   e  di   là,   infine,   trasportata  nel   corridoio   ('hiaraiiioiiti.  ' 

In  questo  caso  si  può  osservare  che  nello  vicinanze  di  Tivoli,  oltre  la  Villa 
Adriana,  e  prima  ancora  di  essa,  sorgeva  un'altra  villa  imperiale,  cioè  la  neroniana 
di  Subiaco,  da  cui  nel  [884  usci  appunto  la  statua  del  Niobide,  trasportata  poscia 
nel  Museo  delle  Termo. 

Ora  il  Lanciani  nella  sua  importantissima  Storia  degli  scavi  di  Roma,7'  ha  pub- 
blicato una  notizia,  conservata  nella  scheda  1067  di  Antonio  Sangallo,  dell'anno  1536, 
e  ch'egli  riferisce  alle  antichità  presso  Tivoli,  nella  quale  è  ricordata,  fra  gli  altri 
edilìzi,  la    Villa  di  Nerone. 

Da  ciò  sembrerebbe  potersi  dedurre  che  già  in  quel  tempo,  1539,  ma  certo  anche 
prima,  le  mine  della  Villa  neroniana  erano  conosciute,  visitate  e  disegnate  dagli 
architetti  e  forse  vi  erano  state  raccolte  antichità.  Per  la  verità  però  debbo  aggiun- 
gere che  il  Lanciani,  in  una  lettera  privata,  mi  comunica  che  Sangallo  iunior  non  fu 
mai  a  Subiaco. 

Ad  ogni  modo  è  notevole  che  lo  stesso  Sangallo,  fra  le  statue  ch'egli  vide  allora  in 
Tivoli  al  Vescovado,  ricorda,  oltre  due  egizie,  che  ora  è  noto  essersi  trovate  al  Canopo 
della  Villa  Adriana, 5    anche   «  Una  Diana  che  cantina    ed  e  vestita  e  non  a  testa  ». 

Non  può  essere  dubbio  che  questa  statua,  è  la  Niobide  Chiaramonti,  conosciuta 
per  più  secoli  appunto  col  nome  di  Diana.  Essa  adunque  esisteva  in  Tivoli  fino 
dal  1539,  vale  a  dire  parecchi  anni  prima  che  il  Cardinale  d'Este  facesse  eseguire 
gli  scavi  nella  Villa  Adriana. 

E  siccome  ho  già  dimostrato  essere  del  tutto  improbabile,  per  non  dire  impos- 
sibile, che  in  quella  Villa  sia  stato  un  gruppo  dei  Niobidi,  così  è  più  verosimile  che 
l'anzidetta  statua  provenisse  da  altro  luogo  dell'agro  Tiburtino,  forse  dalla  Villa  di 
Nerone,  ricordata  appunto  fra  le  schede  del  Sangallo. 

Così  si  spiegherebbe  che  mentre  la  Niobide  non  è  citata  da  Pirro  Ligorio  fra 
le  statue  scavate  alla  Villa  Adriana,  figurava  però  fra  quelle  del  Cardinale  d'Este, 
che  fu  grande  raccoglitore  di  antichità  ed  in  quel  tempo  governatore  di  Tivoli. 


1  Op.   cit.,   pag.   426.  !   Helbig,  GiiiJe,  voi.  I,  pag.  226,  n.   312.   cfr.  Lan- 

-    Voi.    II,   pag.    108.  CIANI,   op.   cit.,   voi.    II,   pag.    19S,   noia    2. 
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Aggiungasi    che   nella  Villa  neroniana   di  Subiaco   esistono  le  tracce   di   ampi 
scavi  fatti  in  passato,  come  prova  lo  stesso  Niobide,  il  cui  stinco  o  tibia  della  gami 
sinistra  conservavasi,  da  circa  settantanni,  murato  nel  Chiostro  di  Santa  Scolastica, 
n*    rimane  documento  del  come  e  del  quando  sia  tornata  in  luce.  ' 

La  congettura  acquista  un  grado  anche  maggiore  di  probabilità  se  si  considera 
che  la  Niobide  Chiaramonti,  come  il  Xiobide  delle  Terme,  presenta  la  stessa  parti- 
colarità della  base  rocciosa,  ornata  più  tardi  di  cornice,  particolarità  che  non  si 
riscontra  in  nessun'altra  delle  statue  di  Niobidi  a  noi  pervenute.  E  se  si  tìen  conto 
della  maniera  come  tali  cornici  furono  ottenute,  rilavandole  dalla  base  stessa  rocciosa, 
quasi  si  è  indotti  a  credere  siano  amendue  lavoro  di  un  medesimo  artefice  per  adat- 
tare le  due  Statue  ad  ornare  la  medesima  località,  nella  qua]  vi. -ne  riferì-, 
sembra  sorgessero,  divisi  da  brevi  intervalli,  musei,  padiglioni  da  caccia,  portici,  ecc. 

Si  ricordi,  infine,  quanto  ho  già  citato  più  sopra,  che  il  Niobide  di  Subiaco 
vici)'-  dagli  intendenti  d'arte  ritenuto  un'opera  originale  e  che  tutti  :  i  di  una 

scultura   originale   riconosceva  pure  il   Friederichs   nella   Niobide  Chiaramonti  • 
avrà  un  complesso  di  ragioni  per  credere  che  le  due  statue  abbiano  in  origine  Gatto 
parte  ili  un  medesimo  gruppo. 

Questo,  a  mio  avviso,  sarebbe  un'opera  attica  del  iv  secolo. 

Imperocché  non  è  possibili-  accettare  l'opinione,  espressa  in  questi  ultimi  tempi 
da  illustri  archeologi,   che   la    Niobide  Chiaramonti    sia   una    libera   trasformazi 
un'elaborazione,   eine  freie  Umbildung,   telbstà  :  Untai  del- 

l'epoca alessandrina  e  propriamente  della  scuola  pergamena.1 

Quella  statua  non  può  essere  un  lavoro  di  freddo  calcolo  e  di  rit'. 
zione,  perchè  è  una  delle  più  vivaci  e  spontanee  creazioni  della  pia  l;  in 

issa  avvi  ima  profondità  ed  intensità  ili  sentimento  che  invano  si  cerca  al  tempo 
della  scuola  pergamena,  sollecita  ili  una  grandiosità  ricercata  che  si  avvicina  alla 
teatralità,  e  dell'espressione  >li  affetti  esteriori,  anziché  intimi. 

Oltre  ciò  il  trattamento  del  panneggio,  soprattutto  nelle  brevi  e  soffici  maniche, 
e  nei  larghi  piani  <1<-1  chitone,  dimostra  troppo  uno  scultore  edui  ato  alla  scuola  donde 
uscirono  i  frontoni  del  Partenom  i  delle  nobili  tradizioni  fidiache,  per  poter 

credere  che  tale  scultore  sia  vissuto  nel  mi  secolo  a\ann  irist". 

I .  i  Niobide  <  Ihiaramonti  è  senza  dubbio  l'opera  ili  un  grande  maestro  del  l\ 
e  poiché  nel  movimento,  nello  slancio,  nella  passione,  i  Niobidi  ricordano  !<•  figure  sui 
fregio  del  Mausoleo,  come  autore  e  creatore  di  essi  non  si  può  ritenere  altro  chi  S 

Il  pregiudizio  che  il  «gruppo  pittori   i        dei  Niobidi  per  avere  una  b 


i  -  -  :  I 
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ciosa  dati  soltanto  dal  periodo  ellenistico  '  non  si  può  sostenere  quando  si  osserva 
che  già  nel  frontone  orientale  del  Partenone  le  Parche  e  il  cosiddetto  (  llimpo  (Brunn) 
o  Celalo  (Furtwaengler)  seggono  e  posano  su  roccie  il  cui  piede  ,'•  lambito  dal  mare, 
e  che  nel  frontone  occidentale  è  uni.,  un  paesaggio  dell'Atti!  a.  con  divinità  marine 
e  terrestri,  parte  in  acqua  e  parte  sedute  su  monti  e  su  scogli.  Del  resto,  che  fin 
dal  v  secolo  la  strage  dei  Niobidi  sia  slata  rappresentata  con  figure  situate  su  ter- 
reno accidentato  e  roccioso,  è  provato  dalle  statue  sopra  ricordate,  provenienti  dagli 
Orti  Sallustiani.  Per  la  scoperta  di  (mesti  Niobidi,  attribuiti  dal  Furtwaengler  al 
frontone  di  un  tempio,  ,'•  anche  lecito  dubitare  che  sulla  composizione  originaria  dei 
Niobidi   del    iv   secolo  siasi   già  detta  l'ultima  parola. 

L'intendimento  delle  mie  osservazioni  sul  Niobide  di  Subiaco  e  sulla  Niobide 
(  Inaiamomi  è  tli  eccitare  intanto  il  Governo  a  promuovere  ampi  e  metodici  scavi 
nella  Villa  neroniana  sublacense,  dalle  cui  rovine,  con  quasi  certezza,  possiamo  spe- 
rare altri  resti  di   un   gruppo  originale  del   iv  secolo. 

E.  Brizio. 


1   CoLLIGNON,   Histoire  di  la  sculpturt  grecque,    II,    |iag.   544. 
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Trovandomi  nelle  scorse  vacanze  autunnali  in  Napoli,  ebbi  occasione  di  vedere, 
presso  l'amico  !..  Correrà,  un  lucido,  eseguito  assai  alla  lesta,  di  un  vaso  attico  che 
m' interessò  molto  per  il  soggetto  rappresentato.  Poche  settimane  dopo  il  vaso  st> 
veniva  presentato  all' Ufficio  di  esportazione  di  Napoli,  ove  pure  ebbi  occasione  di 
vederlo.  Non  mancai  d' interessare  il  R.  Commissario  del  Museo  Nazionale  di  Nap  'li. 
comm.  Giovanni  Gattini,  perchè  il  vaso  fosse  possibilmente  acquistato  per  le  raccolte 
di  quell'Istituto,  nel  quale  avrebbe  trovato  degno  post'»,  tanto  più  che,  presentato  per 
ottenere  il  permesso  di  esportazione  da  un  antiquario,  il  quale  dichiarò  di  averlo  acqui- 
stato dal  canonico  Di  <  riscio,  di  Pozzuoli,  mi  pareva  che  esso  potesse  con  fondamento 
ritenersi  proveniente  da  scavi  clandestini  eseguiti  nel  territorio    dell'antica    'urna.' 

L'acquisto  non  si  potè  fare,  perchè  il  vaso  era  già  venduto,  e  a  nessun  patto 
il  proprietario  avrebbe  consentito  a  cederlo,  rompendo   i  suoi    precedenti    impegni. 
Ma  mi  rius.  i  di  otti-nere  almeno  che  il  valente  Fotografo  del  Museo  di  Napoli 
Lo  Sacco,  ne  eseguisse  una  buona  negativa,  che  nella  collezione  di  quelli    ■  iute 

ora  dal  Museo  stesso  ha  il  n.   238,  e  dalla  quale  è  tolta  l'annessa  tavola.' 

Trattasi  di  una  hydria  di  mezzane  proporzioni,  alta  ci  io  centimetri,  di 

stile  attico,  che,  pur  avendo  molto  della  maniera  dei  vasi  neoatt 

Vasen  del   Vyintei  .  conserva  ancora  qualch sa  di  severo,  quantunque  il  disegno 

sia  poco  accurato,  specialmente  in  alcuni  particolari  e  nelle  estremità  delle  fig 
pertanto  il  nostro  vaso  può  bene  attribuirsi  .ii    primi   anni  della  seconda  metà  «lei 

V    scroio,    fra    il     I  So    i-    il     ;  )o    a.    (  '. 

La  rappresentanza  figurata  occupa  lo  spazio  tra  le  due  anse  laterali,  •■  forma 
cosi  una  zona  contornata  in  alto  da  una  fascia  ornata  d'un  ramoscello  d'edera,  in 
basso  ila  un'altra  fascia  decorata  di  meandro  tramezzato  da  ci  Intorno  all' 

del  labbro  corre  un  ovolo. 

Ho  poi  ! 

er«   "'.    il i  qn  ,i      non  lo    tutoi 

Domi 

l'in  può  itabilire, 

■   rendalo  la    1  duram 

1  ■  ■! p  "li 

■  111  •  1  porne  la  prove        pania  . 

1   D 
.1,1    Napoli      1    ali  ma  .  mx 

di  I  .'Ini  .  li'-  >;li  * 
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Facilmente  si  riconosce  il  tema  generale  tr.itt.it'.  da]  ceramografo.  E  < jii'-^i' ■ 
L'uccisione  dell'idra  ili  Lerna  compiuta  da  Herakles.  Il  mostro  è  rappresentato  da 
due  corpi  di  serpenti,  che  sporgono  in  alto,  dietro  un'ara;  l'eroe,  barbato  e  con 
pelle  'li  leone  annodata  .il  collo  a  guisa  'li  clamide,  è  -i  sinistra  del  riguardante,  e 
sembra  essersi  avvicinato  da  dietro,  in  corsa  verso  l'esterno  della  rappresentanza, 
per  sfuggire  al  morso  dell'idra  nel  caso  che  non  gli  riesca  il  colpo.  Nella  sua  corsa 
egli  si  è  rivolto  verso  il  mostro,  ne  ha  afferrata  con  la  sinistri  una  delle  teste,  che 
si  apre  e  protende  minacciosa  contro  di  lui,  e  si  appresta  a  troncarla  con  la  harpe 
o  falcetto,  che  impugna  nella  destra.  Forse,  nell'istante  che  precede,  ha  tirato  sulla 
testa  dell'idra,  per  stordirla,  un  colpo  di  clava,  e  poi,  lasciata  cadere  questa  (che 
il  pittore  ha  rappresentata  tra  le  gambe  dell'eroe,  non  ancor  giunta  al  suolo),  ha 
messo  mano  alla  harpe.  Sono  notevoli  in  questa  figura  alcune  particolarità  tecniche, 
come  il  modo  di  rappresentar  l'occhio  mediante  un  circoletto,  in  cui  <■  tirata  una 
croce,  e  la  vernice  diluita  sparsa  dentro  il  contorno  della  pelle  di  leone,  di  cui  il 
pelame  dorsale  è  espresso  con  un  graffito  a  spina  di  pesce,  che  si  prolunga  su  la 
coda.  L'armarsi  della  harpe  è  caratteristico  di  questa  fatica  d'Herakles,  ed  anche 
la  rappresentazione  dell'idra  con  due  sole  teste  non  ha  nulla  di  singolare;  l'una  e 
l'altra  cosa  convengono  al  periodo  di  transizione  cui  il  nostro  vaso  appartiene,  tanto 
più  che,  come  è  noto,  l'arte  più  recente  non  ha  variato  sensibilmente  uno  degli 
schemi  già  creati  per  questo  mito  dall'arte  arcaica,  quello  cioè  in  cui  Herakles, 
senza  la  compagnia  di  iolao,  si  appresta  da  solo  a  troncare  una  delle  teste  dell'idra. 

Dall'altra  parte,  in  attitudine  simile  a  quella  di  Herakles,  sta  Athena,  munita 
di  elmo  attico  con  alto  lopìios  sorretto  da  un  serpe;  veste  chitone  dorico  cinto  sopra 
Yapoptxgma  ed  orlato  in  basso  a  guisa  di  dentello  ;  l'egida  è,  in  modo  abbastanza 
singolare,  rappresentata  come  uno  scialle  a  scacchi,  un  cui  pizzo  scende  sul  petto, 
mentre  dagli  orli  a  guisa  di  frangia  sporgono  serpentelli.  E  assai  notevole  che 
Athena  non  si  limiti  qui  ad  una  protezione  inattiva,  ma  agisca  anch'ella  d'ac- 
cordo con  Herakles;  non  certo  per  troncare  l'altra  testa,  poiché  non  ha  armi,  bensì 
per  distrarla,  presentando  qualche  offa  che  la  trascuranza  del  disegno  non  permette 
distinguere.  E  non  è  forse  inopportuno  ricordare  qui  che  presso  Esiodo  \Thcog.,  318) 
è  fatta  particolar  menzione  dell'aiuto  di  Athena  al  nostro  eroe  proprio  in  questa 
impresa.  Lo  schema  degli  arti  inferiori,  di  cui  l'uno  si  presenta  retratto  in  prospetto 
e  l'altro  avanzato  in  profilo,  è  convenzione  caratteristica  dei  vasi  di  questo  periodo 
e,  come  altrove  osservai,  delle  loro  imitazioni  italiote. 

Più  a  destra  del  riguardante,  presso  l'altra  ansa,  fugge  spaventata,  volgendosi 
indietro  a  guardare,  una  donzella  in  chitone  dorico  con  corto  apoptygma,  senza 
dubbio  la  personificazione  di  Lerna,  la  ninfa  del  luogo,  o,  forse  meglio.  Amymone, 
la  ninfa  della  fonte  presso  la  quale  stava  l' idra. 
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Ma  la  maggiore  singolarità    della    nostra    rappresentanza  è    l'ara    che    si    vede 
innanzi  all'idra,  e  che,  per  quel  chf  io  mi  sappia,  è  nuova  affatto  nelle  rappresenta 
del  nostro  mito.  Essa  sorge  da  un   gradino,  ed  è  decorata  da  due  pilastri  angolari, 
che  sorreggono    una    cornice  dentellata    o    punteggiata,    su  cui  posano  i  pulvini;  il 
pannello  tra  le  candeliere  o  pilastrini  è  inoltre  ornato  da  un  graticolato  obliquo. 

Tra  i  pulvini   è    collocato   una  specie  di  piatto,   fhiale   o   paropside,  di   cu: 
ilistingue    il    contorno    inferiore,    il    labbro,    rappresentato   da    un    piccolo  listello,  e 
una  specie  di  baccellatura  o  di  ornato  a  stella,    sorgente   dal  fondo.    Sul    piatto   si 
vede  una  testa  di  giovinetto. 

A  me  pare  impossibile  attribuire  questa  testa  alla  stessa  idra,  di  cui  dovrebbe 
essere  la  principale.  Oltre  all'aspetto  di  fanciullo,  è  anche  da  notare  l'assenza  di 
qualsiasi  particolare  di  terribilità  che  possa  convenire  al  mostro,  '  e  in  terebbe 

senza  spiega/ioni'  il  piatto  posato  su  l'ara.   Una  spiegazione  è  invece  p  solo 

se  noi  supponiamo  la  testa  del  giovinetto  troncata  e  messa  nel  piatto;  alche  non 
credo  possa  far  difficoltà  l'occhio  che  pare  rappresentato  aperto  a  guisa  del  me; 
occhio  che  si  esegue  oggi  alla  scuola  di  disegno,  poiché   nessuno  de^li  ah: 
ili   profilo  è  dal  nostro  [littore  disegnato  cosi.; 

Ed    in    questa    ipotesi,    noi    potremmo    riconoscere    l'avanzo    di    un    sacrificio 
umano,  richiesto  dall'idra  prima  che  da   Herakles  fosse  spenta,   Vero  è  che  di  I 
esigenza  dell'idra  non  abbiamo  memoria,  per  quanto   io  so,    nella  tradizione  lette- 
raria; ma  b  ovvie  analogie  d  fatti  mostri    minotaui  ;»-r 
ammettere  che  o  poteva  in  qualche  modo  essersi  realmente  formata  una  simile  tra- 
dizione  anche  p'-r  l'idra  di   Lerna,  o  poteva  essere,    per            già,    immaginata  dal 
pittore  vascolare.  Forse  però  un  ricordo  vago  di  tradizioni    simili    a   quelle  da  me 
supposte  potrebbe  trovarsi  nella  leggenda  delle  figlie  di  Danao,  che  gettano  le  1 
tronche  dei  figli  di  Algyptos  loro  sposi  nella  palude  di   Lerna    E    una  qualche   in- 
fluenza indiretta  sulla  nostra  pittura  vascolare  non  è  da  escludere,  forse,  anche  per 
l'altra  leggenda  del  capo  immortale  dell'idra,  da   Herakles,  dopo  troncato,    sepolto 
s'itto  un  sasso,  che  facilmente  poteva  divenire  un'ara  espiatoria.  M 
i<>  credo,  cercare  tra  queste  leggende  e  il  capo  tronco  della  nostra  pittura  un 
spondenza  diretl            tunque  stia  la  cosa,  la  singolarità  della  rappresenl               bita 
dal  iiosto.  vaso  meritava  che  questo  fosse  subii                                »  degli  studi 

G    Patr. 
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l   \    A.RIBALLO   VELVANTIQUARIUM  DI    BERLINO. 


Nella  mia  \ risita  all',  intiquarium  di  Berlino  ebbi  a  notare  con  interessamento 
un  ariballo,  non  ancora  edito,  pregevole  a  mio  avviso  e  pel  contenuto  della  pittura 
di  cui  esso  è  adorno  e  per  lo  stile  della  pittura  stessa.  '  Per  gentile  intercessione  del 
dott.  Zahn  ho  potuto  ottenere  chiare  riproduzioni  fotografiche  del  vasetto  che  con 
vivo  sentimento  di  gratitudine  sono  ora  lieto  di  pubblicare.  E  questa  gratitudine 
sento  il  dovere  di  esprimere  pure  verso  l'illustre  prof.  Kekul<-  v.n  Stradonitz  ch<-, 
sebbene  già  avesse  l'intenzione  di  fare  oggetto  di  uno  dei  suoi  dotti  scritti  il  pre- 
sente vasetto,  con  atto  assai  generoso  ha  concesso  a  me  di  compiere  assai  meno 
adeguatamente  ciò  che  egli  aveva  stabilito  (fig.    il. 

A  destra  dell'ornato  a  palmetta  ed  a  viticci  posto  sotto  il  manico2  è  una  donna 
che,  posta  di  fronte  ma  col  volto  verso  la  sua  sinistra,  ha  mezzo  sollevato  il  braccio 
destro  in  atto  di  stupore  dinanzi  alla  scena  che  a  lei  vicino  si  svolge.  Purtroppo 
sono  andati  perduti  e  il  profilo  del  volto  di  questa  figura  ed  il  braccio  sinistro;  un 
chitone  di  fine  e  trasparente  stoffa  ricopre  questa  figura  che  inoltre  indossa  nella 
parte  inferiore  del  corpo  suo  un  mantello  ricoperto  di  vernice  bianca;  orecchini,  col- 
lana ed  un  braccialetto  d'oro  sono  i  suoi  ornamenti. 

Segue  il  gruppo  centrale  comprendente  quattro  figure  (fig.  2).  Un  giovine  nudo, 
con  tenia  attorno  la  inanellata  chioma,  con  un  mantello  ripiegato  sul  braccio  sinistro 
e  svolazzante  all' indietro,  con  face  nella  sinistra,  sta  per  scagliare  con  forza  un  sasso 
verso  un  giovane  centauro  che  lo  precede.  Questi  ha  il  volto  del  tutto  giovanile, 
quasi  femmineo  e  contrario  alle  fattezze  bestiali  ovvie  a  vedersi  presso  questi  sel- 
vaggi e  favolosi  esseri  biformi.    Inalberandosi  sul  suo  corpo  cavallino,  ricoperto  di 

!  L'omo  mi  comunica  il  di>tt.  Zahn,  non  si  ha  notizia  bottoni  alla  cintura  nella  donna;  ali  di  Eros  con  piccoli 
del  luogo  di  rinvenimento  di  questo  vasetto  che  proviene  avanzi  di  doratura,  spada  impugnata  dal  giovane  sul  cen- 
ciai commercio  antiquario  greco.  Esso  è  alto  m.  0, 14  ed  tauro;  idria  con  molti  avanzi  di  doratura  ed  oggetto 
era  riccamente  dorato;  ma  di  questa  doratura  quasi  ninna  sotto  le  zampe  del  giovane  centuaro;  punti  mediani 
traccia  è  rimasta,  mentre  se  ne  può  arguire  la  sua  esi-  delle  palmette  sulle  spalle  e  sotto  il  manico  del  vaso. 
stenza  nei  seguenti  posti  con  applicazioni  plastiche  :  orec-  2  Quest'ornato  è  ovvio  negli  ariballi,  come  ovvie 
chino,  braccialetto,  collana  nella  donna  a  sinistra;  fiamma  sono  la  zona  a  palmetta  superiormente  e  quella  a  /.-jv.2 
della  fiaccola,  tenia  (ove  è  rimasto  un  piccolo  avanzo  di  dorico  inferiormente,  limitanti  lo  spazio  destinato  alla 
oro)  nel  giovane;  bottoni  della  tenia  e  della  pelle  di  fiera  pittura.  La  forma  poi  deH'ariballo  a  bocca  espansa,, 
nel   giovine  centauro;   ornamento  dei   capelli,  collana  e  come   è   noto,   è   tarda   nella   ceramica   attica. 
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bianco,  e  col  braccio  sinistro  distes 1  destro  ripiegato  trattiene  una  dolce  preda, 

una  donna,  pel  carpo  della  destra   e  pel  torso;  una  pelle  di  fiet     e  annodata  al 

collo,  una  stephane  v^li  cinge 
i  capelli  piuttosto  lunghi  e 
lisci. 

La  donna,  se  nella  dire- 
zione  della   parto    inferiore 
del   suo  corpo  pare  volersi 
staccare    dal    rapitore,    col 
movimento  del  petto  e  spe- 
cialmente  del  volt  >.'  ni  m  . 
in  atto  di  spavento  o  di  ri- 
brezzo  allontanato,  ma   pie 
gato  ed  avvicinati  i  si  da  t  u 
i  ire  ■  "ii  la  parto  anteriore 
della   i  hi  in  a    i    i  apelli    del 
giovane  centauro,  <■  con  gè 
sto    grazioso     alzando     un 
lembo    del     mantello    flut- 
to inte  diotro  di  lei,  mi  istra 
di  non  disdegnare  la  stretta 
del  suo  rapitore.  Questa  ti 
gura  Femminile,  i  u  i  perta  di 
vernice   bianca,  indossa   un 
trasparentissimo  vestito  che 
nel  forte  moto  delle  gambe 
si  gonfia  ed  aderisi  e  il  corpo 
stesso  lasciandi  me  apparire 
.issai     distinti     i     contorni. 
<  i  impisci  'ni  ■  l'abbigliamenti  ■ 
i  ri(  '  hi  ornati  d'i  irò  suli  api 
al   '  ■  ili'  '  ed  anche  alla  cin- 
tura, l 'n  gii  ivinetti  ■.  En  »s,  di 
color  bianco  precede  questo  gruppo;  egli  tiene  nella  destra   al 
oggel ,i  indistinto,  forse  un  fiore,  ed  alza  la  sinistra  stesa,  mentre  verso  il  «m: 


l'ariti  di  iii'v  imi 

\  Dito,     lo     ■. 


1 u  turni,         \ 


3*   - 


de!  giovane  centauro  e  della  donna  dirige  1"  sguardo;  sotto  'li  lui  giace  un' idria 
indile  del  Luogo  e  del  tempo  in  cui  si  svolse  il  tentativo  di  rapimento  di  donne  da 
parte  dei  centauri  i  fig 

A   destra   La  Mena  è  chiusa  da  un  gruppo  composto  di  un  i  i  nta  irò  i  he  è  i  <  -t-ì  t  *  » 

di  punta  da  una  daga  ili  un  gio'v I  apita,  in  gran  parte  distrutto.   Il  barbuto  cen 

tauro  •'■  stato  afferrato  in  corsa  dal  giovane  avversario  ;  inalberandosi  alla  sensazione 
dolorosa  del  ferro   che   .sta  per  essere   immerso  nel  suo  petto,  piega  all' indietro  la 

parte  umana  del  cor] d  il  volto,"  mentre  con  ambo  le  mani  tenta  di  allontana 

il    Lapita.  Questi  con  movimento  ardito,  dopo  essere  balzato  all'improvviso  sul  doi 

del  centauro,  mi  i  ni  pi  >ggia  i  on  forza 
il  14 i 1 1 ■  i < •  < - h i ' ■  destro,'  dopo  avere 
tratto  a  sé  con  la  sinistra,  pei  capelli, 
il  rapo  ed  il  torso  dell'avversario, 
gli  vibra  d'alto  in  liass.iii  forte  colpo 
di  punta  i  fig.    1 1. 4 

Il  tema  della  centauri  miai  hia, 
cosi  noto  a  noi  da  tanti  monumenti 
attici,  specialmente  degli  anni  ante- 
riori alla  metà  del  secolo  v,  epoca 
in  cui  si  ha  la  pittura  polignotea  del 
Theseion  ateniese  (Pausania,  I,  1 7, 2), 
che  molto  influsso  dovette  esercitare 
nelle  rappresentazioni  analoghe  po- 
steriori, è  qui  trattato  in  modo  del  tutto  singolare  ed  è,  cosa  degna  di  essere  notata, 
una  vera  eccezione  nella  pittura  ceramica  del  IV  secolo,  al  qual  secolo  appartiene 
il  nostro  vasetto. 

Ed  invero  di   rappresentazioni   vasculari  alludenti  alla  lotta  tra  Lapiti  e  centauri 


Fig.  2.  Prima  veduta  particolareggiata  deil'aribaldo. 


'  Non  saprei  come  identificare  l'oggetto  posto  sotto 
le   zampe   anteriori    del    giovane   centanni. 

-  In  una  metopa  del  Partenonea  Londra  (Mn  haelis, 
Der  Parthenon  t.  3,  n.  VII)  il  centauro  che  è  preso 
alla  gola  da  mi  giovane  Lapita,  innalza  la  parte  ante- 
riore del  corpo  con  mossa  corrispondente  a  quella  del 
centauro  barbuto  e  ferito  del  nostro  ariballo;  solo  il 
torso   umano  nella  metopa  è  presentato  di  pieno  profilo. 

'  Completamente,  o  quasi,  è  andata  distrutta  la 
gamba  sinistra  la  quale  poggiava  a  terra.  Noto  poi 
l'avanzo   del   petaso  sotto   la    nuca    del    giovane. 

4  Per  tale  gruppo  posso  indicare  qualche  analogia 
di  espressione  di   lotta  in  due  metope    del   Partenone. 


In  una  (MlCHAEl  IS,  Der  Parthenon,  t.  3,  n.  Ili, a  Londra) 
il  Lapita  ha  già  appoggiato  la  gamba  destra  sulla  parte 
posteriore  del  centauro  e  tende  il  braccio  destro;  nella 
seconda  (ivi.  t.  4,  n.  II,  al  Partenone)  nel  gruppo  di- 
rette da  sinistra  verso  destra  il  centauro  è  piegato  sotto 
il  peso  del  Lapita  che  1"  stringe  al  collo  con  la  mano, 
afferrandogli  la  barba  e  tenendo  piegata  la  gamba  si- 
nistra sul  dorso,  la  destra  tesa  a  terra.  Nel  fregio  di 
l'igalia  (Baumeister,  Denkmaeler,  t.  XI. Ili,  1409)  il 
gruppo,  un  po'  analogo  a  quello  di  quest'ultima  me- 
topa, è  in  direzione  inversa,  come  nell'ariballo 
più  ivi  il  centauro  non  è  curvo  sotto  il  pe?o  dell'av- 
versario. 


ed  al  rapimento  di  donne  da  parte  di  quoti,  che  tale,  '"ine  ben   chiaro    appar 
chiunque,  è  il  contenuto  dell'ariballo,  non   saprei  citare  tra  la  j  del 

iv  secolo  altro  che  un  cratère  proveniente  dalla  Beozia  edito 

und  ricilische    Vasenbilder,  I     $5).   Ad  altro  mito  appartengono  invece  le  due  pelikai 
dell'Eremitaggio  {Compie  Rendu  de  la    Comm.  di  Si.  Pétersbourg,  Alias,  1866,  I 
e    1873,  t.   4),   ove   pure    un    centauro  è  in   atto  di   rapimento   di    donna,   il  centauro 
Eurizione  già  sotto  la  minaccia  dei  colpi  di  clava  di   Era»  le    Igino,  f.  ■ 

Ma  da  questi  tre  vasi  simili  tra  di  loro  pel  coi  nto  dell'azione'   si  si 

completamente  l'ariballo.  I  motivi  delle  donne  rapite  da  centauri  in  oc 
nozze  di  Piritoo  ed  [ppodamia*  si 
possono  seguire  fin  dalle  rappreseti 
tazioni  del  V  secolo.  Ai  primi  de- 
cenni  di  questo  secolo  appartiene 
infatti  la  Kelebe  fiorentina  Heyde- 
mann,  ///    hall.  Wtnckelmannspi 

mi,  t.  3,  1)  di  stile  severo  in  cui 
la  presenza  e  della  donna  caduta 
(Ippodamia  e  del  vaso  usato  come 
arma  dal  1  entauro  allude  1  hiara- 
mente  al  barn  netti  1  nuziale  di  l'i- 
rito..  1  orni isii  me  della  lotta  d<  i 

I  apiti  coi  1  en tauri. 

Segi per  ' «dine  di  temp 

i  frammenti    di    stamno  l  >•  ri  1 1 1.  ■-- i   polignotei   (Arch.  Zeil 

composizione  del  frontone  del  tempio  di  <  olimpia  in  cui  ai  si       s  1 

esseri   semi-equini    con  ogni  sforzo  e   con   ripugnanza   contrastano   I 

Segu   no  le  metope  del  Partenone;  anche  li  la  l"tt.i  è  accanita  tra  le  rapite  ed  i  1 

ed  1    con  gli  stessi  accenti  dell'altra  opera  plastica  di  pochi  anni  ai 
1 tone  di  Olimpia.   E  la  medesima  concezione  dell'arte  attica  di  Polig  Fidia 


1  Sebbene  lo  |>itlui  1 
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si  ha  nelle  centauromachie  del  tempio  'li   Figalia  e  dell'heroon  'li  Giólbaschi-Trysa 
a  quell'arte  inspii 

I'n  soffio  'li  arte  nuova  spira  dalla  leggiadra  pittura  su  fondo  di   tazza    CU., 

Atlas,  1869,  t.    1.   ii    dell'Eremitaggio,  condotta  secondo  1"  stile  del  pittore  Midia. 

Quivi  il  rapimento   della    donna    da    parte  del   centauro  si   trova    ingentilito.   Come 

mtro  al   rapimento   delle    Leucippidi  da  parte    dei    Dioscuri   dell' idria   «li  Midia, 

la  donna  afferrata  dal  centaur n  bel  movimento  nulla  perde  del  suo  elegante  aspetto 

esteriore  e  non  con  violenza  tenta  di  svincolarsi  dal  suo  rapitore.  Anzi  questi  pare  che 
non  susciti  in   l<-i  il  senso  di  ribrezzo  espresso  nelle  altre  rappresentazioni  dell'unione 

di  centauro  e  ili  donna,  pi-n  In-  \  erso 
di  quello  è  diretto  lo  sguardo  di  que- 
st'ultima. 

Ma,  come  ad  gnuno  ben  fai  il- 
mente  è  palese,  questo  annullamento 
ili  ferocia  e  di  violenza,  'l'impeto  be- 
stiale nel  centauro  e  di  ripugnanza  nella 
donna,  è  del  tutto  rappresentato  dal 
gruppo  centrale  della  nostra  pittura. 
Qui  siamo  ben  lontani  dagli  agitati 
gruppi  del  frontone  di  Olimpia  !  Ep- 
pure lo  schema  è  quello  noto  a  noi  già 
da  monumenti  anteriori. 

Non  dissimile  doveva  essere  il 
gruppo  nella  composizione  originaria  a  cui  apparteneva  il  bel  frammento  di  skyphos 
del  Museo  archeologico  di  Firenze  {Journal  oj  Hellenic  Studies,  volume  delle  tavole, 
t.  3).  Quivi  la  dea  Iride,  che  è  posta  rispetto  ai  mostri  semi-equini  in  relazione  iden- 
tica a  quella  rispetto  ai  bestiali  Sileni  nella  nota  tazza  di  Brigo  (Furtwaenglér  e 
Reichhold,  op.  cit.,  t.  47.  2),  doveva  essere  aggruppata  col  centauro  di  sinistra, 
verso  cui  volge  spaventata  lo  sguardo,  nello  stesso  schema  offertoci  da  varie  altre 
rappresentazioni.  ' 

Nel  frontone  di  Olimpia  il  centauro  ha  afferrato  la  donna2  con  ambo  le  zampe 
anteriori  stringendola  come  in  una  morsa  di  tanaglie;  la  rapita  con  gran  forza  ributta 
indietro  con  le  mani  il  volto  bestiale  e  villoso  del  rapitore. 


Fig.  4.  Terza  veduta  particolareggiata  cleli'ariballo. 


Si    confronti   pure    por    In    pittura    di    stile   severo  :    I. onero   I  e  K  nella  ricostruzione  anteriore  a  quella 

un' idria  londinese  (Moti,  dei  Lincei,  v.    LX,  pag.  13-14)  del    l'rou,   N'  e   O'    in   quella  di  questo  dotto  (Jakrbuch 

in   cui   tuttavia    il  centauri'  caduto  sulle  zampo  anteriori  d.   Inst.,    iNSN.    t.    5.   6). 
non  stringe  tra   di  esse  la  donna  che  è   Deianira. 
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Altra  analogia  ci  è  data  dal  gruppo  di  Dessameno  e  di  Deianira  su  stamno  di 
Sant'Agata  dei  Goti  iMillinyn,   /'.in/m 

In  una  metopa  del  Partenone,  ora  al  Louvre  (parte  sud,  Michaelis,  Der  . 
//irnon,  t.  },  n.  X',  si  ha  pure  lo  schema  del  gruppo;  mancano  tuttavia  le  teste  ed 
il  bracci"  destro  del  centauri  <  la  -amba  sinistra  della  donna  per  dare  un'idea 
completa  di  questo  forte  simplegma  corrispondente  a  quello  del  nostro  ariballo,  con 
la  variante  della  lotta  da  parte  della  rapita  che,  distesa  la  gamba  destra,  si  avanza 
con  la  sinistra  la  quale  esce  nuda. 

Variato  si  trova  questo  schema  nello  stamno  londinese  'li   Poligi 

/.nitri,  v.   IX.  t.  3)  e  nel  cratere  viennese  (Arch.  Zig.,   1883,  t.  18),  in  cui  il  centauro 

è    ancora    in    corsa;   e   già   trasformato    e    post., 

in  direzione  invisa  è  nel  cratere  da  Anzi  del 

Musei  1  britannici  1 1  Brìi.  Mus.  ( ~u/.,  v.  1 V.  I  ■'.  272  ; 

I 
Moti.  ,/.  Iiist.,    1854,  t.    16).   I  n'altra    variante 

il'llo  schema  si  ha  nella  pelike  dell'Eremi- 
taggio C.  A'..  Atlas,  n;ì.  t.  ;  in  cui  Kuri- 
zione   tiene    sollevata    Deianii  presenta 

più  che  analogia,    identità   con    la   donna    rapita 
sul  nostro  ariballo  per  quel  1  le-  rigu  trda  il  mo- 
nto delle  v  imbe. 

l'I'  tiii<  o  ni"\  i nto  è   puri'   nel   fondo  'li 

1  nello  stile  di  Midia,  in  cui  la  donna  pre- 
senta analogie  ancor  maggiori  con  quella  del- 
L'ariballo  pel  moto  della  testa  e  del  braccio  si- 
nistro, inteso  .t  sollevare  con  grazia  il   Lembo 

del    mantello.     Il    rapitore    'iella    tazza     è,    per 

quanto   appare   da    ciò   che   è   rimasto   del    volto,    ancora   barimi"    •  _  All'in- 

gentilimento   perfetto   del    gruppo,    'le    pur    risali-    ad    ini"    schema   ili    lotta   ■ 

il  contrasto  tra  un  essere  selvaggio  '-'I  una  delicata  figura  femminile,  ingentilimei 
prodotto  ti- «ii  sol,  ,i,  ,  e  che   sin.,ra  ho  osservato   nell'attitudine   della   donna,  ma 
.ne  lir  dall'aspetto  giovanile  del  centauro,  grazioso  adolescente,     1  cui  l 
si  è  aggiunto  il  corpo  'li  loro-,,,  cavallo,'  e  dall'azione  non  brutale  delle  -ne  mani 


■  \ 
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contribuisce  anche  la  presenza  dell'Eros,  dell'inevitabile  Eros  in  questi  vasi  «logli 
ultimi  tempi  della  ceramica  attica     Esso  precede  il  gruppo  verso  il  quali'  rivolge  lo 

s^uanln,  i|u,isi  a  untare  un  sentimento  amoroso,  delicato  e  non  bestiale  nel  centauro 
versola  Leggiadra  donna,  sentimento  non  estraneo  .1  questa  e  che  pare  in  lei  sve- 
gliarsi  all'abbraccio  del   bel   giovane   l  > i  t <  > r  1 1 1 1  • . 

Niun  cenno,  por  quanto  i"  sappi. 1,  v' è  nella  tradizione  scritta  di  una  corrispon- 
denza di  affetto  ili  una  donna  verso  un  centauro,  uè  i"  sarei  inclino  a  vedere  in 
questo  nastro  vasetto  una  prima  prova  della  esistenza  di  un  mito  accennante  a  tale 
corrispondenza.  Pertanto  ritengo  essere  prodotto  del  capriccio  del  ceramista,  ma  più 
che  del  capriccio,  del  gusto  dell'epoca,  questo  gentile  accoppiamento  di  un  essere 
semi-equino  con   una  donna. 

Il  toma  principale,"  o  pur  sempre  variato  sotto  tanti  aspetti,  non  solo  in  questi 
piccoli  vasi  destinati  al  mundus  mulìebris  del  iv  secolo,  ma  anche  nella  restante  pro- 
duzione ceramica  dello  stesso  secolo,  è  dato  dalla  bellezza  femminile  indissolubilmente 
connessa  con  l'elemento  erotico.  A  tale  intento  si  rappresentavano  o  generiche  scene 
amorose  o  si  sceglievano  miti  che  ben  convenivano  con  questo  supremo  scopo  deco- 
rativo, o  si   adattavano  miti,   dando  loro  certi  aspetti  consoni  a  questa  tendenza.  * 

Tutto  viene  ingentilito,  mutati  i  gusti  degli  Ateniesi  e  sorta  l'arte  del  iv  se- 
colo preludiante  a  ciò  che  sarà  d' idilliaco  nell'arte  alessandrina.  Ed  invero  qui  si 
hanno  i  germi  dell'idillio  dell'età  ellenistica;  quella  figura  di  centauro  bellissimo, 
Cillaro,  della  cui  bellezza  e  del  cui  amore  verso  la  centauressa  Ilonome  canta  Ovidio 
[Metamorfosi,  XII,  v.  393  e  segg.)  inspirandosi  a  modelli  anteriori  alessandrini, 
non  viene  alla  nostra  mente  nel  vedere  il  giovane  e  delicato  centauro  dell'ariballo 
berlinese  ? 

Né  deve  far  meraviglia  in  questa  età  l'apparizione  di  tali  forme  graziose  e  la 
espressione  di  tali  delicati  sentimenti,  quando  si  pensi  alla  famiglia  dei  centauri  di 
Zeusi,'  quando  si  ponga  mente  all'ingentilimento  tanto  spinto  della  figura  del  satiro,4 
così  simile  nella  concezione  a  quella  del  centauro,  per  opera  di  Prassitele. 

E  però  questo  tipo  di  centauro  è  assai  più  lontano  da  quello  dell'età  di  Poli- 
gnoto  e  di  Fidia  che  non   sia    dalle    figure    ellenistiche    concepite    ed    espresse    con 


1  Nei  vasi  del  IV  secolo  si  ha  poi  una  certa  predi-  della  pittura  di  Zeusi  sia  nel  musaico"  di  Villa  Adriana 
lezione  anche  per  le  rappresentazioni  tutt' altro  che  ero-  a  Berlino  [Mon.  ti.  //al.,  v.  IV,  50  =:  Baumeister, 
tiche  del  ciclo  eleusinio.  op.   cit.,   fig.  941). 

2  Così  la  violenta  lotta  di  l'eleo  e  di  Tetide  è  tras-  ■*  Cosi  su  vasi  del  IV  secolo  appare  1'  ingentilimento 
formata  in  una  sorpresa  operata  da  parte  di  un  gio-  delle  forine  satiresche,  cito  per  esempio  1' idria  londi- 
vane  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  giovani  donne  al  bagno  nese  edita  in  Brit.  Mus.  Cai.,  v.  Ili,  t.  9.  Per  rap- 
nella  nota  pelike  da  Camiro  (Sai.zmann.  Nécropole  de  presentazioni  anteriori  si  vedano  i  due  satiri  fanciulli 
Camìros,    l.   58).  su   due   bellissime  oinochoai    di    Atene    [Bull,  tic  c<>rr, 

'   Luciano,  Zeusi,   4.  È   noto  come   lo  stesso  spirito  hell.,    1895,   pag.   98,  fig.   3   e  4). 
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un    sentimento    idilliaco,    come    sarebbero    le    figure    note    dalle    copie    di    Aristea 
e   Papi  a.' 

E  che  questi  germi  dell'arte  ellenistica,  non  parlo  già  delle  forme  per  le  quali 
è  evidente  la  figliazione  di  quest'arte  dall'anteriore,  ma  del  concepimento  e  del 
sapore  delle  varie  composizioni,  siano  già  in  opere  dal  tv  secolo,  vedrei  confermato 
anche  da  un  altro  monumento  del  tutto  contemporaneo  al  nostro  vasetto,  dall'ariballo 
berlinese  edito  dal  Winnefeld  (in  Fesischrifè  fuer  Benndorf,  Gigantenkampf  auf  einer 
Vase  in  Berlin,  t.  I,  pag  72-74)  ove  la  figura  del  gigante  non  è  più  la  solita  di 
guerriero  della  ceramica  anteriore  a  torma  intieramente  umana,  ma  ha  già  assunto 
l.i   forma  anguipede  del  tutto  analoga  a  quelle  note  del  fregio  di   Pergamo. 

Già   a   proposito  di   un   ariballo  da  Markopoiilo,  ora   al  Louvre,   il   Milchhoefer  in 
un   suo  articolo  assai   ricordato  e   r  hi     .rande  influsso    ha    prodotto  sulle  determina- 
zioni cronologiche  di  gruppi  di  vasi  attici,1  diede  un  elenco  degli  ariballi  a  lui  noti 
mediante  pubblicazioni  di  stile   cosidetto    bello  e  di    decadenza  dividendolo  in   due 
serie,    la    prima    comprendente   quattordici   numeri,  la   seconda    più   numero!   . 
s'inizia  con   vasi  dipinti  secondo  lo  stile  dell'idria  di  Midia.   Ben  pi     - 
bero  gli  ariballi  che  seguono,  in  cui  comincia  a  trionfare  la  policromia  ed  accanto 
ai  quali  ben  può  essere  posto  il  nostro  berlinese  1  he,  come  ho  avuto  can  • 
vare  a   Berlino,  si  avvicina  pel  disegno    issai    e   all'arili. .Ilo  con  gigantomachia   . 

1   citato  ed  all'altro  ariballo   berlinese   più    piccolo,    con  amazzonomachi 
dal   Mili  hhoefer  al   n.    ■;  del  suo  eleni  o.  ' 

E   cosa  notissima  come  quest'ultimo    vasetl  uli  altri   che  seguon 

più  negligenti  nei  tratti  del  disegno,  sia  stato  posto   dal    Milchhoefei 

ultimi  deci-uni  del  quinto  secolo,  e  'io  s ndo  la  perentoria  frase  di  quesl 

che,  avvalorata  <\.^  vari nsiderazioni,  parve,  ed  è  sembrata  fin  qu 

alla   maggior  parte  degli  archeologi,  che  alla  fine  del  \    secolo  dovesse  aver  avuto 
termine  la  produzione  vasculare  attica.  Anche  il   Winnefeld  nel   1898,    pubblicando 
l 'ariballo  delia  gigantomachia,  ne  poneva  la  esecuzione  allo  scorcio  del 
ai  primi  albori  del  seguente. 

Ma  nuove   scoperte  e  nuove    pubblicazioni    hanno  fatto   in  questi    ultimi    anni 
ridiscendere   nel    secolo  iv.  in  cui  più  di  un  ventennio  fa  si  poneva  la 
di  tanti  prodotti  ceramici,  alcune  serie  eli  vasi  e  contribuiscono  a  far  1 
persistenza  per  pareci  hie  decine  d'anni,  sino  alla  trasformazione  della  civiltà  ellenica  in 
ellenistica,  delle  1. diluii  le-  ceramiche   di    Atene  me  denotanti  il  l<m: 

1   . curii. ■  il  ccntiti 1  mentala  dn  «ti  1 

ih.-  ({li  Ila  mi  pittura  pompeiani)    B»i  MKI  I  ■ 

,.|,       .     ,  I,  .,   ;   ■ 
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rimento  di  un'arte,  in  m  !  ebbrile  sviluppatasi  nel  secolo  antecedenti-,  ma  pur 
non  prive  di  interesse  per  sé  stesse  e  talora  manifestanti  qualche  lato  di  originalità 
davvero  ei liabile. 

I  i  scoperta  'li  vasi  da!  suolo  di  Alessandria  e  la  pubblicazione  'li  un'idria  da 
questa  città  proveniente  e  di  i  erto  posteriore  -il  5  i.r  a.  C.  <  "111111--'  ro  il  Furtwaengli  r 
.1  determinare  meglio  ili  quello  che  si  era  fatto  per  l' innanzi  l'età  in  cui  dovettero 
essere  eseguiti  vasi  già  n "ti  prima  da  varie  pubblicazioni  <•  provenienti  per  la  maggior 
parte  dalla  Crimea,  ed  a  ritenerli  eseguiti  nei  decenni  anteriori  alla  fondazione  di 
Alessandria  0  contemporaneamente  a  questa." 

l'ulto  ciò,  unitamente  ad  argomenti  già  da  tempo  enunciati  dal  Robert,3  e,  più 
che  gli  argomenti  di  questo  dotto,  il  testo  esplicativo  del  iMirtwacngler  alla  pubbli- 
cazione Die  griechische  Vasenmalerei,  debbono  far  ritenere  esagerate  assai  le  dati- 
espresse  dal  Mili  hlioefer  e  nel  caso  nostro,  quella  del  \  io  a.  C.  sostenuta  da  questi 
per  la  esecuzione  dell' idria  di  Midia  e  far  ammettere  che  la  distanza  di  quest'idria 
dalla  sua  compagna  trasportata  nella  mova  città  di  Alessandria  sia  minore  assai  di 
un   secolo. 

Ammettendo  por  varie  considerazioni,  che  sarebbe  fuor  del  tema  qui  enunciare 
e  che  sono  già  espresse  in  altro  mio  scritto,'  che  la  data  di  esecuzione  del  gruppo 
dei  vasi  di  Alidia  debba  coincidere  con  l'ultimo  decennio  del  V  secolo, 4  si  debbono 
ritenere  corno  posteriori  a  questo  secolo  quei  vasi  che  ci  presentano  lo  sviluppo  dallo 
stile  di  Alidia  e  quasi  tutti  quegli  ariballi  della  seconda  serie  del  Milchhoefer,  nella 
(piale  dobbiamo  mettere  il   nostro. s 

II  nostro  ariballo  ha  un  largo  uso  di  bianco  e  di  doratura,  qualità  questa  che 
egli  possiede  in  comune  coi  prodotti  ceramici  del  tv  secolo.  Ala  questo  uso  di  bianco, 
di  oro,   di   altri  colori,  epiesto  policromia  infine  ha  un  carattere  meramente  decorativo 


1  Si  veda  per  l' idria  di  Alessandria  la  i.  40  ci  il  (Furtwaengler  eRElCHHOl.u  I  59  che  col  Furtwaen- 
testo  relativo  nell'opera  di  Furtwaengler  e  Reichhold.  gler  porrei  verso  la  fine  del  primo  decennio  del  IV  secolo, 
Per  gli  alni  vasi  si  vedano  le  tavole  6S,  69,  70,  79,  87  ma  che.  al  contrario  elfi  Furtwaengler,  non  ascri- 
ed   il  testo  della  stcs-a  opera.  verei  alla  mata,  di   Midia.   t  n  artista  quale  è  l'autore 

2  ftfarathonschlack!,  iSq;,  p.  7;  e  seg.  Il  Robert  dell' idria  londinese  non  credo  che  degeneri  talmente 
pone  l' idria  di  Midia  verso  il  _)20,  così  il  Furtwaengler  da  diventare  un  artigiano  quale  -i  palesa  l'autore  del 
nel  testo  alle  tavole  S  e  0  dell'opera  citala,  nelle  quali  cratere  palermitano,  ove  è  evidente  la  riproduzione 
tavole   è   ^esatta   riproduzione  di   detta   idria.  meccanica    ii'>n    più    mentita    con   coscienza   artistica  di 

'   Roemische  Mittheilungen,    (906,   fascicoli  1    e   2.  dati   mutivi.     Ira    gli    ariballi    derivati    da    Midia  noto 

1   11   Furtwaengler   (test"    alla   Gr.    Vas.,    t.    78)  os-  poi  1  seguenti  (Journal of  Hcll.  St.,  1890,1.4;  Benn- 

serva   che  al   Museo  di  Micono  nelle  tombe  delie,  ante-  DORÈ,  op.  cit.,  t.  31,  4;   Bull,  nap.,  voi.  Ili,  t.    I,  3.  4. 

riori  immediatamente  alla  grande  purificazione  del  425,  Furtwaengler    e    Reichhold,    op.   cit..    t.    78.    1; 

mancano   1   vasi   dello   stile   di   Midia,    1    quali   debbono  Ardi.   Anz.,    1896,   pag.    36;    Ann.   d'Inst.    1857,1.  A; 

essere  pertanto  presupposti   posteriori   a   tale  anno.  C.  R.,  Atlas,   1S70.   t.   V.    iS),    che  mostrano,    al    pan 

;     ha   1   vasi   derivati  dal   ciclo  di   Multa   e  .'a  men-  del   nostro  ariballo,   un   largo  uso  di   vernice  bianca   e 

.i..n.ite   specialmente   il   cratere   palermitano    di    Kaone  di   doratura. 


—   4S    — 

rispetto  all'assieme  del  vaso;  il  ceramista  non  cerca  di  porre  la  vernice  bianca  su 
tutte  le  tenere  carni  femminili  e  di  colorire  tutti  i  mantelli  e  le  vesti,  ma  pone  questo 
sopraccarico  di  tinte  nel  centro  della  pittura  con  l'unico  int<-nt"  di  coordinare  questa 
policromia  con  l'aspetto  generale  del  vaso.  È  pertanto  una  policromia  di  convenzione, 
ma  non  di  convenzione  pittorica  come  è  nella  pittura  ceramica  a  figure  nere,  bensì  di 
convenzione  decorativa.  '  E  per  questo  essa,  unitamente  al  disegno  più  trasandat 
alla  trascuranti  nel  concepimento  delle  scene  rappresentate,  è  un  segno  di  deca- 
denza della  pittura  ceramica  attica. 

(Juesto  principio  decorativo  conduce  poi  ad  un  uso  misto  di  figure  disegnate  e 
di  figure  a  rilievo.  Notissimi  esempi  di  questi  prodotti  <li  genere  misto,  plastico  e 
disegnatorio,  sono  la  idria  della  gara  ili   Posidone  e  'li  Atena    C.  A'..    .  I 

t.   li,  l'ariballo  ili  Xenofanto  [C.  A'..  Atlas,  i t.  IV  .  All'uso  misto  rappresentai 

dall'idria  e  daH'ariballii   suddetti  si  deve    considerare  come  sviluppo  ulteriore  l'uso 
esi  lusivo  di  figure  in  rilievo  tutto  attorno  al  corpo  dei  vasi,  usi.  che  si  può  osservare 
su  prodotti    che,  con  modelli  puramente  attivi,  possono   essere  usciti  da  fabbriche 
di  diverse  località,  quali  la  idria  di  Lampsai   >,     quella  di  Cuma    C.  R.,  Atlas,  i- 
t.  Ili),  '  quali  i  piccoli  arìballi  per  lo  più  con  scene  tolte  dal  ciclo  troiai 

La  ceramica  attica  viene  cosi  trasformata:  non  più  si  hanno   opere  eminente- 
mente disegnatone  in  cui  molto  deve  cimentarsi  l'abilità  decorativa  del  cetani 
ma  si  hanno  "pere  di  puro  carattere  plastico  in  cui  la  maggior  difficoltà  pi 
dalla  formazione  delle  poche  matrici  contenenti  l'impronta  di  determinate  scene  o 
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di   parte  di   scene  da  cui   Facilmente  si  potevano  trarre  i  rilievi  voluti  per  decorare 
i   *  asi.  ' 

('.,ii  questo  decade  l'arte  ceramica  che,  come  arte  pittorica,  si  può  dire  morta 
alla  fine  del  i\  secolo  per  cedere  il  campo  .1  vasi  puramente  ad'. mi  di  rilievi  che, 
in  grande  numero  e  con  varietà  prevenienti  i\.{  vari  luoghi  si  debbono  riconnettere 
con  diverse  fabbriche  a  noi  da  tempo  note,  ed  a  vasi  con  ornamenti  geometrici  e 
naturalistici  a  colori  giallo  sudicio  e  bianco  di  ereta  sovrapposti  a  vernice.'  L'età 
alessandrina  col  gusto  cosi  spiccato  per  oggetti  di  valore  preziosi  anche  per  la  loro 
materia,  con  la  predilezione  nal  vasellame  domestico  per  ricchi  recipienti  di  metalli, 
favorisce  questa  produzione  varia  e  numerosa  di  vasi  di  argilla  che,  ben  più  modesti 
e  ben  meno  costosi,  potevano,  coi  loro  rilievi  ricoperti  di  vernice,  rimpiazzare  per 
la  maggior  parte  delle  persone  il  ricco  vasellame  di  metili.,  cesellato  riserbato  solo 
,11    pochi    lavoriti   dalla    fortuna. 

Ad  età  ancor  più  recente  dei  primi  anni  del  secolo  i\  debbono  rimontare  i  vasi 
che  formano  tutto  quel  gruppo  .1  sé,  sulla  cui  essenza  il  Furtwaengler  ha  espresso 
giuste  osservazioni  ed  al  quale  può  ben  appartenere  anche  il  nostro  ariballo:  il  c-i 
detto  gruppo  dei  vasi  di  Kertsch.  ' 

Per  davvero  alcuni  di  questi  vasi  sono  un  esempio  di  una  rinascenza,  ma  di 
corta  durata  e  ben  presto  intirizzita  con  forme  convenzionali  a  causa  dell'esaurimento 
al  quale  è  come  in  balia  l'arte  ceramica  attica.  Tra  i  vasi  migliori  debbonsi  notare 
principalmente  quelli  usciti  dal  tumulo  di  Jouz-Oba  il  quale,  per  aver  dato  il  bel  cratere 
a  calice  col  giudizio  di  Paride  e  con  l'incontro  di  Apollo  e  Dioniso  1  (  '.  A'.,  .  lilas,  1  861 , 
t.  3,  41  della  fine  del  secolo  V,  serve  a  datare  i  prodotti  migliori  del  gruppo  nei  primi 
decenni  del  secolo   iv.' 

Un  ariballo  con  la  uccisione  della  Sfinge  proveniente  da  Cipro  (Journal  oj  Urli. 
Si.,  v.  delle  tavole,  t.  Si)  manifesta  assai  i  legami  che  uniscono  lo  stile  di  questi 
vasi,  pur  così  peculiare  come  ha  osservato  il   Furtwaengler,  con   prodotti   ceramici 

1   Questo  cambiamento  radicale  d'intenti   nella   de-  ammettere  la   diretta   figliazione  di   quest' idria   da   nin- 

corazione   dei   vasi   di   argilla   portò  per  conseguenza  la  delli    aitici,   nini   associandomi    al    Brueckner  (op.    cit., 

pluralità   di    fabbriche.     Giacche    non    più    -"1"    in   un  pag.    il)  clic  crede  l' idria  attica, 
centro  di  arie  ceramica  come  Atene,  ove  lunghe  e  glo-  2  Sul  gruppo  di   vasi  attici  di  quest'ultima  tendenza 

riose   erano  le   tradizióni  di  quest'arte,  dovevano  essere  si   veda   ciò  che  ne  ha  scritto  il  Watzinger  [Ath.  Mitili.. 

questi   vasi    fabbricati   ed  adorni,    ma,    mercè    il    facile  1901,    Vasenfunde  aus  Athen,   pag.   6S-102). 
trasporto  e  la  facile  ripro  uzione  delle  matrici,  gli  stessi  '   Su  questi    vasi    si    veda    anche    Hauser    [Oesler. 

vasi   potevano    essere    imitati   in   qualunque    parte    del  fa/iresk.,    1903  -  Disitela  membra  neuattisc/ur  Relitfs, 

mondo  antico.   Così   ben   a    Lampsaco  e'   a  Cuma   pos-  pag.   0.4  e  95)  che   attribuisce   date   troppo  recenti  ad 

sono    essere    stale    fabbricate    le   idi ic    provenienti  da  alcuni   di   essi. 

queste  due   località,   dovendosi   tuttavia  ammettere  l'at-  4   Une  coperchi   di  tazza  (Furtwangler  e  Reichhold, 

licita   delle  matrici.   Con  ciò,  se  da  una  parte  convengo  t.   68  -  C.  A'.,  Alias,  1861,  t.  1),  una  pelike  (Furtwan- 

col    Reinach    (op.   cit.,    pag.    43)    nel   riferire     1'  idria   di  GI.ER  e    REICHHOI.D,  t.  69),  un'idria    (ivi,   t.    ;q.    1).   un 

di    l.ampsaco  ad  una  fabbrica  locale,  d'altro  lato  si  deve  ariballo  le".   A'.,   Alias,    1861,   t.   \    . 
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anteriori,  con  lo  stile  della  tazza  berlinese  di  A.r  ed  Ergii 

//.  Gef.,   t.   II,   [II),   Più  che  con  questa  tazza,  anteriore  di  qualc'n  merit 

accentuare  l'affinità  della  pittura  dell'ariballo  con  quella  dei  magnifici  frammenti 

poletani  con  lo  stadio  iniziale  della  gigantomachia  [Mon.  J.  Inst.,  v.  IX.  t. 

ari  ballo,  che  si   unisce  sott'-  palesi   rapporti   coi  frammenti   suddetti,  d'altro  lato  per 

la  bianca  figura  di  At<  na,  i  he  :   ire  ■  •  •  j » i ; t  di  un  tipo  plastico  inspirato  dalla  - 


fidiaca1  e  che  rammenta   tanto  la  figura  della  stessa  dea  su  pelike  da  [ouz-Ob 
ni. -ira  ili  appartenere  al  gruppo  in  questione    fig. 

Dopo  altri  esempi  assai   belli  di  questa  serie  di  vasi,  troppo  ristrettamente  dal 
Furtwaengler  denominata  di  Kertsch,     si  hanno  altri  prodotti  palesanti  un  subitai 
decadimento,  ove  le  proporzioni  già  allungate  delle  figure  fanno  presentir 
avverrà  di  questo  indirizzi!  pittorico  nella  già  mentovata  idria  di  Alessandri 
ancoi    maggiore  stilizzazione  palesano   le  figure  dipinti-    nella    idria  con  la  gara   di 
Posidon li   Atena  di   poco  anterior n  altri   vasi'  all' idria  di   AJessand 


i -ni  i,    i.' 
1  Pelike  (1 
in.  in    di  vai  i       ■ 

.  fz/or-pelilcc    'li    i  '.mi 
mira,  t,    58)  - 
1889 

1     I  .  imi,  I 

^S.  II,  pf       1 1        1  1 

Mu     1  al .   ■■     ili    I     1  •  .•     dall     ■ 
Burlington  fini   \rts  Clu  <  1 


■ 

1 
1  1  . 
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In  quest'ultima  idria  si  ha  un  lavoro  più  policromo  i  he  disegnatorio  tanto  profusa- 
mente le  figure  sono  ricoperte  'li  colori  e  'li  doratura,  in  modo  che  li  figure  centrali 
producono  quasi  l'effetto  di  essere  in  rilievo.1  Ed  ancora  più  intirizzite  nel  disegno 
si  mostrano  altre  pitturi  '  Si  giunge  pertanto  con  gli  ultimi  vasi  di  questo  gruppo  al 
320  circa,  mentre  si  deve  porre,  e  per  deduzioni  sullo  sviluppo  della  pittura  1  eramii  a 
e  per  raffronti  l'atti  dal  Furtwaengler  con  opere  di  altri  rami  dell'arte,  la  esecuzione 
dei  vasi  migliori  di  detto  gruppo  circa  l'inizio  del  secondo  quarto  del  secolo  iv.' 

Ora  il  nostro  ariballo  può  benissimo,  insieme  con  altri,  trovare  il  suo  posto  in 
tale  sirie  di  vasi.  La  sua  pittura  mostra  di  essere  stata  eseguita  in  età  più  recente 
di  quella  dell'ariballo  con  la  uccisione  della  Sfinge  che,  per  essere  di  carattere  ancora 
di  transizione  e  per  via  di  altri  indizi,  tra  i  quali  l'uso  delle  denominazioni,  frequenti 
nei  vasi  del  v  secolo  ed  eccezioni  in  quelli  del  successivo,  si  deve  porre  in  età  ante- 
cedente a  quella  dei  vasi   migliori   della  serio. 

Nella  pittura  dell'ariballo  berlinese  si  è  mantenuta  una  figura  che  chiaramente 
mostra  di  appartenere  ancora,  pel  modo  col  (piale  è  trattato  il  suo  panneggiamento, 
alle  pitture  del  ciclo  di  Midia:  la  donna  cioè  in  atto  di  stupore  a  sinistra  della  scena. 
A  causa  pertanto  di  tale  figura  il  dipinto  dell'ariballo  è  un  esempio  di  carattere  misto 
come  quello  dell'ariballo  da  Cipro  con  Afrodite  ed  Anchise  {Journal  0/ Neil.  St.,  1890, 
t.  4)  in  cui  le  figure  ben  palesano  la  derivazione  per  le  caratteristiche  vesti  traspa- 
renti a  linee  sottili  e  dense  dalle  gentili  figure  dei  vasetti   del  gruppo  di   Midia. 

L'atteggiamento  di  questa  donna,  ferma  di  fronte  con  lo  Spirili,  in  un  po' discosto 
dalla  gamba  di  appoggio  e  col  caratteristico  vestito  a  linee  fitte,  appare  su  varie 
pitture  del  gruppo  di  Midia,  nella  Lipara  della  zona  inferiore  dell' idria  di  questo 
ceramista,  in   donne  su  quattro  coperchi  di  tazza  editi  nel  Bullettino  napolitano  (v.  V, 

1  I  (ebbi  '  notare  la  differenza  enorme  del  rendimento  decadenza  è  la  pittura  su  anfora  apoda  già  in  Atene  I  h  - 
delle  teste  di  piotilo  e  di  prospetto.  In  quelle  i  tratti  MONT-CHAPLAIN,  Lis  dram,  de  la  Grece,  v.  I,  t.  3S-39). 
sono  allungati,  delicati  e  direi  evanescenti,  mentre  l'oc-  '  Questo  verrebbe  corroborato  a  mio  avviso  dai 
duo  è  tondeggiante  e  sbarralo;  in  queste  la  forma  del  confronti  con  le  anfore  panatenaiche  datale.  l)i  queste 
viso  è  tonda  e  schiacciata  ed  i  tratti  sono  resi  con  anfore  quelle  edite  dal  de  Witte  nei  Man.  d' Inst. 
grande  forza,  accentuati,  espressi  con  grande  ricchezza  (v.  X.  1.  47  a-.jS  a-4S  e,  2-g,  11)  comprendenti  lo 
di  linee  e  col  naso  corto  e  grosso  ad  ampie  narici.  spazio  dal  336  al  313  non  possono  essere  considerate 
A  ciò  si  unisce  un  aspetto  diverso  nelle  figure  di  prò-  se  non  in  rapporto  coi  vasi  più  recenti  e  più  stilizzati 
filo  e  di  prospetto;  queste  ultime  hanno  sempre,  ma  della  serie.  Ora  queste  anfore  nelle  figure  dei  lati  pe- 
pili esagerato,  quel  carattere  di  solidità  plastica  notata  steriori  mostrano  del  tutto  i  caratteri  di  esaurimento 
nei  più  begli  esemplari  della  serie  e  formano  un  de-  che  si  notano  in  detti  vasi:  esagerazione  enorme  della 
ciso  contrasto  con  le  prime  dagli  indecisi  contorni,  dalle  muscolatura,  mancanza  di  proporzioni  tra  le  varie  parli 
furine   allungale.  del   corpo  onde  o  la  testa    in   confronto    del   poderoso 

2  Due  idrie  (  r1  da  Creta,  Journ.  intern.  d'ardi,  corpo  è  del  tutto  meschina  (t.  48,  e,  2  e  corridori 
num.,  1901,  I.  14;  2a  da  Santa  Maria  di  Capua,  t.  48,  e,  3)  o  le  figure  assumono  un  aspetto  allungato 
Froehner,  La  collection  Tyszkiewicz,  t.  9,  IO),  due  ari-  coi  tratti  e  con  l'occhio  come  nelle  figure  dell' idria 
balli  da  Apollonia  di  Tracia  (Froehner,  Burlington  di 'Alessandria,  e  del  volto  di  prospetto  col  contorno  del 
Club,  Cai.  of  cer.  art,  1888,  n.  1S-19).  E  specialmente  di  tutto  ovale  eomc  nel  vaso  edito  da  I  'unioni  e  Chaplain. 
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t.  i,  n.  5;  v.  I,  t.  ,3;  //.  v.,  v.  II,  t.  2;  ii.s.,  v.  II,  t.  0).  nell'idria  ruvestina  edita 
nello  stesso  Bullettino  •>/.  r.,  v.  VI,  t.  ;  .  in  due  £entili  vasetti,  in  una  "inochoe  di  Atene 
(Ann.  d.  Inst.,  187'/,  t.  X,  nella  lekythos  ariballesca  di  Berlino  Ardi.  Ztg. 
t.  io)'  e  più  tardi  nell'ariballo  di  Carlsruhe  (Furtwaengler  e  Reichhold,  op.  cit., 
t.  78,  ii.  E  uno  iberna  che  si  può  rintracciare  anche  in  altri  vasi  di  altro  indir 
fes.  vaso  .li  Talos  ;  lutroforo  di  Capo  Sunio  edito  in  Arili.  Ztg.,  i--j.  t.  V  .  ma  che 
con  le  caratteristiche  proprie  del  ciclo  di  Midia,  ove  esso  è  assai  noto,  riappare  nel 
più  tardo  ariballo  berlinese. 

Nella  serie  suddetta  di   vasi  del   tv  secolo  si  hanno  invece  i  migliori   raffronti 
per  la  donna  rapita  dal  centauro  e  per  l' Er 

L'Eros  volante  ci  offre  uno  schem  ovvio  assai  nella  ceramica  attic; 

italiota  ad   indicare  il   dio   giovinetto.  Ein  da  una  lekythos  a  tondo  bi  _;ira 

nera  di   Atene  (Rayet  e  Collignon,  op.  cit.,  fig.  83)  e  dal  tondo  interno  di  tazza  di 
1     crilione   del    Museo   di    Firenze     Museo  ital.,    v.    Ili,  t.    2,  in    cui    tuttavia  è  un 
po' mutato  in  ragione  dello  spazio  perchè  le  gambe    ivi    sono   rese  un  po'  ] 
si  può  osservare  questo  si  hema,  che  del  resto  è  frequentissimo,  il  piii  frequente  ad 
indicare  il  dio  giovinetto,  sia  nella    stessa  direzione  come  è  nell'ariballo  berlim 
sia  in  direzione  inversa,  nella  ceramica  del  iv  secolo  atti»  a  <•  nella  itali 

dia  sopra    ho  notato    L'analogia    vivissima  del  motivo    presso  la  bi  nca   figura 
femminili-  rapita  dal  centauro  con  quella  puri-   da    un    centauro    afferrata    su    1 
dipinta  nello  stile  di  .Midia  e  pure  ho  citato  la  pelike  di  Pietrob     e 
ili   Deianira  in  cui  questa  ha  la  stessa  positura  delle  gambe  come  nella  donna 
nostro  ariballo.  Questo  schema  è  frequente  in  figure  su  vasi  del   1  trei 

citare  i  seguenti  :  pelike  di  Peleo  e  I  etide  da  •  .unirò.'  idria  berlim  ■..  v.  IV . 

t.  5),  anfora  dell'Eremitaggio  1   m  Europa  sul  toro  *    C.  A'..  .  Ulas,   1871    ,,  t.  V,   1 


1   ' /         1  di  «j ii<.'-.i <  1  mi 'i ivi >,  In       i»*i n 

e  .Ul.i  cintura  un  lembo  della       l  j 
■  1..  dello  Spitlbtin  nud  1 

'Pei 
icmpio  ni  In  K  1  ttorno  .il  ]  1 

di  11 1  Brìi.  Ma  .   1  '.;/..   v.  HI,  l.  20,  E,  775. 

'in  in       porlo  dell'In 

tivo  chi 

1 

Munì.  *  ! 

1 
Vri  1  .li    un    ni. .d. -11..    | 

I  .  . 

pare  nel   I  apil  •     u   Ki  li  bi    fioi  lioti  pu  MI 


0 

E  La  stessa  figura  dell'ariballo  rammenta,  se  non  nel  movimento  dello  gambe, 
nel  suo  aspetto  generale,  nella  positura  delle  mani,  nell'atteggiamento  del  voltola 
figura  di  (Imma  mi  piccolo  ariballo  bordini  i  in  equità  da  Apollo  (n.  2689,  .in//. 
Ztg.i  [878,  t.  2i,  3).  Questo  ariballo  è  un  pretto  pendant  all'altro  già  citato  pure 
di  Merlino  edito  nella  stessa  tavola  dipinto  nello  stesso  stile,  stile  che,  usato  in  una 
pittura  su  superficie  più  ampia,  appare  nell'ariballo  da  me  edite 

Infine   lo   stesso   motivo    della    donna    rapita    appare   in   un   prodotto  di   un'altra 
arie,  strettamente  connessa  ("ii  l'ellenica,  in   uno  specchio  etrusco   proveniente  «lai 
sepolcreto  gallico  di   Montefortino  (Brizio,  Mon.  dei  Lincei,  v.  IX.  pag.  703,  fig. 
Ivi   la  donna  è  nuda  e,   come  nel  nostro  ariballo,  rivolge  il  viso  verso  il  suo  giovine 
1  apitore. 

Con  l'ariballo  già  citato,  edito  da  Winnefeld,  '  col  quale  a  mio  parere  presenta 
analogia  di  esecuzione,  può  il  vasetto  da  me  edito  essere  posto  a  confronto  coi  vasi 
migliori  della  serie  di  cui  sopra  è  cenno.  E  tra  questi  vasi  giudicherei  come  di  poco 
anteriori  al  nostro  quelli  che  ho  creduto  esempi  migliori  di  tale  indirizzo  di  pittura 
ceramica,  cioè  i  due  coperchi  di  tazza  e  due  pelikai  1  disegnate  di  nuovo  dal  Rei- 
chhold)  dalla  Crimea  e  la  pelike  da  Camiro,  la  quale  ultima  in  special  modo  ha  affinità 
maggiori  col  nostro  ariballo.  Ed  all'anteriorità  di  questi  \asi  sono  indotto  dalla 
considerazione  di  un  incipiente,  quasi  insensibile  intirizzimento  in  alcune  figure  il.a- 
pita,  donna  rapita,  Eros)  che  già  più  non  mostrano  quell'arditezza  e  quella  facilità 
di  linee  per  cui  si  debbono  ammirare  i  suddetti  prodotti  ceramici,  ultimi  capolavori 
di   questo  ramo   dell'arte   attica. 

Credo  pertanto  giustificato  porre  la  esecuzione  dell'ariballo  presente  tra  il  370 
ed  il  360  a.  C. 


Bologna,   giugno  del    1906. 


Pericle  Ducati. 


1  Avremmo  forse  un  riscontro  simmetrico  derivali,  inedito  [Brìi.  Mus.  Cut.,  v.  III.  E.  7011  rappresenta 
dal  medesimo  originale  all' ariballo  berlinese  in  un  ari-  Artemide  (in  bianco)  che  lotta  contro  un  gigante,  mentre 
balbi   del   Museo   Britannico!    Questo    secondo    ariballo       a  sinistra  è  un  secondo  gigante. 


il  — 


LA   PRESUNTA   BYBLIS   DI   TOR   MARANCIA. 

i ...  ii-ni . 


Fra  i   monumenti  più  insigni  scoperti    in    Roma   negli   scavi   di    1  or   Marancia. 
cominciati  nel    1817   per  ordine   di    Marianna    di    Savoia   duchessa   dello   Sciablese.  * 
sono  alcuni  dipinti  the  rappresentano  donne  delle  antiche  leggende  greche 
segnate  coi   nomi   e  rinomate  per  infami  passioni  amorose. 

La  prima  notizia  che  ne  uscì  per  le  stampe  fu  data  dal  Guattari  [Mem.  encicl.,  VI. 
pag.    1 1 9  e  seg.):  seguono  in  ordine  cronologico,  sei  ntare  le   guide   minori,  i 

cenni  di  Giuseppe  e  Alessandro  d'Està  nella  loro  Guida  del  Museo  Vaticano   i-;i  . 
del   Pistoiesi  nel   III    volume  del    Vaticano  Illustra!  pag       -.   del   Gerhard 

nella  Beschreibung    del    [834    (II.  2,    pag.   io),   di    Raoul-Roc  bette    nell< 
antique s   inèditi       >      6,   pag.    J97   e  seg.),   del   Nibby   nella   Roma    neh 
II.  pag.   .  ii.  e  ancora  del  Platner  nella  Beschreibung  del  .  ,  i  quali 

tutti  parlano  di  cinque  figure  di  donne  :  Mirra,  P  S  illa,  Fedra,'     1 

il   Biondi  nella  narra/ione  e  nell' illustrazione  degli  scavi  nei  Monumenti  Atnaranziani 
de  crive    pag.    14)  e  riproduce  (tav.  VII     una   sesta   figura   di   donna,  la  quale 
senza  nome,  e  che  egli  cerca  dimostrare  essere  una  Medea  che   medita  l' 
dei  figli.  Dopo  la  sua  grandiosa  pubblicazione,  rimase  quasi  as 
di  Tor  Maiain  ia  fossero  sei:  cinque  ben  distinte  coi  1op>  nomi,  e  per  la  sesta 
nima,  messa  da  parte  l'interpretazione  di  Medea  e  lineila  di  Giocasta,  riferita  dal 

1    [l  .  ontenuto  di  que  lo   articolo    fu  'li       tuoi 

ani  comv  12  1906       linuali  fino  »ll« 

dell  1  in   Roma. 

La  pittari  on   tini,-  li 

nell'opera 
lai  titolo  :  Le  notte  A 

Il    ,•    /.'   .////,'    fittiti 

Pontifit  ii,  Milani     1  locpli     un   voli 

delle 

VI li  S» 

della   Rivi 

ni   Roma,  .xii 
il    183  ;     Nel    1817,  pei 
n>.   ni 
nella    tenuta    .1.     for    Marni  1   due  chilometri 
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Pistoiesi  lini-,  cit.i  come  unii  ■  •  .iiniii'-  diceria,  il  Dilthey,  fondandosi  su  ragioni  di 
analogia  con  questo  e  con  altri  dipinti,  propose  quella  di  Byblis  Ann.  Tnst.,  i*6q, 
pag.  63  e  Rkein.  Mus.,  1870,  pag.  1  s'è,  la  quale,  secondo  la  leggenda,  essendosi 
innamorata  del  fratello  Kaunos,  e  da  lui  respinta,  aveva  finito  i  suoi  giorni  con 
l'appendersi  ad  un  laccio,  Anche  Helbig  si  accosta  a  questa  interpretazione  e  la 
riporta  senza  discussione  ne]  suo  Fùhrer  in  Rotti    II,  pag.   169). 

Or  come  avvenne  che  le  cinque  figure,  vedute  e  descritte  negli  anni  più  vicini 
alla  scoperta  dal  Guattani  al  Platner,  diventarono  sei  per  il  Biondi  e  per  tutti  quelli 
che  lo  seguirono? 

Ci  troviamo  qui  dinanzi  ad  un  errore  di  fatto,  uno  di  quegli  errori  non  unici 
né  rari  nel  campo  degli  studi,  che,  commesso  una  volta  da  un  uomo  di  autorità 
riconosciuta,  viene  inavvertitamente  raccolto  e  ammesso  come  verità  da  quanti  seguono 
ciecamente  le  sue  orme.  Le  così  dette  eroine  trovate  negli  scavi  di  Tor 
Ma  rancia  sono  soltanto  cinque:  la  sesta  anonima  non  ha  nulla  a 
che  fare  con  esse  né  per  il  tempo,  né  per  il  luogo  della  scoperta; 
perchè  essa  fu  trovata  nell'anno  1  8  1  o,  nella  tenuta  di  San  Basilio, 
a  quattro   miglia  circa  da   Roma,  presso  la  via   Nomentana. 

La  più  antica  menzione  di  questa  pittura  è  quella  di  <t.  A.  Guattani  nel  1820,' 
e  la  prima  descrizione  è.  di  Giuseppe  ed  Alessando  d'Este  nell1 'Elenco  degli  oggetti 
esistenti  nel  Museo  Vaticano  pubblicato  nel  1821.  In  questa  guida  od  elenco,  enu- 
merando i  monumenti  antichi  esposti  nella  seconda  stanza  dell'appartamento  Borgia, 
subito  dopo  l'affresco  delle  Nozze  Aldobrandine,  i  due  compilatori  al  n.  io  (pag.  25), 
sotto  il  titolo  di   «  Musa  o  Ninfa»,  così  scrivono: 

«  Allo  stile  ond'è  eseguito,  ed  al  colore  del  panneggio,  si  ravvisa  in  questo 
dipinto  un'opera  antica  che  ricorda  il  più  bel  tempo  delle  Arti  ;  desso  sembra  una 
Musa  o  Ninfa,  rinvenuta  nell'anno  18 io  in  uno  scavamento  fatto  in  vicinanza  della 
via  Nomentana  circa  quattro  miglia  lontano  da  Roma  nella  tenuta  di  San  Basilio. 
Oltre  questa  pittura  furono  trovati  altri  frammenti  di  stucchi  e  pitture,  le  quali 
decoravano  le  pareti  di  una  camera  di  nobile  edificio,  la  più  conservata  delle  quali 
è  la  descritta  ».  E,  subito  dopo  queste  parole,  i  medesimi  autori  passano  a  descri- 
vere ai  n.  11-15  le  cinque  eroine,  delle  quali  notano  espressamente  che  furono  tro- 
vate a  Tor  Marancia  nello  scavo  del  181  7.  Lo  stesso  fanno  Gerhard,  Nibby,  Platner 
nelle  opere  citate,  i  quali  pure  descrivono  separatamente  la  figura  anonima  di  San  Ba- 
silio e  poi  le  eroine  di  Tor  Marancia. 

Sarebbe  desiderabile  offrire  a  riprova  qualche  documento  originale  che  si  rife- 
risse allo  scavo  di  San  Basilio  e  all'entrata  dei  frammenti  dipinti  nei  Musei  Vaticani  ; 

1   Nell'opera   I  pi'u  celebri  quadri   dell'appartamento  Borgia,   tav.   II. 
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ma  tra  le  carte  dei  fratelli  D'Este,  poche  e  disordinate,  pervenute  alla  Biblioteca 
Vaticana,  non  mi  fu  dato  rintracciare  in  proposito  alcuna  relazione  o  memoria.  Sol- 
tanto in  una  carta  del  21  giugno  181 1  (cartella  n.  23),  trovasi  menzione  di  uno  s< 
aperto  il  giorno  prima  nella  tenuta  di  San  Basilio,  scavo  che  aveva  condotto  alla 
scoperta  di  una  tomba;  ma  la  differenza  di  un  anno  fra  la  data  di  questo  scavo  e 
quello  indicato  per  la  pittura,  e  il  non  esservi  cenno  nella  carta  di  alcun  dipinto, 
non  permettono  di  stabilire  un  qualsiasi  rapporto  fra  lo  scavo  e  la  pittura.  Ma  in 
appoyyi.i  all'argomento  principale  esposto,  altri  argomenti  secondari  scaturiscono 
dal  confronto  di  questa  figura  con  le  eroine. 

La  pittura  di  San  Basilio  (vedi  tav.  II]  rappresenta  una  giovane  donna  ritta  sul 
fondo  1  olor  mattone  bigio,  che  volge  leggermente  a  sinistra,  e  da  questa  parte  prende 
luce.  Ila  carnagione  rosea,  capelli  biondi  divisi  sulla  fronte  da  una  scriminatura, 
mentre  alcune  ciocche  sono  ripiegate  e  annodate  sulla  somi  i   capo,  ed  altre 

ricadono  sulle  spalle  e  davanti  sugli  omeri:  veste  un  doppio  chitone  di  color  violetto- 
chiaro:  porta  armille  omerali  ad  ambe  le  braccia,  e  un  braccialetto  al  polso  di 
mano  sinistra.  L'omero  sinistro  aderisce  al  busto  e  l'avambraccio  è  ripiegato  attra- 
verso il  petto.  Il  braccio  destro,  dal  gomito  in  yiù,  e  tutto  il  goffo  rigonfiamento 
dei  liane.,  destro  sono  opera  di  qualche  inetto  restauratore.  Manca  interamenti 
parte  inferiore  della  figura  sotto  il  ginocchio.  L'atteggiamento  coni]  ideila  per- 
sona e  l'espressi. ,ne  de]  vis..,  eretto  e  illuminato,  sono  propri  •  1  i  1  hi  è  in  atto  di  tran- 
quilla osservazione,  con  l'animo  sgombro  da  ogni  preoccupazione,  e  raccolto  tutt'al 
più  nella  contemplazione  di  una  scena  di  natura  che  l'attrae,  ma  non  lo  turba.' 

I   u   ben  diversa  nelle  altre  figure.1  Vedasi,  per  esempio,  P  .11 

< 'ol   Ina.  .io  destro  appoggiato  alla  \w  r.i  di  legno,  colla  sinistra  sul  fianco,  1 
leggermente   inclinato   e  lo  sguardo  fisso  verso  terra,  essa  mostra  in  n 
la  veemenza  della  passione  ,  \u.  ],,  ,.  la  \.i-a_  una  rhe  invano  la  tur 

combatte    Similmente  Scilla    tav.  li-i    :   nella   destra  distesa  lungo  il  fianco  strii 

la   11 1    rhe    ha    tagliato   fra    i   capelli   del   padre   ed   è  in  atto   .li    riposo;    ma   il  \ 

inclinato  e  lo  sguardo  fisso  indi,  ano  una  grave  pn  guarda  probabil- 

mente dalla  finestra  il  campo  di  Mino»  e  pensa  all'accoglienza  che  u  di 


1  Questa   pittura   fu  riprodo 

me  con  le  1  !      1  ni     \l  ■ 

I   .  I     \  1    I    \  NI        .'      '  Il 

Biondi,    \toimn 

dal  Pi   1,  Vatìtano  Illustrato,  III,  tavola  XXX1  '   I 

V  parti 

1 

iti,  le  tre  1  iprod  : 

ino  fra   I Se   n 

1       •  Inno  I 
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lui  la  sua  passiono  sfrenata    o  pai  rie  ida.  I'   più  manifestamente  ancora  Mirra    lav.  I  [-A 
col  "corpo   rivolto  violentemente  ■>  <I<-Mr.i,   con   la   faccia  e  con  gli  occhi  atterriti  a 
sinistra,  come  fa  ohi  è  inseguito  o  teme  di  esser  raggiunto,  rappresenta  efficacemi-nt'- 
l'orrore  del  delitto  commoss. .  e  la  precipitazione  della  fuga. 

Cosi  in  diverso  modo  li'  altre  eroine  Fedra  e  Canace:  in  tutte  trasparisce  alcunché 
di  tetro  e  di  violento,  come  la  passione  che  lo  soggioga  e  le  trascina,  e  che  le 
tiene   ben    lontano   dalla    figura    di    San    Basilio. 

Altre  discrepanze  ancor  più  evidenti  risultano  dal  confronto  delle  figure  nelle 
loro  dimensioni,  negli  abiti  e  nell'esecuzione.  La  figura  eli  San  Basilio  è  considere- 
volmente più  piccola  delle  altro.  Basta  confrontare  negli  originali  l'altezza  delle  facce 
tra  loro.  Mentre  le  eroine  misurano  dalla  punta  del  mento  alla  sommità  della  fronte 
da  7  ad  8  centimetri,  la  figura  di  San  Basilio  non  raggiunge  i  6  centimetri.  Circa 
l'abito,  quattro  eroine  vestono  chitone  e  mantello,  e  Pasifae  porta  soltanto  un  chitone. 
Anche  la  figura  di  San  Basilio  non  ha  mantello;  ma  il  suo  chitone  è  diverso  da 
quello  di  Pasifae:  questo  è  un  chitone  semplice,  quello  è  un  chitone  doppio  con 
ampia  rimboccatura  succinta.  Circa  l'esecuzione,  nelle  eroine  essa  appare  alquanto 
più  trascurata,  tanto  noi  colorito  che  predilige  i  contrasti  tra  il  giallo,  il  rosso  e  il 
violaceo,  quanto  nel  disegno:  si  confrontino,  per  esempio,  le  braccia  e  le  mani  come 
si    vedono  in   Mirra  e   in  Fedra  e  il  braccio  sinistro  della  nostra  figura. 

Questo  differenze,  prese  ad  una  ad  una,  possono  parere  di  scarsa  importanza; 
ma,  considerate  insieme  in  rapporto  alla  questione,  acquistano  il  valore  di  un  vero 
argomento  ;  per  cui,  supposto  pure  che  s' ignorasse  la  diversa  provenienza  delle 
pitture,  e  che  quella  di  San  Basilio  fosse  mostrata  con  le  cinque  di  Tor  Marancia, 
un  osservatore  esperto  e  diligente  noterebbe  le  incoerenze  e  dovrebbe  proporsi  il 
quesito,  come  mai  una  figura  tanto  diversa  di  espressione,  dimensioni,  disegno  e 
colorito,  potesse  trovarsi  dipinta  con  le  altre  sulle  pareti  della  stessa  stanza.  Non 
ostante,  ciò  che  non  parrebbe  possibile  è  realmente  avvenuto,  e  per  mezzo  secolo 
si  è  creduto  e  asserito  che  le  sei  figure  formassero  un  unico  ciclo.  Come  e  perchè 
questo  errore? 

Il  Pistoiesi  stesso  (loc.  cit.,  pag.  98)  ne  dà  la  spiegazione,  quando  a  proposito 
della  figura  di  San  Basilio  ricorda  che  «  taluni  la  supponevano  Giocasta  per  vederla 
unita  alle  incestuose».  Questa  figura  infatti  fu  sempre  esposta  con  le  cinque  eroine 
di  Tor  Marancia,  sia  nell'appartamento  Borgia,  sia  nella  Biblioteca  Vaticana,  e  per 
di  più  in  un  riquadro  della  medesima  altezza,  chiusa  nell'identica  cornice,  e  soste- 
nuta, forse  fin  dal  principio,  dal  medesimo  sostegno  formato  da  un  paio  di  grifi.  Nes- 
suna meraviglia  perciò  che  qualche  cicerone  vivo  e  parlante  la  confondesse  con  le 
eroine,  e  che,  nell'assenza  di  ogni  indicazione  scritta,  l'errore  fosse  raccolto  e  divulgato 
noi  ciceroni  stampati.  Solo  può  sembrar  strano  che  il  Biondi  sia  caduto  in  errore  così 


grave,  egli  che,  per  aver  promosso  e  vigilato  lo  scavo  di    l'or  Marancia  e  per  a 
assunto  l'incarico  di  tesserne  la  narrazione,  era  più  d'ogni  altro  in  grad  i  di  riferirne 
con  copia  ed  esattezza  di  particolari.  Ma  un  tale  errore  non  è  difficile  a  spiegarsi  quando 
si   pensi  che  lo  scavo  di  Tor  Marancia,  che  diede  luogo  alla  scoperta,  è  del    i  - 1 7  : 
che  il  Biondi,  com'egli  stesso  narra,  fu  in  quell'anno  per  qualche  tempo  assente  da 
Roma  e  che  l'ordine  da  lui  dato  di   rilevare  la  pianta  dell'edificio  prima  di  chiudere 
lo  scavo  non  venne  eseguito,  che  egli  dettò  la  sua  narrazione  —  si  no  sue  parole  - 
così  come  poti:  il  miglio,  e  che  l'opera  fu  pubblicata  soltanto  nel  1843,  quai 
era  già  morto.  Anche  il  testo,  rimasto    incompleto,    e    composto    negli    ultimi   anni 
della  sua  vita,  avrà  risentito  materialmente  degli  effetti  della  stanchezza  e  della  vec- 
chiaia: di  qui  la  dimenticanza  prima  e  la  confusione  poi. 

Dopo  di  lui  da  nessuno  fu  avvertito  l'errore.    Solo  il   Dilthey  parve  sul  punt" 
di  accorgersi.  Confrontando  egli  [Ann.   Just.,    1869,  pag.  62,  nota  .    la  pubblica» 
delle  pitture    di    Tor  Marancia   di    Raoul-Rochette    con    quella   del   Biondi, 
avvertire  che  il  primo  discorreva   ili   cinque    figure,    mentre    il    secondo   ne   de- 
veva  sei,  e  perciò  seguendo  una  sua  congettura.  0  fidandosi  dell'asserzione  >li  qualche 
cicerone  poco  scrupoloso,  spiegò  la  discordanza    dei    due    testi  con  l'ipotesi  ch< 
sesta  figura  anonima  «di  lavoro  meno  franco  «•  più  sottigliato     fosse  stata  tnn 
dopo  le  altre  cinque  e  aggiunta  più  tardi  alla  scrii-.   I  )i  questa 

tentò  il  Dilthey  e  l'errore  del   Biondi  rimasi-  confermato   <•   direi   quasi   e 

dalla   traili/ione. 

l'osi  avvenne  che  una  fanciulla  0  una  giovane  dama  romana,  forse  la  più  inte 
merata  e  la  più  virtuosa,  pel  solo   fatto  di   essere    stata    esposta    va    compagaia    di 
cinque  femmine  scellerate,  and-,  travolta  nella  stessa  corrente  d'infamia  e  fu    rite- 
nuta una  disonesta  suicida.   \'"ii  san-libc  il  cimi  di  ripetere  anche  qui  il  proverò 
dimmi  con  chi  pratichi  e  ti  dirò  chi  sei? 

I< ii n. un-  perciò  dimostr.it"  per  sempre  che  le  eroine  di  1  --r  Marani  ia  sono  1  inque 
e  soltanto  quelle  conosciute  coi  loro  nomi  scrìtti  sugli  affreschi  stessi:  la  sesta  figura, 
collocata  con  esse  in  un  quadro  simile,  non  è  e  non  può  essere  Medea  tu  B 
ma  si  potrà  chiamare  ritratta  di  giovane  donna  trovato  a  San  Basilio.  Ed  un  ritratto 
può  ritenersi,  perchè  le  linee  del  viso  e  l'acconciatura  non  sembrano  quelle  conven- 
zionali di  un  tipo  ideale,  e  lamio  pensare  piuttosto  ,,.i  una  figura  reale  riprodotta 
dal  ver... 

Rodi  -     1  -  1  1906 
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SEPOLCRO    lì   VILLA    DLI    R'RII    NEL  TUSCULANO. 


Nel  [667,  o  166,5,  come  vuole  il  Kircher,  '  avvenne  un'insigne  scoperta.  In  sylva, 
dice  il  Falconieri, a  testimone  contemporaneo  del  fatto,  quor  ad  eremum  monachorum 
Camaldulensium  pertinet,  secus  fublicam  olim  rioni,  cuius  vestigia  adiate  suprr.su  ni, 
solo,  imbrium  copio,  desidente,  prodiderunt  rese  reliquiae  veterum  murorum  e  lapi- 
dibus  quadratis,  quos  muros  vestiboli  olim  tuiss,  dignoscitur,  por  quod ad monumentum 
ipsum  pulciai  aditus...  Co  udito  rio  ni  in  ipso  top/10  excisum,  in  cuius  medio  sarco- 
phagus  erat  quinquo  circiter  peloni,  lapide  fastigiato  opertus,  cuiusmodi  il  aliae,  ad 
diiodecuii.  long,-  niinorcs  umor  in  loculamentis  ad  utrumque  conditori/  latui  posila, . 
Le  iscrizioni,  che  si  leggevano  sulle  urne  e  sopra  i  coperchi,  '  attestano  che  quello 
era  il  sepolcro  dell'antichissima  gente  Furia.4  Di  esse,  quelle  scritte  solamente  col 
colore  rosso  andarono  subito  perdute  e  il  Falconieri,  sebbene  si  recasse  pochissimo 
tempo  dopo  sul  luogo  della  scoperta,  non  potè  averne  che  una  copia  da  un  monaco 
dell'eremo,  le  altre  incise  furono  da  più  archeologi  copiate  e  prese  a  tema  di  erudite 
disquisizioni. !  Ma,  come  era  costume  di  quei  tempi,  niuno  si  curò  di  lasciarci  precise 
indicazioni  intorno  al  luogo  del  rinvenimento,  e  se  ne  perdette  talmente  la  memoria 
che  un  secolo  dopo  l'abate  Capmartin  de  Chaupy  non  potè  in  nessun  modo  rintrac- 
ciare il  sepolcro,  sebbene  si  fermasse  a  tale  scopo  parecchi  giorni  a  Camaldoli. 6 

Niun  altro,  che  io  sappia,  si  occupò  in  seguito  di  tale  ricerca  fino  al  Canina, 
il  quale,  fatti  alcuni  scavi  per  ordine  del  principe  Borghese  fra  gli  anni  1 834-1 840 
ne  pubblicò  i  risultati  nella  sua  opera  sull'antico  Tuscolo  nell'anno  1 84 1 .  In  questo 
lavoro  l'instancabile  ricercatore  di  antichità  classiche  si  occupò  anche  del  sepolcro 
dei  Furii,  ma  non  avendo  fatto  nessuna  ricerca  in  proposito,  dovette  contentarsi  di 
ripetere  le  notizie  che  intorno  al  medesimo  aveano  date  il  Falconieri,  il  Kircher.  il 
Mattei,  il  Volpi.  E  fondandosi  specialmente  sulle  notizie  del  Falconieri,  nella  carta 

Vetus  et  riovum  Latium,    2,  3.  se  è    vero    che    fu    quivi    rinvenuta,  come  attestano  il 

Tnscriptiones  athleticae  nuper  repcrtac  Roma  166S.  Falconieri,   il   Kircher  ed  altri,   contro  Pietro  Pollidori. 

In    Thes.   Antìq.   Grate,  del  Gronovio,  Vili,  col.  234S.  che  la  dice  ritrovata    in    altra  villa    dello  stesso  terri- 

3  C.  XIV,  2700-2707.  Della  pianta  del  sepolcro  fatta  torio  di   Frascati.    V.   C.    XIV,   2750. 

dal   Kircher,   ricopiata  dal  Volpi   e  dal   Canina,  è  poco  S   V.   Ritschl,  De  sepulcro  Furiorum  tttsculano  />i- 

ila   fidarsi.  sputatìo  grammatica,  Berlino,   1853. 

4  Una  di   esse  però  riguardava    un    Q.f    TurpUius.  6  Découverte de  la  maison  de  campagne  d" /foraci,  2, 231, 
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topografica  (tavola  VII)  che  delineò  del  Tuscolo,  di  Frascati  e  delle  ville  adiacenti, 
segnò  per  mera  congettura  il  sepolcro  dei  Furii  all'estremo  angolo  sud-est  dentro 
e  vicino  al  muro  di  cinta  che  chiudeva  il  bosco  dei  PP.  camaldol< 

Ma  l'anno   appresso   a   tale   pubblicazione   il   Canina  stesso  per  incaric' 
pare,  dal  cav.  Campana,  '  eseguendo  uno  scavo  fuori  del  recinto  del  bosco  dei  Padri 
camaldolesi,  ma  molto  vicino  ad  esso,  oltre  parecchi  oggetti  d'art-,  trovò  due  colon- 
nette, con  le  seguenti  iscrizioni:2 

[■  M  •  FOURIO  C  •  F  ■  TRIB1 

[MlLITAjRE     i-i       PRAIDAD  •  FORTUNE  •  DEDET 
2«  M  •  !■■  )URH  '  ■  '       li  RIBUN     - 

MIU  1  AHI-,  •  DE  •   PRAIDAD  ■  MAUR  I  E      DEDE1 

Tale  scoperta  parvo  mostrare  al  Canina  avere  egli  errat. .  nel  i  ollocare  il  si 
dei  Furii  dentro  il  recinto  predetto.  Come  spiegare  però  che  il  Falconieri,  testimonio 
oculare,  avesse  scritto:  ///  sylva,  quae  ad  eremum  monachorum  camaldulensium  ; 

tinet,   mentre  le   du l<>nn.-u<-   n  ria--   .imo   state   trovate  t\i-  .ri  del  recinto  e  in 

un'altra  proprietà?  si  fe<  ero  allora  delle  ricerche  e  si  trovò  che  quel  tratto  di  tetri 
dove  era  avvenuta  la  scoperta,  sebbene  fuori  del  recinto  di  Camaldoli,  pure  i 
prietà  dell'eremo  '-il  era  stato  per  errore  i  ompreso  in  altre  pertinenze,  e  i 
il  medesimo  Canina,  venne  in  tale  occasione  restituito  ai   PP.  camaldoli 

Il  i  anina  diede  colpa  del  suo  errore  al   Kircher,  al  Volpi  ed  .il  Mattei,  i  quali 
avevano  indicato  il  sepolcro  «come  esistente  <-nir"  il  sacro  recinto  dell'erei 
E  nella  grande  opera  da  lui  pubblicata  nel   [856  sugli  Edifizi  antichi  ti>i 
di  Roma  cogniti  per  alcune  reliquie,  nel  voi.  VX  tav.  I  XXX.  riporta  la  mi 
1  arta  topografi!  a  del    I  in  -1  ■  ■  inserita  nell'opera  precedente,  ma  1  •  rr.-tt.i  rispetto  alla 
ubicazione  del  sepolcro  dei   Furii,  che  colloca  al  di  fuori  del  recinto  dei  PP.  camal- 
dolesi, in  quel  terreno  medesimo  dove  furono  trovate  le  due  colonnette  gen- 
dovi  l'indicazione  di  Villa  tiri  Furii. 

'  11  ' 
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A  supporre  in  quest'ultimo  Luogo  la  presenza  non  solo  del  sepolcro  dei  Funi, 
ma  ili  una  loro  proprietà,  il  Canina  fu  mosso  dal  ritrovamento  delle  predette  iscrizioni 
votive;  e  aggiunge  che  nel  medesimo  sito  si  trovò  una  bella  statua  'li  Giove  in  piedi, 
mandata  al  castello  'li  Agliè  in  Piemonte,  e  un  frammento  'li  una  statua  anticadì 
buonissima  scultura  col  nome  dello  scultore  Sesocle.  ' 

Il  Canina  però  non  accenna  a  nessuna  reliquia  ili  edifìci,  che  fossero  scoperti 
in  quella  cin  i  istanza. 

Che  la  presenza  di  quelle  iscrizioni  votive  potessero  attestare  in  quel  luogo  una 
proprietà  dei  Furii,  l'avea,  molto  prima  del  (.mina,  avvertito  il  sommo  Borghesi. 
Il  quale,  in  una  lettera  diretta  al  cav.  Campana,  che  gli  avea  comunicate  le  predette 
iscrizioni  e  chiesto  se  in  forza  di  esse  si  potesse  pensare  ad  una  proprietà  dei  Furii, 
gli    risposo  con  le  seguenti  parole:   «Se  il  nostro  Furio  innalza  la  sua  base   non  a 

Roma,  ma  al    ["uscol 1  anzi  in  tanta  vicinanza  al  sepolcro  dei  Furii,  ben  volentieri 

entrerò  nella  di  lei  congettura  che  ei  lo  collocasse  in  un  suhurhano  della  sua  famiglia, 
ove  riposavano  le  ossa  dei  suoi  maggiori  e  che  per  conseguenza  appartenesse  egli 
pure  alla  medesima  famiglia.  Ed  anzi  può  andarsi  più  oltre  dicendo  che  nello  stesso 
sepolcro  ci   ha   forse   memoria  di   lui  ■>." 

Le  ragioni  del  Borghesi  sono  di  tal  peso  che  non  mi  pare  si  possa  ragionevolmente 
dubitare  della  presenza  nel  luogo  predetto  di  un  suburbano  dei  Furii.  Ma  dove  sarà 
stata  l'abitazione,  la  villa  cioè  nel  senso  stretto  della  parola?  Come  ho  già  avvertito. 
il  Canina,  parlando  della  scoperta  delle  iscrizioni  dedicatorie,  non  accenna  a  ritrova 
mento  di  edifici.  Ma  in  quelle  vicinanze,  dopo  la  pubblicazione  della  seconda  opera  di 
lui,  si  scoprirono  vestigia  di  nobili  edifici,  che  possono  disputarsi  l'onore  di  essere  stati 
abitazione  dell'illustre  gente  dei  Furii  o  dei  loro  successori  in  quel  possesso.  Certo 
le  iscrizioni  e  del  sepolcro  scoperto  nel  secolo  xvn  e  delle  colonnette  ritrovate  nel  1S41, 
sono  di  tale  alta  antichità  che  può  dirsi  presso  che  impossibile  di  ritrovare  un  edificio 
corrispondente  per  il  genere  di  costruzione  a  quell'epoca.  E  veramente  le  ruine  di 
abitazioni  trovate  in  quelle  vicinanze,  dopo  il  1856,  per  la  qualità  della  costruzione 
non  possono  risalire  oltre  i  primi  secoli  dell'impero.  Tuttavia  ci  è  lecito  supporre 
che  esse  sorgessero  sopra  edifici  più  antichi,  anzi  di  uno  di  essi,  di  cui  ora  dirò, 
potei  costatare  coi  miei  occhi,  che  poggiava  sopra  costruzioni  più  antiche. 

Il  luogo  in  cui  furono  ritrovate  dal  Canina  le  iscrizioni  votive  del  tribuno 
M.  Furio  è,  come  si  è  detto,  fuori  del  recinto  dell'eremo  di  Camaldoli.  Ma  esso  gli  è 
tanto  vicino  che  anche  un  fondo  di  discretissime  proporzioni  poteva  abbracciare  una 
parte  almeno  del  terreno  chiuso  dalle  mura  del  presente  eremo. 


1    V.   della  predetta  opera  citata  nel   testo  il  voi.   V,  2  V.   //  Saggiatore,  voi.   I,  anno   1844.  pag.  35,  ri- 

pag.  71,  nota  13,  donde  ho  attinto  queste  ultime  notizie.        portato  in   Oeuvres  del   Borghesi,  IV,  pag.  425. 
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Dentro  questo  recinto  appunto,  all'estremità  sud-ovest,  verso  la  cosi  dett 
del  cardinale,  fu  trovata  nel    1862   una  camera  di    \2   passi  di  lunghezza  e  larga  di 
passi  6,  che  si  addossava  al  monte  di  Tuscolo.  '    Delle    ;   pan-ti  quella  che  si  appog- 
giava al  suddetto  colle  ancora  interamente  conservata,  mostrava   la   costruzione  di 
opus  reticulatum.1   Il  pavimento  di  questa  stanza  era  in  musaico  bianco  e  nero,  r 
presentante  delle  scene  agonistiche,  di  cui  si  occupar. no  con  grande  interesse  alcuni 
archeologi.  Questa  stanza  doveva  evidentemente  far  parte  di  un  qualche  nobile  editi 
Era  forse  quello  della  villa  dei  Furii  o  almeno  di  quello  stesso  fondo  già  dei  Furii  ? 
I.a  non  grande  distanza  di  questo  edificio  dal  luogo  del  ritrovamento  delle  iscrizioni 
del  tribuno  M.   Furio  rendea  molto  probabile  la  risposta  affermativa. 

Ma  nel   [901   ecco  scoprirsi  un  altro  edificio  molto  più  vicino  al 
dette  iscrizioni.   Di  esso  diedi  notizia  nel   Bollettino  della  '  ommissione  archi 
municipale  di   Roma  nell'anno  1902.  I.a  qualità  della  costruzion  •  e  i  bolli  laterizi  in 
essa  trovati  non   ci   permettono   cert"   di    farlo   risalire  a  quell'alta  antichità  che 
iscrizioni  dei  Furii  richiegjr<mn.    Tuttavia  la  maggiore  vicinanza  col  luogo 
furono  ritrovate  e  soprattutto  la  circostanza  1  he  fei  i  allora  notare,  del  rinvenirne 
ili  parecchi  grossi   parallelepipedi   di   sperone  accatastati   presso  i   muri   ■■sterni  di 
quella  donms,  che   paiono   ricordare  quei   veteres  muri  r  laòidibus  quadrata,  che, 
secondo  la  descrizione  del    Falconieri,   doveano  formare   il   vestibolo  / 
monumentum  if>sn»i  patebat  aditus,  pare  rendano  più  probabile  1*  ipotesi  chequi 
edificio  abbia  preso  il  posto  di  quello  che  doveva  formare  l'antica  villa  dei  Furii. 

Ad  ogni  modo  mi  pari'  che  possa  stabilirsi  con  certezza  che  una  parte  almeno 
del  terreno  chiuso  nel  1  dell'eremo  di  Camaldoli  e  quel  tratto  che  gli 

tiguo  dalla   parte  di   ponente   fu    un   giorno  possesso   dei    Furii  e  luogo  della 
sepoltura  gentilizia. 

l'i- rRi  ISSI  1  1   INDI. 


'    Inebetii  quella   preciin  ubicazione  debbo    la  no-       relativa    illustra 
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A  supporre  in  quest'ultimo  luogo  la  presenza  non  solo  del  sepolcro  «  1  «  -  i  Funi, 
ma  'li  una  loro  proprietà,  il  <  anina  fu  mosso  dal  ritrovamento  delle  predette  iscrizioni 
votive;  e  aggiunge  i  he  a*  I  medesimo  sito  si  tr<.\"  una  bella  statua  'li  Giove  in  piedi, 
mandata  al  castello  'li  Agliè  in  Piemonte,  e  un  Frammento  'li  una  statua  antica  di 
buonissima  scultura  '"1  i «•  dello  scultore  Sesocle.  ' 

Il  Canina  però  non  accenna  a  nessuna  reliquia  ili  edifici,  che  Fossero  scoperti 
in  quella  circostanza. 

Che  la  presenza  di  quelle  iscrizioni  votive  potessero  attestare  in  quel  luogo  una 
proprietà  dei  Furii,  l'avea,  molto  prima  del  Canina,  avvertito  il  sommo  Borghesi. 
Il  quale,  in  una  lettera  diretta  al  cav.  Campana,  che  gli  avea  comunicate  le  predette 
iscrizioni  e  chiesto  se  in  Forza  di  esse  si  potesse  pensare  ad  una  proprietà  dei  Furii, 
gli  rispose  con  le  seguenti  parole:  ••  Se  il  nostro  Furio  innalza  la  sua  base  non  a 
Roma,  ma  al  l'uso  ilo  ed  anzi  in  tanta  vicinanza  al  sepolcro  d'i  Furii,  ben  volentieri 
entrerò  m'Ha  di  l'i  congettura  che  ei  1"  collocasse  in  un  suburbano  della  sua  famiglia, 
ove  riposavano  le  ossa  dei  suoi  maggiori  e  che  per  conseguenza  appartenesse  egb' 
pure  alla  medesima  famiglia.  Ed  anzi  può  andarsi  più  oltre  dicendo  che  nello  stesso 
sepolcro  ci  ha  forse  memoria  di  lui».2 

Le  ragioni  del  Borghesi  sono  di  tal  peso  che  non  mi  pare  si  possa  ragionevolmente 
dubitare  della  presenza  nel  luogo  predetto  di  un  suburbano  dei  Furii.  Ma  dove  sarà 
stata  l'abitazione,  la  villa  cioè  nel  senso  stretto  della  parola?  Come  ho  già  avvertito. 
il  Canina,  parlando  della  scoperta  delle  iscrizioni  dedicatorie,  non  accenna  a  ritrova- 
mento di  edifìci.  Ala  in  quelle  vicinanze,  dopo  la  pubblicazione  della  seconda  opera  di 
lui,  si  scoprirono  vestigia  di  nobili  edifici,  che  possono  disputarsi  l'onore  di  essere  stati 
abitazione  dell'illustre  gente  dei  Furii  o  dei  loro  successori  in  quel  possesso.  Certo 
le  iscrizioni  e  del  sepolcro  scoperto  nel  secolo  xvn  e  delle  colonnette  ritrovate  nel  1841, 
sono  di  tale  alta  antichità  che  può  dirsi  presso  che  impossibile  di  ritrovare  un  edificio 
corrispondente  per  il  genere  di  costruzione  a  quell'epoca.  E  veramente  le  ruine  di 
abitazioni  trovate  in  quelle  vicinanze,  dopo  il  1856,  per  la  qualità  della  costruzione 
non  possono  risalire  oltre  i  primi  secoli  dell'impero.  Tuttavia  ci  è  lecito  supporre 
che  esse  sorgessero  sopra  edifici  più  antichi,  anzi  di  uno  di  essi,  di  cui  ora  dirò, 
potei  costatare  coi  miei  occhi,  che  poggiava  sopra  costruzioni  più  antiche. 

Il  luogo  in  cui  furono  ritrovate  dal  Canina  le  iscrizioni  votive  del  tribuno 
M.  Furio  è,  come  si  è  detto,  fuori  del  recinto  dell'eremo  di  Camaldoli.  Ala  esso  gli  è 
tanto  vicino  che  anche  un  fondo  di  discretissime  proporzioni  poteva  abbracciare  una 
parte  almeno  del  terreno  chiuso  dalle  mura  del  presente  eremo. 


'    V.   della   predetta   opera   citata   nel   testo  il  voi.   V,  2   V.   //  Saggiatore,   voi.   I.   anno    1S44.  pag.  35.  ri- 

pag.  71,  nota  13,  donde  ho  attinto  queste  ultime  notizie.        portato  in   Oeuvres  del   BORGHESI,   IV.  pag,  425. 
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Dentro  questo  recinto  appunto,  all'estremità  sud-ovest,  verso  la  così  dett 
del  cardinale,  fu  trovata  nel   1862   una  camr-ra  di    12   passi   di  lunghezza  e  larga  di 
passi  6,  che  si  addossava  al  monte  di  Tuscolo.  '   Delle  4   pareti  quella  ti 
giava  al  suddetto  colle  ancora  interamente  conservata,  mostrava  la  costruzione  di 
opus  reticulatum.1  \\  pa\  imento  di  questa  stanza  era  in  musaico  bianco  e  r\-  r 
presentante  delle  scene  agonistiche,  di  cui  si  occuparono  con  grai  ••  alcuni 

archeologi.  Questa  stanza  doveva  evidentemente  far  parte  di  un  qualche  nobile  editi' 
Era  forse  quello  della  villa  dei   Funi   0  almeno  di  quello  st'  lo  già  dei  Funi? 

La  non  grande  distanza  di  questo  edifii  io  dal  luog  1  del  ritrovamento  delle  i»  rizioni 
del  tribuno  M.   furio  rendea  molto  probabile  la  risposta  affermativa. 

Ma  nel    1901   ecco  si  ■  .j .ri r-.i  un  altro  edificio  molto  più  vicino  al  luogo  delle  pre- 
dette  iscrizioni.  Di  esso  diedi  notizia  tu  1  Bollettino  della  Commissione  arche 
municipale  di   Roma  nell'anno  1902.   La  qualità  della  costruzione  e  i  bolli  laterizi  in 
essa  trovati   non  ci  permettono   certo   di   tarlo   risalire  a  quell'alta  antichità  chi 
iscrizioni  dei  Funi  ri>  hieggono.  Tuttavia  la  maggiore  vicinanza  col  lui  \ 
furono  ritrovata  e  soprattutto  la  circostanza  che  feci  allora  notare,  del  rinvenirne! 
di   parecchi   grossi   parallelepipedi   di   sperone   accatastati   presso   i   muri   esterni  di 
quella  domus,  che   paiono   ricordare  quei   veteres  muri  <■  lafidibus  qua  be, 

se  Miiil"  la  descrizione  del    falconieri,  doveano  formare   il   vestibolo  / 
monumentum  ipsum  patebat  aditus,  pare  rendano  più  probabile  l' ipotesi  chequi 
edificio  abbia  preso  il  p"->t"  di  quello  che  doveva  formare  l'antica  villa  dei  Funi. 

Ail  ogni  modo  mi  pan-  che  possa  stabilirsi  con  certezza  che  una  parte  almi 
del  terreno  chiuso  nel  recinl     dell'eremo  di  '  amaldoli  •■  quel  tratto  che  gli 
tigno  dalla   parte  di   ponente   fu    un   giorno   possesso  dei    Funi  e  lu'"K'"  della 
sepoltura  gentilizia. 

:     '  .        SSI-G     SDÌ. 
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SUPPELLETTILE     BARBARI*    \ 

NEL  MUSEI  l   IH    LUCCA. 


Preconcetti  ed  indifferenza  coprono  ancora  nei  nastri  studi  i  secoli  della  «  de- 
cadenza  ■  e  quelli  del  primo  medioevo;  eppure  in  quell'epoca  nacquero  Le  forme 
dell'arte  cristiana,  vitali  attraverso  le  età,  e  dallo  più  lontane  origini  si  diffusero, 
come  in  organismo  vivente,  nel  vecchio  mondo  civile  correnti  ed  influenze  ili  arte.1 

E  chi  nei  monumenti  ricerca  il  segno  dei  passati  stati  dello  spirito  umano,  ritrova 
in  allora  una  delle  più  rare,  delle  più  profonde  trasformazioni  della  facoltà  di  sen- 
tire e  di  rappresentare,  dell'estetica. 

Visione  invero  singolare  lo  scemare  continuo  del  senso  naturalistico  proprio 
dell'arte  ellenistico-romana  dinnanzi  a  concezioni  sempre  più  astratte,  a  forme  ognora 
più  lontane  da  quanto  è  umano  e  sensibile.  Vedere  dissolversi  a  poco  a  poco  l'aura 
di  individualità  che  dà  anima  ai  busti  marmorei  dei  primi  secoli  dell'Impero;  negli 
avori,  nelle  monete  la  figura  umana  ritrarsi  quasi  dietro  veli  sempre  più  densi  sin 
che  il  suo  aspetto  non  si  decompone  del  tutto  ;  lo  spazio,  che  nel  paesaggio  elle- 
nistico sconfinava  nell'infinito  della  prospettiva  aerea,  restringersi  intorno  alle  imma- 
gini, racchiuse  infine  nell'angustia,  senza  atmosfera,  senza  più  luce  che  dia  ombre  ; 
l'ornamentazione  vegetale  inaridire,  diventare  ispida,  perdere  ogni  forma  di  cosa 
viva  mentre,  in  Oriente,  artefici  di  genio  trasformano  l'acanto  intorno  ai  capitelli 
in  una  quasi  immateriale  trina  di  ornati.  A  poco  a  poco  ogni  cosa  diventa  sempre 
più  incerta  nella  sua  rappresentazione,  quasi  fosse  intravveduta  entro  un  crescente 
torpore  :  nei  marmi  cividalesi,  nel  paliotto  di  San  Pietro  a  Ferentino  le  figure  non 
hanno  più  aspetto  umano,  sono  informi  embrioni. 

E  passano  indi  ancora  dei  secoli  prima  che  una  visione  delle  cose  più  chiara  e 
naturalistica  rianimi  le  coscienze  e  l'arte. 

Non  da  un  decadimento  materiale  di  perizia  tecnica,  ma  —  pel  vincolo  che 
nella  creazione  artistica  unisce  forma  e  materia  —  da  un  intimo  modificarsi  del  con- 
cepire e  del  sentire  furono  prodotte  tali  vicende.  Se  ne  potrebbero  trovare  ragioni 
nella  sovvertitrice  Idea  cristiana,  che  tendeva  a  simboli  ed  a  figurazioni  trascendenti. 


1  Cfr.  J.  Strzygowski,  Seidenstoffen  atti  Aegypten  im       China,  PersùnundSyrieninspàtantiker  Zeit{Jahrbuch  a". 
Kaiser  Friedrìch-Museum.    Wechsehuirkungen  swisehen       konigl.  preussl.  Kunstsamml.,  1903,  XXIV,  147  e  segg    . 
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nell'  influenza  prevalente  dell'arte  orientale,  ricercatrice  di  forme  schematiche  ed 
astratte  ;  ma  una  causa  vi  fu  anche  più  immediata  :  l'immissione  di  nuove  stirpi  nel 
terreno  della  cultura  antica.  ' 

Negli  avanzi  rimastici  dell'industria  primitiva  di  quelle  stirpi  —  fibule  decorate 
di  strane  figure  di  animali  o  coperte  di  intrecciamenti  vermiformi  —  è  l'impronta  di 
uno  spirito  confuso,  ancora  chiuso  alla  visione  oggettiva  delle  cose:  di  fronte  all'arte 
classica,  che  attraverso  secoli  di  umanesimo  aveva  elaborata  l' interpretazione  delle 
forme,  è  l'apparire  di  espressioni  brute,  amorfe. 

Forse  alla  periferia  dell'Impero  già  l'arte  romana  ri-ontiva  dr-11'alito  barbar: 
tanto  appare  alieno  dalla  ornamentazione    classica   ciò  che  parte  dell'industria 
l'età  imperiale  andò  foggiando  col  traforare  in  forme  geometriche  le  lamine  di  me- 
tallo, col  sostituir»-  combinazioni  ili  i  urve  e  smalti  poli*  romi  agli  ornati  naturalistici.' 
Quando  poi  le  orde  dilagarono  sull'Imi.  me   misurare  sino  a  qualsejj- 

abbiano  ridestate  nelle  provincie  1'-    tendenze  etniche    che  l'importazione  di 
classica  aveva  forse  a  pena  sopite;  '"in.-  valutare  in  qual  modo  esse  abbian     |  - 
pitato  il  trasformarsi  dell'arti 

Per   ora   le   origini    dell'arte    barbarica,    1'-    sue   primitive    varietà  — 
ono    -,  il  su.  >  vario  modificarsi  tu -111'  diverse  regioni  son  ■  ani  ora  avvolti  te 
rit.i:  i j i i.ui-1' »  più  numerosi    elementi  ili    studi.,  saranno   -tati    raccolti  ed   analizzati 
torsi-  .i    appariranno    vari"-  e   mutevoli    li-    vicende   di    un    perìodo  il  •  ■    ti 

sinora  tutto  uniforme  e  desolato. 

Fra  noi,  la  scultura  del  perìodo  longobardico  di  elementi  ba 

rici,  '  che  piuttosto  quale  un  ultimo  miserevole   avanzo  della  tradizione   ani 
trebbe  essere  considerata    come  una  Lenta  ascensione  degli  artefici  barbari  quando 
si  ritrovarono  in    un  ambiente  ove  giungevano  i  raggi  dell'arte    orient 
Stevano   tra...-   della  cultura    ■  lassica. 


Nella  civica  pinacoteca  di   Lucca  si  conservano,  sotto  le  più  erronee  ind 
di  data,  alcuni  oggetti  restituiti  dal  suolo  della  ■  ittà,  suppellettile  di  tombe,  >h<-  mi 
sembrano  appartener*    con  ogni  certezza  al  perìodo  barbarie 

..s     S,  mi  ..-.I  y       /ir 

alltrlithm  KunsInnichauHng     Mitth.  ./.  hi 

i  \  I 

'  i  h .    \     i  .  i 

i  .  ■  i     .  q  ,  l      \ 

derc  .li  ori 

'   I 
ili     .li    (),  M    i  •  -. 
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Particolare  importanza  hanno  quelli  designati  come  ornamenti  del  xu  secolo 
trovati  in  una  tomba  press,,  la  chie  a  'li  San  Romano  fig.  i).  I  he  essi  non  siano 
del  secolo  xu.  ma  'li  età  assai  più  remota,  è  dimostrai, >,  ,,ltre  che  dall'-  particola- 
rità che  andrò  enumerando,  .un  In-  da]  trovarsi  tra  essi  quattro  borchie  gemelle  «li 
bronzo  dorato  simili  in  tutto,  per  forma  e  pei  disegno,  a  quelle  rinvenute  in  nu- 
merosissime  necropoli  barbari*  he  d'Italia  e  d'<  Htralpe,  destinate  a  fissare  gli  umboni 
agli  scudi.1  Anzi,  sotto  il  tit'>l"  ili  avanzi  d'armatura  romana  trovati  press"  la 
.liiesa  di  s.m  Romano,  evvi  nelle  vetrine  del  Musei,  di  lanca  l'intiera  parte  <■ 
trale  di  uno  scudo  barbarico  guernita  ancora  con  identiche  borchie. 

Fra  i  suddetti  oggetti  è  singolare  una  lamella  di  metallo  dorato'  raffigurante  un 
uomo  vestito  di  lunga  tunica:  i  piedi  eie  tibie  sembrano  esserne  coperti  di  calzari 
muniti  di  alte  uose;  alla  cintura,  indicata  sulla  tunica,  appare  appesa,  trasversalmente 
dinnanzi  all'addome,  un'arma  con  larga  e  corta  lama  e,  per  quanto  si  scorge  dalla 
forma  della  punta,  a  un  solo  tendente.  L'omero  sinistro  della  figura,  ora  acefala,  è 
nascosto  da  un  piccolo  scudo  che  reca  segnate  all'intorno  le  borchie;  la  destra 
mano  tiene  un'asta  sormontata  da  una  croce  sulla  quale  è  posato  un  uccello,  pro- 
babilmente  una  colomba. 

A  i piale  ov>.  a  quale  razza  appartiene  la  strana  figura,  rivestita  di^un  co- 
stume quale  altre  immagini  non  ci  hanno  tramandato  sinora?  Che  significa  la  croce 
ch'essa   aderge  ? 

La  tunica'  è  orlata  di  ornati  stampati  nel  metallo  per  mezzo  di  punzoni  la  cui 
impressione  consta  di  un  triangolo  racchiudente  tre  cerchiolini:  punzoni  identici  e,  nel- 
l'assieme dell'ornato,  la  medesima  disposizione  denticolata,  trovansi  molte  volte  ado- 


vati  negli  scavi  in  Lucca  ».  Per  quanto  io  ne  abbia  estremità.  N.  iS:  'Ornamenti  del  su  secolo  trovati  in 
domandate,  non  In,  potuto  avete  notizie  sull'epoca  né  una  tomba  presso  la  chiesa  di  San  Romano».  For- 
sulle  vicende  dei  diversi  scavi.  —  Soggiungo  una  breve  man,,  panie,  lue  oggetto  del  presente  -tudio.  —  V.  note- 
indicazione  dei  diversi  oggetti.  N.  16:  avanzi  d'ar-  vole  il  ritrovamento  di  due  tombe  presso  San  Romano: 
matura  romana  trovati  in  una  intuba  presso  la  chiesa  esso  dovrebbe  incitare  a  nuovi  scavi. 
di  San  Romano»;  sono  molti  frammenti  di  melali,,  '  Cfr.  L.  LlNDENSCHMIDT,  DWAlterthumer  unserer 
ossidato  Tra  i  quali  il  principale  è  il  cerchio  centrale  heidnìschen  Vorzeit,  Mainz,  1S64  e  segg.  ;  I,  V,  tav.  6. 
di  uno  scudo  guernito  di  borchie  e  l'ornato,  di  pur,,  :  la  lamella,  forse  di  bronzo,  con  tracce  di  dora- 
li],,,  barbarico  (cfr.    P.   Rizzisi,    Oggetti  barbarici    dei  tura,  è  alta   circa  0.10. 

Musei  di  Brescia  ra  Commentari  Ateneo  Bresciano,  1894;  ;   Questa  lunga  tunica,  che  ci  ricorda  la  descrizione 

tav.  Hi),   della    sommità  di   un   umbone.   N.    17:      orna-  di    Paolo  Diacono   del   primitivo  vestire  dei  Longobardi 

menti  del   see.   XI   appartenenti  ai    cavalieri    dell'  Alto-  (      vestimenta  vero  eis  erant  laxa  et    maxima    linea  ». 

pascio,  trovati  presso   la   chiesa  di   Santa  Giulia  •  ;   sono  llist.  Long.  III-22),  ha  riscontro  con  quella  di  cui  è  ve- 

cinque  grandi   croci  bratteate,   d'oro,    del   comune   tipo  stito  il   guerriero,  armato  di  scudo  circolare  e  di  lancia, 

barbarico,   alcuni  puntali  di    fimbrie  lavorati   ad   incavo,  effigiato  rozzamente   in   un  puntale  barbarico  rinvenuto 

una    fibula  e,,n  ardiglione,  una  crocetta   d'oro  a   braccia  a  Castel  Trosino:    cfr.  R.  MENGARELLI,  op,  cit..  fig.  71. 

cilindriche  (cfr.  R.  MENGARELLI,  La  necropoli  barbarica  Per  una   più  esatta  datazione  di   parte   della  suppellet- 

di  Castel  Trosino  in  Monumenti  Antichi pubblic.  dall' Acc.  tile  di  Castel  Trosino,  cfr.  A.  Venturi,  Storia  dell'Arte 

dei  Lincei,    1002.   XII,   tav.   X,   3),  ornata  di  perle  alle  Italiana,  III,  3o  e  segg.,  Milano,  1903. 


-  63  - 

perati  in  altri  bronzi  barbarici.'    I.o  scudo  circolare  corrisponde  a  quelli.  rmati 

ili   legno  rivestito  di   cuoio  e  muniti  di  armatura  e  di  altre  parti  metalliche,  che  si 


Plg,   i.   Lui  ■  i    Pili  ■ 


possono  ricostruir i  frammenti  metallici  ritrovati  nelle  tombe  dei  guerrieri  bar- 
bari, a  quello  ili  cui  è  Fornito  il  i  a\  tliere  effigiato  nel  medaglione  detto  di  Gisulfo, 
rinvenuto  a  Cividale  'Lai   irta  spada  è  lo  «  scramasax  »  *  quale  si  ritrova  in  nume- 


'     Vedi     I  INDI  N  ■  UMIDI       op.    cil.    l\ 
R,   Mi  NOAM  LLI,  0|  K.  Wll  WIII       | 

lim  bruì  li,  l  I 

'    U,    \ll  NO  IRI  I  77 


rosissimi  esemplari,  ad  essa  identici  per  forma  e  per  dimensione,  nelle  tombe  barba 
ri'  he;  '  ivi  essa  è  i  ollocata  molte  volte  transversalmente  i  ome  vedesi  qui  figurata  — 
sul  bacino  degli  scheletri  dei  guerrieri;3  così  gli  avanzi    degli  scudi  ritroyansi  sul 

ero  sinistro  dei  sepi  'Iti.  ' 

Nelle  tombe,  il  guerriero  ha   presso  di  sé,  lungo  il  destro  fianco,  la  lancia;  qui 
egli  tiene  alta  una  croce;  mia  croce  astili-,  di  forma  singi  lare,  'Idia  quale  ho  tro 
vato  mi  uni'..,  ma  esatto  ri ntro,  in  una  scultura  della  basilica 

ambrosiana  di  Milano,  in  una  lastra,  per  così  din-,  erratica  —  fram- 
mento di  più  antiche  decorazioni  — ,  messa  in  opera  in  un  pilastro 
del  loggiato  sul  nartece  (fig.  2),  nella  quale  è  scolpita  sopra  una 
lunga  asta  una  croce  altre  simili  croci  rha  di  epoca,  credo,  più 
recente,  si  vedono  scolpite  in  molte  parti  del  Sant'Ambrogio)  sor- 
montata da  una  colomba,  come  nella  lamella  di   Lucca. 

Tale  somiglianza  mi  induce  a  fissare  nell'evo  barbarico  la  data 
della  lastra  ambrosiana  in  cui  non  sarebbe  forse  troppo  audace 
il  voler  trovare  qualche  influenza  di  una  poetica  usanza  dei  Lon- 
gobardi. Narra  Paolo  Diacono4  che  i  consanguinei  di  chi  in  guerra, 
0  altrimenti,  tosse  venuto  a  morte  in  lontane  parti  solevano  collo- 
rare  fra  le  tombe  dei  loro  una  pertica  sormontata  da  una  colomba 
di  legno  rivolta  verso  la  regione  ove  giaceva  il  defunto  lontano. 
L'uso  di  collocare  rappresentazioni  di  significato  funerario  sulle 
facciate  delle  chiese'  rende  non  inverosimile  l'ipotesi  che  la  scul- 
tura ambrosiana,  forse  destinata  già  in  origine  alla  facciata  del 
Sant'Ambrogio,  abbia  qualche  rapporto  col  pio  costume  longo- 
bardico. 

Ma  tale  di  certo  non  è  il  significato  della  croce  con  la  colomba 
nella  lamina  che  esaminiamo. 

Acefala  è  la  figura  del  guerriero  ;  né  havvi  argomento  per 
congetturare  se  essa  avesse  il  capo  scoperto  oppure  protetto  da  elmo.  Elmi  —  se 
non  originariamente,  almeno  per  posteriori  influenze  esterne  —  furono  in  uso  presso 
i  popoli  barbarici,  probabilmente  fra  i  Longobardi;  ed  appunto  un  elmo,  di  forma 
conica  ed  a  sei  spicchi,  ritrovato  a  (-riulianova,6  ci  può  esplicare  il  significato  della 


Fig.  2. 

Milano,  S.  Ambrogio: 

Scultura  barbarica. 


'     I..    LlNDENSCHMIDT,    op.    cit.,    I,    VII,    tav.    6. 

2  C.  ed  E.  Calandra,  Di  una  necropoli  barbarica 
scoperta   a    Testona  (Atti  della  Società   di  Archeoh 
Belle    Arti    per    la    provincia    di     'd'orina,     1SS3,     IV. 
Pag'    -3'-    !'-•    FERRERÒ,    Croce  d'oro  barbarica  scoperta 
ad  .Ilice    Castello   (Atti  cit.,  1904,  vii). 


'  Calandra,  op.  cit.;  Ferrerò,  op.  cit. 
4  Hist.  Long.,  ed.  Waitz,  pag.  155-156. 
s  A.  Venturi,  op.  cu..  III.  164. 

6  E.  VON  UbISCH  -  ' '.  Wt'LFF,  F.in  langobardischer 
liei  ni  im  kònigl,  Zeugkause  zìi  Berlin' Jahrbuchd.  kònigl. 
prolissi.  Kunstsaminl  ,   1903,  XXI V,  pag.  208  e  segg.) 
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figurina  del  Museo  di  Lucca.  Vedesi  in  esso  incisa  una  figura  maschile  —  col  capo 
forse  coperto  di  un  elmo  conico  —  recante  una  grande  croce;  e  ripensando  alle 
credenze  che  spingevano  a  ricoprire  di  croci  bratteate  le  vesti,  sembra  del  tutto 
verosimile  eh'-  il  guerriero  stesso  al  quale  l'elmo  era  destinato  vi  sia  stato  così  rap- 
presentato in  atto  di  ergere  la  croce  per  atterrire  ed  esorcizzare  ^li  spiriti  mali.  ' 
Uguali'  significato  deve  avere  la  lamina  lucchese:  anch'essa,  come  dimostrano  i 
forellini  ed  i  piccoli  chiodi  che  ancora  conserva  al  pari  di  altri  oggetti  dello  stes 
ritrovamento),  doveva  appunto  essere  fissata  sul  cuoio  del  cinturone  o  su  qualche 
altra  parte  dell'armatura  del  guerriero  ch'essa  rappresr-ntava  munito  delle  proprie 
armi  e  della  croce. 

La  colomba  sovrastante  la   croce   poterono  i  barbari    ricavarla   dalla  primitiva 
art'-  cristiana,'  forse  anche  indotti  a  ciò  dall'uso  delle  pertiche  funebri  :  tale  a/ 
della  antica   iconografia  appare  intatti  anche  nelle  lamine,  pi  nti   dallo  sti 

ritrovamento,  figuranti  due  pavoni,   le  quali  parmi  debbansi  collocare  simmeti 
mente  ai  due  lati  del  grande  cantaro,  come  li"  fatte  nella  riproduzione:  il  simb 
già  caro  alla  primitiva  art'-  cristiana  vie  ancor  più  accentuato  dalla  ernie  delim 
Millantalo.  Le  lamini-  rappresentanti  due  leoni  ci  richiamano  invece  all'uso  nell1 
orientale,  o  da  essa  derivato,  di  figure  di  animali  affrontantìsi. 

I  pavoni,  pel  rudi-  graffito  delle  penne,  i  leoni,  pei  cerchiolini  impressi  a  pun- 
zone, si  manifestano  lavoro  della  medesima  "iti.-jna  barbarica  in  cui  venne  :   .. 
la  figura  del  guerriero,  ma    v'è  una   grande   purezza   di   contorni,    vi   è    vigore   di 
espressione  nel  profilo  dei  due  uccelli  che  con  il  collo  turgido  >i  accostano  al  cali 
nella  rapida  movenza  dei  leoni,  ricavata  forse  dal  modello  di  quali  he  stoffa  orient 
Sono  invece  di  una  fattura  più    rude   cinque  lamini'    ritagliate  a  torma  di  testa  di 
cavallo,  parte   della    suppellettile   della   medesima    tomba;   esse  «i   rammentano  un 
motivo  prediletto  agli    irtefici  barbarici  prima  che  venissero   in  contatto  di  un' 
più  elevata:  le  teste  belluine,  e  forse  di  cavallo,  che  ornano  moltissime  fibule. 

Enfine,  avrebbe  grandissima   importanza    un  medaglione,  munito  dì  anello,  che 
trovasi  '  olloi  ito  fi  i  gli  oggetti  desi  ritti,  se  la  provenienza  ni   I  ene  sicura.'  I 

bronzo,  con  tracce  di  doratura    nel  centro  reca  inciso  un  grifo    e    I 
è  riempito  di  rosette);  all'intorno  è  un  ornato,  composto  di  un  racemo  a 


1     I    lil^i  II   Hi   II  i  n-  doli  |  I 

lale  'li  fimbria  rin  Mi  ni  i         ••<• 

; 

.  li.-  di  certo  n  -  del 

i  iero  rapprcicntato, 
1  Cfr.  LlNDBNSCIIMII  II, 

e  pei    tllrc  rnppri 
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•  ■■li  doppie  palmette,  che  veramente  ii  sembra  indichi  uno  sviluppo  della  ornamen- 
tazione più  tardo  'li  quello  rivelato  dagli    il t ri   oggetti. 


Se  la  suppellettili-  descritta  si  può  attribuire  con  certezza  al  perìodo  barbari''.. 
è  invece  difficile  determinarne  l'epoca  con  maggior  precisione:  ciò  accade  anche 
per  l.i  massima  parte  delle  altre  antichità  barbariche  non  essendosi  tenuto  conto 
molte  volte  di  tutti  gli  clementi  di  datazione  che  potevano  essere  offerti  da  un  dili- 
gente esame  delle  condizioni  dei  ritrovamenti.' 

Il  costume  della  figurina  del  guerriero  ii"ti  p"rj,'e  al  nostro  scopo  dati  sufficienti 
perchè  mancano  altri  documenti  di  egual  genere,  e  di  epoca  certa,  ai  quali  raffron- 
tarli). L'uso  dello  scudo  circolare  e  degli  «  scramasaxi  »  sembra  sia  perdurato  per 
tutto  l'evo  barbarico;  e  soltanto  se  la  presente  suppellettile  appartiene  ad  una  tomba 
Ioni;' «bardila  ci  potremo  riferire  alla  nota  descrizione  di  Paolo  Diacono2  per  osser- 
vare che  il  guerriero  ha  le  tibie  coperte  non  da  striscie  di  cuoio  allacciate,  come 
dapprima  usarono  i  Longobardi,  ma  (a  quanto  pare)  da  uose,  quali  vennero  in  uso 
più  tardi. 

Maggior  luce  speriamo  derivi  dall'esame  dei  caratteri  artistici. 

(ili  artefici  che  lavorarono  gli  oggetti  descritti  furono  certamente  di  stirpe 
barbarica  :  lo  dimostra,  come  osservammo,  insieme  con  l'esecuzione,  anche  l'uso  di 
speciali  punzoni.  Nell'opera  loro  rimangono  elementi  iconografici  barbarici  soprat- 
tutto nella  serie  delle  teste  equine  usate  ad  ornamento;  ma  accanto  a  questi  com- 
paiono nuovi  caratteri  :  l'influenza  della  primitiva  arte  cristiana,  dell'arte  orientale  e, 
nella  figura  del  guerriero,  la  tendenza  nuova  alla  riproduzione  realistica  di  un  deter- 
minato tipo  di  costume. 

Orbene  troviamo  in  Italia  avanzi  di  arte  barbarica  che  dimostrano  uguali 
elementi  nel  periodo  longobardico  :  le  sculture  marmoree  del  Battisterio  di  Cal- 
listo e  dell'altare  di  Pemmone  a  Cividale,  quelle,  più  raffinate,  della  tomba  di 
Teodota  a  Pavia  indicano  le  stesse  influenze  dell'iconografia  cristiana  e  dell'arte 
orientale,  mostrano  lo  sforzo  di  riprodurre  la  figura  umana.  Nel  paliotto  della  badia 
di  San  Pietro  di  Ferentillo,  «  Vrsus  magester»,  cedendo  a  un  primitivo  impulso  di 
naturalismo,  ha  raffigurato  (ben  più  rozzamente  dell'artefice  che  delineò  la  figurina 
del  guerriero)  sé  stesso  con  i  propri  arnesi  di  lavoro;  e  un  senso  anche  più  vivo, 


1   II   Calandra  (op.  cit.)  riunì  molti  elementi  per  at-       cropoli  di   Cellore  d' filasi  (Notizie  degli  stavi,    iSSi 
tribuire  ai  Longobardi    la    necropoli    di    Testona;  cfr.       pag.   l63). 
anche  J.  DE  Baye,  op.  cit.,  pag.  io5;   C.  Cipolla,  Xì-  -  Hist.  Langob.,  ed  Waitz,  pag.  124. 
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ma  incomposto,  di   realismo  spira  nelle    figuro  della    celebre    lamina  aurea  di   Ag 
lulfo,  ora  nel  Museo  nazionale  di  Firenze.' 

L'artefice  che  modellò  la  placchetta  aurea  fu  di  razza  barbarica:  nulla  nell'opera 
sua  ricorda  la  tradizione  antica    fuor  che  le  Vittorie  accorrenti  coi  labari,  sui  quali 
barbaramente  è  scritto    VICTVRIA,   anch'esse  deformi;  ma  ci    commuove  lo  sf 
dell'espressione  del  vero  nella  figura  di  uno  scudiero  che  tutto  si  stringe  al  tr   i 
del  su.,  signore,  nella  ricerca  minuta  di  riprodurre  esattamente  i  costumi  dei  imer- 
ricri  che  sono  armati   di   lirica,  di  elmo  conico  e  di  scudo  rotonda . 

Forse  inoltrandosi  da  Valdinievole,  ove  appunto  fu  ritrovato  il  prezioso  cimi 
di   Agilulfo,  i   Longobardi  presero  sul  principio  del  VII  secolo2  la  città  di  Lucca,  la 
quab-  dopo  la  disfatta  dei  Goti,  che  vi  erano  stati  assediati  da  Xarsete,  n"ii   avi 
probabilmente  più   ospitato  altri   barbari. 

Anche  tali  vicende  storiche  sembrano  indicare  che  le  tombe  rinvenute  presso 
la  chiosa  di  San  Romano  appartengano  al  periodo  longobardico,  cosi  prospero  per 
la  città  ch'essa  sulle  monete  sue  impose  il  titolo  ambito  di   FLAVIA. 

E  pertanto  al  secolo  vii,  all' incirca,  che  propendiamo  ad  assegnare  la  suppel- 
lettile conservata  nel    Museo  di    Lucca,  la    quale    ci    sembra    non    soltanto    aggiun- 
gere   importanti   documenti   alla  storia    del    costume   ma    rivelare    in 
l'attività  di  artefici  barbarici,  in    Italia,  li^i  ancora  alle  proprie  tradizioni  tecniche  ma 
sensibili,  diversamente  che  in  altre  regioni,'  alla  presenza  delle  forme  'li  un'atti 
di  un'iconografia  più  elevata. 

P.     I      ESCA 


'   \  i  \  ii  i  ■  '''•.  <■  </..'. 

Som  le  di  Li ...  \  I 

ni-  -ii  in  dominio  I  Tr,   I.   > ■  >    B  \ 

dei   I  I  il .  i  •    Di  S    Qi  in  i  ino,   /  ni    Moi  in,  ■ 
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L'ULTIMO   PERIODO   DELLA  SCULTURA   GOTICA 

A   K<  >MA. 


È  abitudine  generale  il  terminare  la  storia  dei  marmorari  romani  agl'inizi  del 
secolo  xiv,  con  i  sepolcri  eretti  dagli  ultimi  Cosmati.  Ora  senza  dubbio  il  Trecenti. 
in  conseguenza  delle  dolorose  vicende  politiche  della  città,  soprattutto  dell'abban- 
dono in  cui  la  lasciò  per  tanti  anni  la  corte  papale,  fu  disastroso  per  l'arte  romana, 
che  languì  e  produsse  pochissimo,  cosicché  per  tutto  il  corso  del  secolo  ben  pò*  li- 
opere  di  scultura  ci  rimangono  oltre  i  due  cibori  di  San  Giovanni  Laterano  eretti 
da  Clemente  V  (1305-1316)  e  da  Urbano  V  (1369),  nelle  quali  per  di  più  è  sensi- 
bilissima una  sempre  maggiore  decadenza  delle  eleganti  forme  dei  Cosmati. 

Tuttavia,  benché  immiserita  ed  avvilita,  la  tradizione  dell'arte  romana  non  si 
spense,  e  non  appena  sotto  il  ferreo  pontificato  di  Bonifacio  IX  (1389- 1404)  la  città 
potè  riacquistare  un  po'  di  calma  e  prosperità,  anche  la  scultura  rifiorì  in  una  specie 
di  rinascimento  gotico  che,  se  è  molto  modesto  in  confronto  all'arte  contemporanea 
di  altre  regioni  d'Italia,  merita  pure  tutta  l'attenzione  dello  storico  dell'arte,  se 
considerato  rispetto  allo  stato  della  scultura  a  Roma  nel  periodo  anteriore.  Chi 
visiti  le  chiese  della  città  eterna  s' incontrerà  in  monumenti  gotici  della  fine  del 
secolo  xiv  o  degl'inizi  del  xv  non  meno  frequentemente  che  in  quelli  della  fine 
del  Duecento,  dei  quali  non  sono  soltanto,  come  disse  il  Clausse,'  un  riflesso  lon- 
tano ed  impallidito,  ma  che,  nonostante  il  persistere  dell'uso  dei  caratteristici  mosaici 
cosmateschi,  presentano  forme  e  tendenze  del  tutto  nuove. 

Perciò  credo  non  inopportuno  raccogliere  ed  esaminare,  più  compiutamente  che 
non  facesse  il  Courajod,1  tali  avanzi  dell'ultimo  periodo  dei  marmorari  gotici  romani, 
sinora  troppo  poco  noti. 

Pertanto  prenderemo  le  mosse  da  un  monumento  che,  se  rappresenta  il  mas- 
simo della  decadenza  a  cui  giunse  la  scultura  romana  nel  secolo  Xiv,  costituisce 
anche  il  punto  di  partenza  della  rifioritura  artistica  che  ci  proponiamo  di  studiare. 

Tale  è  il  sepolcro  del  cardinale  Marino  Vulcani  (t  1394?  '),  esistente  in  Santa  Fran- 

'  Les  marbriers  romaìns  et  le  mobilier  presbytérial^  Paris,    1901,   pag.  209-221). 
Paris    1S97,   pag.   415.  '  La  data  della   morte  del   cardinale,  desumibile  dal- 

2  La  sculpture  de  Fecole  romaine  au  XIV siede  (Le-  l'epigrafe   del   monumento,  fu  interpretata  nei  mudi  più 

cons  professées  a  l' ecole  du  Louvre  (1887- 1896).  Voi.  II,  vari  :  1403  dal  Gregorovius  {Geschìchtc  Jer  Sta,/  Roms  111 
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cesca  Romana  (fig.  i  .  I  difetti  caratteristici  della  scultura  romana  d  quali 

si  possono  riscontrare  nelle  statuette  del  cib  ri',  di  Urbano  V        -  nni  lute- 

rano, '  appariscono  «ini 
evidentissimi  nella  statua 
corta  e  tozza  del  defunto, 
nel  panneggio  della  ve- 
ste quasi  senza  pieghe, 
nelle    maniche   larghe  e 

ifìe,   come   se  di    car- 
tone, ni  i  soprattutto  nelle 

ire    delle    tre     Virtù 

logali  rappi 
in  rilievo  nel  piano  supe- 
riore del  basamenti  >,"  ad- 
dirittura grottesi  he  nelle 
loro  forme  lai  ghe  i 
ziate,  con  le  mani  enormi 
e  legnose,  i  gran  fa<  rioni 
malamente  adorni  dagli 
scarsi  i  apelli.  Anche  i 
motivi  decorativi  veg 

dell rnii  i  e  <  i  «  -  i  piatti 

pilastrini  sono    informati 

alla    stessa 

rendere  tutte  le  forme  tozze  e  quasi  gonfie.  Noni 

menti  nei  quali  l'arte  gotica,  sia  pure  in  sul  suo  tramontare,  api 

Min 
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uno  stile  più  goffo  e  spiacevole  Un  certo  interesse  offre  soltanto  il  tipo  iconografico 
dello  l'irli):  la  Carità  <■  rappresentata  in  itt<  >  di  distribuire  dei  doni  (pani  ?)  ad  un 
povero  uomo  assai  più  piccolo  'li  lei,  con  berretto  ornato  'li  conchiglia,  calzoncini 
corti  sino  al  polpaccio,  gambe  e  piedi  nudi,  una  borsa  a  tracolla:'  la  Fedi  siede 
tenendo  posato  sul  ginoc<  hio  destro  un  tempio  e  sul  sinistro  un  oggetto  i  he  non  so  se 
debba  interpretarsi  per  una  colonna,  ovvero  un  candelabro:  la  Speranza  è  perfetta- 
ni'  nte  conforme  all'iconografia  più  comune,  volta  verso  destra  in  atto  di  : 
una  corona  sospesa. 

Il  monumento  è  evidentemente  mutilato  :  ai  piedi  ed  alla  testa  della  statua  giacente 
dovevano  trovarsi  due  colonnine  o  forse  due  angioli  in  atto  di  sollevare  una  <  r- 
tina,  funzionando  nello  stesso  tempo  da  sostegno  di  una  specie  di  baldacchino  sospeso 
sopra  il  defunto;  mentre  il  tutto  doveva  molto  probabilmente  essere  sormontato  da 
un  altro  maggiore  baldacchino,  retto  da  colonne  sorgenti  dal  suolo,  secondo  il  tipo 
dei  monumenti  funebri  del  secolo  xiv,  quali  quelli  di  Benedetto  XI  a  Perugia  e 
degli  Angioini  in  Napoli,2  coi  quali  ultimi  il  nostro  sepolcro  ha  comune  anche  il 
motivo    delle  figure  rappresentate   in    rilievo   sulla  faccia   del   sarcofago. 

Chi  sia  l'autore  del  monumento  Vulcani  non  sappiamo,  ma  certo  non  è  possi- 
bile identificarlo,  come  altri  ha  fatto,3  in  quel  maestro  Paolo,  vissuto  in  sul  principio 
del  secolo  xv  (e  che  noi  chiameremo  seniore  per  distinguerlo  dal  suo  omonimo  che 
operava  oltre  la  metà  del  secolo),  del  quale  ci  restano  due  opere  firmate  :  il  monu- 
mento Carafa  (j  1405)  a  Santa  Maria  del  Priorato  di  Malta  in  Roma  e  quello  del 
card.  Stefaneschi  (j  141 7)  in  Santa  Maria  in  Trastevere  (fig.  io  e  12).  Non  credo  neces- 
sario aggiunger  parole  al  confronto  delle  riproduzioni  per  dover  escludere  nel  modo 
più  assoluto  l'ipotesi  che  la  tomba  Vulcani  sia  dovuta  a    Paolo. 


Un'opera  di  scultura  quasi  contemporanea  al  monumento  del  card.  Vulcani  è 
quello  del  frate  Ricciardo  Caracciolo  (f  1 3  95)  in  Santa  Maria  del  Priorato  di  Malta  (fig.  2); 
nella  cui  statua  funeraria  notiamo  molti  dei  tratti  caratteristici  dell'altro  :  il  tipo  del 
breve  lenzuolo  che  ricade,  ricoprendo  soltanto  il  piccolo  materasso  e  terminando  sul 
piano  del  sarcofago,  il  panneggio  della  veste  a  pieghe  scarse  e  poco  profonde,  i 
cuscini  rigonfi  senza  formar  pieghe,  l'insieme  pesante    a    tozzo.  Ma  nella  testa  del 

1  Nell'arte  contemporanea  fiorentina,  la  Carità  appare  cat"  al   semi  (Tabernacolo  dell'Orcagna   e    Loggia   dei 

più  comunemente  contraddistinta  dalla  cornucopia  e  dal  Lanzi). 

cuore    ardente  che  tiene   in   mano  (Firenze,   Battistero  2  Fraschetti,  /  sarcofagi  dei  reali  Angioini  in  Santa 

[porta  di  Aii'ln.i    Pisano]   e   Campanile)  o  dalle  fiamme  Chiara  di  Napoli,   nel  L'Arte,    1898. 
che  le    avvolgono    il    capo    (Orsammichele,    Taberna-  '  Diego  Angeli,   /.,-  chiese  di  Roma,   Roma,    1903 

colo  dell'Orcagna),   e  da   un   fanciullo  poppante,   attac-  pag.    13S  e  606. 


defunto,  ritratta  naturalisticamente  i  >n  felice  cura  dei  tratti  individuali  del  personag. 
è  un  senso  di  forza  e  di  nobiltà  che  ci  parla  assai  bene  in  favore  della  tempra  arti- 
stica dell'autori-  del  modesto  monumento,  il  quali  rtuna  non  ci  è  igc 
egli  ha  avuto  la  buona  idea  di  firmarsi  nell'epigrafe  superstite  :  '  Magistro  Petro  mar- 
morario,  nome  sinora  del  tutto  nuovo  nella    storia  dell'arte    romana  della    fine  del 
secolo  XIV. 

[1  monumento  <  aracciolo  èancor  più  frammentario  di  quello  Vulcani,  non  r 
di  esso  nuli' altro,  oltre  alla   statua  funebre,  che  i  due  leoni  accovacciati  che,  quali 
cariatidi,  dovevano  servire  di  base  ali  >nm  tte  -     reggenti  il  .sarcofago,  secoi, 

il  tipo  <1*-1  monumento  Fonseca,  '^ià  esistente  nella  basilica  di  San  Pietro,  e  del  quale 


Monumento  di  RI 

ci  hi  trasmesso  il  disegno  il  Grimaldi  nel  suo  manoscritto  vaticano  '   fij  ut" 

al  o  romano  sul  quale  ora  è  collocata,  a  guisa  di  coperchio,  la  -tatua  . 

cente,  mi  sembra  dubbio  'li'-  possa  realmente  aver  appartenuto  al  monumento,  1 


colini 
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■ 
limi: 

•/ni  ut 


■ 
■ 
■ 


o,  non  mani  andò  altri  •    em  -  mili  utilizzali  in  n 

menti  ni,' ma  peri  n    po' più    i   irto   e    molto  più    --tr.  tt'  •   del 

su  '  ni  giace  il  defunti  >. 


l'i  i  !      ni  anni  pò  tei    >n    al  monumento  Caracciolo  è  quello  del 

cardinal   Filippo  d'Ai  m   m,   morto  nel    1397,  del  quale  tutti  i  frammentisi  trovano 

11  Santa   Maria  in  Tras- 
tevere.3 

11  -.  j.<  ili  r  1  si  <  ■•in 
pi  meva  ili  un  ri<  <  •  »  l>.d- 
dacchino  gì  >ti<  o,  ornato 
di  statuette  e  sorrett 
due  grosse  colonne  tor- 
tili in  marmo  bianco  ad 
intarsi  in  nero.  S.  ittu 
l'arco,  assai  poco  spor- 
gente dalla  parete,  stava 
il  sarcofago  ornato  di  un 
rilievo  rappresentante  la 
morte  della  Madonna  e 
sorretto  da  tre  piccole 
mensole.  Su  di  esso  po- 
sava la  statua  giacente 
del  defunto,  mentre  ai 
lati  due  pilastrini  regge- 
vano l'architrave,  termi- 
nato da  una  curiosa  cor- 
nice ad  anfrattuosita  roc- 
ciose. Nella  lunetta  so- 
vrapposta  alla  cornice  era  rappresentata  la  Vergine  in  gloria  entro  una  forma  mandor- 
lata, circondata  da  cherubini,  ed  ai  lati  di  lei  il  cardinale  d'Alenc,on  con  i  suoi  quattro 
santi  protettori:  Luigi  IX  re  di  Francia,  Ludovico  d'Angiò,  Giacomo  e  Filippo  (fìg.  4  . 
Il  monumento  fu  scomposto  nel  1584  dal  card.  d'Altaemps  : 5  il  sarcofago  con 
la   statua   giacente  fu   murati'  da  solo  nella  parete  e,  per  renderlo  meno  manchevole, 

1  Monumento  ili    Luca   Savelli   in    Vracoeli  e  di  Gio-       [op.  ctt.,   pag.   226). 
vanni    ^rberini  alla    Mm, ivi.  ;  Lo  apprendiamo  dalla  lapide  allora  appi 

I   epigrafe  del   monumento  è  trascritta  dal   Burgei        il   baldacchino. 


i  1  Monumento  del  card.  d'AIencon  (frammento). 

Roma,  'in   sa  'li  Santa  Maria  in  Trastevere. 

;  Fotografia  Alimi:    . 
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tu  ornato  'li  un  gran  corni  ione  sovrapposto  all'architrave.  Il  baldacchino,  situato 
li  presso,  in  ir.isiMnii.ii'.  in  altare  e  dotato  di  un  brutto  quadro  rappresentante  il 
martirio  di  San   Pietro,  presente  il  cardinale 

M  i.  nonostante  1"  smembramento,  già  il  d'Agim  ourt  riprodusse  i  due  Frammenti 
uniti,1  comprendendo  come  ambedue  fossero  parte  di  uno  stesso  monumento:3 
.cnuiirlir  egli  errò  lasciando  nella  sua  ricostruzione  il  quadro  col  martirio  'li  San 
Pietro,  che  usurpa  invece  il  posto  del  sarcofago. 

Né  che  realmente  i  due  monumenti  oggi  esistenti  in  Santa  Maria  in  [Trastevere 
ne  costituissero  uno  solo  può  esservi  dubbio:  le  cornici  del  baldacchino  sono  iden 
tirlir  a  quelle  delle  tre  mensole  che  reggono  il  sarcofago,  ed  uno  solo  è  lo  stile  in 
cui  sono  lavorate  le  figure  del  rilievo  della  morte  di  Maria  e  quelle  della  lunetta  e 
delle  statuette  del  baldacchino;  la  misura  dell'architrave  che  sta  sopra  la  statua  gia- 
cente corrisponde  perfettamente  a  quella  della  cornice  rocciosa  che  regge  la  lunetta 
mentre  poi  il  soggetto  ivi  rappresentato  della  Vergine  in  gloria  sta  benissimo  a  com- 
pletare, secondo  l'iconografia  bizantina  ancora  in  uso  nel  setolo  XIV,  il  soggetto 
della  Morte  ili  Maria  scolpito  sulla  fronte  del  sarcofago,  ove  l'anima  della  divina 
defunta  è  pure  rappresentata,  secondo  quella  consuetudine  iconografi'  a,  in  forma  di 
infante  fra  le  braccia  del  Figlio  venuto  dall'alto  ad  accoglierla.' 

Potrebbe  stupire  soltanto  il  fatto  che,  mentre  nell'architrave  del  monumento  è 
una  sottile  lista  di  mosaico  cosmatesco,  di  questo  non  si  trova  apparentemente  alcuna 
traccia  in  tutto  il  baldacchino,  il  quale  offre  pure  della  policromia,  ma  diversa,  sia 
nelle  tarsie  di  marmo  verde  del  contorno  del  timpano,  che  nella  coloritura  in  rosso, 
azzurro  ed  oro  dello  stemma  e  nell'oro  di  cui  sono  adorni  i  due  capitelli,  la  gran 
cornice  del  timpano  e  le  mensole  che  sorreggono  le  statuette  dei  santi,  ecc.  Senonchè, 
osservando  attentamente  quel  listello  di  marmo  verde  che  borda  il  timpano,  si  vede 
che  alcuni  tratti  di  esso  non  sono  marmo,  bensì  mosaico  di  un  disegno  a  stelle,  di 
cui  si  distinguono  ancora  i  colori  rosso,  azzurro  ed  oro,  sotto  la  velatura  di  tinta 
scura  con  cui  lo  si  è  coperto,  per  renderlo  simile  al  più  economico  materiale  di 
restauro,  con  cui  se  ne  rimpiazzarono  le  parti  mancanti.  Tolto  cosi  l'elemento  del  marmo 
verde  si  ha  in  quel  mosaico  del  timpano  la  stessa  policromia  del  mosaico  dell'archi- 
trave, che  s'accorda  anche  coi  colori  dello  stemma  d'Alencon. 

Assodata  pertanto  l'originaria  unione  dei  due  frammenti  del  monumento,  esso 
acquista  un'  importanza  tutta  speciale  nella  storia  della  scultura  romana  del  periodo  a 
cui  c'interessiamo,  essendo  il  solo  esistente  a  Roma  ricostruibile  in  tutto  il  suo  insieme. 


1  D'Agincourt,   Histoirt  de  l'art,  edizione  italiana,  mostra  di  considerarlo,  secondo  il    d'Aginconrt,    unito 
Prato,    1S26,   tav.    XXXVIII,    voi.    Ili,  260-3,  al   su"  baldacchini!. 

2  Anche   il   Leonardi   (Paolo  dì  Mariano  marmorari) ,  '    \.    VENTURI,    Lii    Madonna,     Milano     1000 
nel  L'Art,-,    1000,  pag.  89)  accennando  al  monumento,  gine  401-415. 


—   io  — 

Esso   militerebbe  del  resto  un  posto  ragguardevole  fra  gli  altri  del  tempo  anche 
soltanto  per    le    sue    qualità    stilistiche.   L'architettura  ne  è  alquanto  pesante,    ma  i 
diversi  particolari  sono  eseguiti  con  una  finezza  ed  una  cura  che  i  monumenti  Vulcani 
e   Caracciolo    erano    ben 
lontani    dal    farci    atten- 
dere: si  vedano,  ad  esem- 
pio, gli  ornati  dei  cuscini, 
della  mitria  ed    i    ricami 
della  veste  e  delle  scarpe 
del  defunto. 

1  e  figure  hanno  pro- 
porzioni  ancora  molto 
tozze  e  mani  grandi,  le- 
gnose, disorganiche,  un 
pi >'  cimili  a  quelle  delle 
l 'ir/ii  Vulcani,  ma  si  muo- 
vono   con     disinvoltura, 

smio     ln-n      dr.ippi 

nelle  loro  vesti  dalle  pie- 
ghe a  bei  motìv  i  gotici, 
mentre  le  lesto,  spei  tal- 
mente le  virili,  hanno  ii"- 
biltà  e  regolarità  <li  li- 
neamenti. 

È  evidente  del  resto 
donde  l'autore  del  monu- 
mento d'Alencon  traesse 
l' ini  i  iraggiamento  .1  mi- 
gliorare di  tanto  le  forme 
artistiche  apprese  dai  vecchi  maestri  romani,  giacché  nel  monumento  vediamo  ripe- 
tuti. .1  circa  quarantanni  di  distanza  i  motivi  della  fronte  p  ì  del  tabernai 
delT<  Ircagna  in  '  irsammichele  .1  Firenze    1  ;  . 

e  Muri,!  in  gloria?   A   rendere  più  evidente  la  parentela  fra  i  due  monumenti  - 
giungono  anche  alcuni  particolari  decorativi,  come   la  coni 
verticali  dal  foro  rotondeggiante,  con  piccoli  cespi  d'erba  dorati,  il  tipo  della  poh- 
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cromia  in  ninni',  bian  irsie  in  marn  .  la  forma  delle   dentellature 

dell'ari  o,  ecc. 

Il  marmoraro  del    resto    mostra   di   non  ci  no  ■  nto    il   tabernacolo  del- 

l'Orcagna  fra  le  opere  di  scultura  toscana  del  ecolo  xiv;  così  alcuni  particolari  che 
appaiono  nel  sepolcro  del  cardinale  francesi  e  non  i  risi  mtrano  nel  tabernacolo  di 
<  'rs. munii  hele  si  ritrovano  in  un'altra  rappresentazione  i  ombinata della  Morti  ili  Maria 
e  della   Madonna  della  Cintola,  che  ornava  l'antii  della  Cintola  nel  duomo  'li 

Prato,1   i  '  ni   ii. ii enti  fgi  in   una  i  intera  presso  la  •  ipp  Ha  detta 

della   Cintola   nel   Du o,    ove  nella   pri  ena   -i   vede,  ad  esempio,  l'angiolo  che 

tiene  il  turibolo  sollevato  all'altezza  del  viso  per  soffiarvi  dentro,  come  appunto  è 
ne]  rilievo  d'Alenijon,  ninnile  nella  seconda'  abbiamo  la  Madonna  circondata  <li 
cherubini,  anziché  da  angioli. 

<  !on  ciò  ii ■  -il  vorrei  davvero  affermare  che  l'autore  del  monumento  'li  Santa 
Maria  in  frastevere  possa  essere  toscano  :  lo  stesso  ritardo  con  cui  imita  ni' linimenti 
fiorentini  belli  e  brutti  della  metà  del  secolo  xi\  lo  determina  come  non  tos 
mentre  le  sue  formo,  che  presentano  attinenze  con  quelle  usuali  nell'arte  romana  del 
tempo,  ci  assicurano  che  egli  dovette  essere  un  romano,  che  fu  per  altro  a  rinfre- 
scarsi il  gusto  alle  vive  fonti  ili  bellezza  dell'arte  fiorentina. 

Qd'Agincourt,3  il  IVrkins,1  il  Leonardi,'  il  Fraschetti,'  l'Angeli,7  il  Bertaux,8 ecc. 
l'identificarono  nel  solito  marmoraro  Paolo,  a  cui  si  voglion  ilare  tutti  i  monumenti 
del  tempo:  ma  assolutamente  la  loro  ipotesi  non   può  accettarsi. 

Nei  due  monumenti  che  recano  la  firma  di  Paolo  ed  in  quello  dei  fratelli  Orsini 
dell'Anguillara  a  Capranica  di  Sutri  (fig.  10-12),  che  offre  con  essi  le  più  strette  affi- 
nità sì  da  non  potervi  essere  dubbio  che  non  spetti  a  Paolo,  noi  riscontriamo  una 
vera  costanza  di  motivi  decorativi  della  fronte  del  sarcofago,  che  mancano  del  tutto 
nel  monumento  d'Alencon.  Inoltre  in  nessuno  di  quei  tre  monumenti  si  ha  esempio 
dell'ampia  risvoltatura  del  lenzuolo  che  in  questo  pende  giù  dal  piano  del  lettuccio  ; 
mentre  i  capitelli  del  baldacchino  d'Alencon  sono  del  tutto  diversi  da  quelli  di  tipo 
costante  nei  tre  monumenti  Carata,  dell'Anguillara  e  Stefaneschi.  Assolutamente  incon- 
ciliabile poi  con  lo  stile  di  Paolo  è  quello  di  tutte  le  sculture  figurate  del  sepolcro 
d'  Alencon,  a  linee  più  pastose  e  molli,  specialmente  nel  panneggio,  che  non  quelle 
di  Paolo,  il  quale  d'altra  parte  non   ha  mai  la  pazienza  di  ornare  le  sue  figure  dei 

'  Opera  eseguita    da    Nicola    di    Cecco    del   Mercia  0      ni.,  voi.   III.   261 

■  In  Sano  da  Siena  e  da  Giovanni  ili  Francesco  Fetti  4  /'//(•  italian  satlptors.  E'iiz.  frane.  Paris,  1S69, 
da   Firenze,  tra  il    1^54  t-.l  il    [360  (SchmaUSow,  Di        II    w-ioo. 

Kaiserkr'ònung  im  Museo  Nazionale,    in    Feslschrift  su  >  Loc.   cu. 

Ehren  des  Kunsth,  1  l/istititts  in  Florem,  Leip-  '    I  oc.   cit. 

aig,    1S07,   pag,    59),  7  1  ip,   cit.,   pag.   401. 

2  Riprodotta  in  A.  Venturi,  Storia  dell'arte  italiana,  s  Rome,   II,   Paris,   1005.  pag.   m. 

VOI.     [V.     |>:im.     40I. 


fini  ricami  ed  ornati  che  vediamo  nella  statua  del  cardinale  francese  ;  il  cui  orecchio 
infine  ha  forma  del  tutto  diversa  da  quella  a  fòro  pentalobato  di  tutte  le  statue  di 

Paolo     -  niore. 

*  *  * 

Allo  stesso    marni.. raro    che   scolpi  il    monumento    d'Ai  -ser 

indotti  ad  ascrivere  un  rilievo  esistente  nel  chiostro  di  San  G  terano,  rap- 

presentante la  celebrazione  di  un  qualche  ufficio  sacro    fig.  6).  Le  figur 
vi  hanno  le  stosse    proporzioni    un   po'  tozze  a  gambe    i  I    ginocchio  in   giù. 

di  quelle  dr-1  monumento    di  Santa  Maria  in  Trastevere,  come   anche  le  medesime 


vesti  a  grandi  maniche  e  simile  trattamento  dei  capelli  a  g\  una 

indipendente  dalle  altre,  terminate  a  lumaconi,    tuttavia   qu  nto 

elei  capelli  è  alquanto  più  ingenuo  e  primitivo  nel  rilievo  di  San  Giovanni,  mentre 

anche  il  panneggio  vi  è  più  semplic luro,  con  pieghe  mi  tiene,  che  mej 

si  ricollegano  alla  tradizione  delle  sculture  romane  degli  inizi  del    ["recente  11 
mi  farebbe  ritenere  il  rilievo  opera  piuttosto  di  un  marmoraro  affine  all'aul 
sepolcro  d'Alencon,  che  non  di  questo  medesimo;  in  ogni  modo,  se  verament 
suo,  non  potrebl ssere   che  ili  qualche   anno   anteriore  al  monumento   d     S 

Maria  in    I  rastevere. 

-  + 

i  irca  contemporaneo  invece  a  quest'ultimo  è  il  sepolcro  del  cardii 
Alimi  di   Hartford  in  Santa  Cecilia  'li    ["rastevere    fig.  7),  che  si  deve  rìtem 
guito  subito  dopo  la  morte  del  personaggio,  avvenuta  nel    13   7.     Infatti  il  Ghito 
nel  suo  l'i.' mmentario,  parlando  del    ritrovamento  dell'Erm 


1    ClAI  ; 

I  I 


■ 
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fu  presente,  dice   che  lo  fece  scavare    uno   scultore  che   stava    allora  lavorando  la 
sepoltura  ili  un  cardinale  in  Santa  <  ecilia,1  che  non  v'è  dubbio  debba  identil 
appunto  col  nostro  monumento.  Ora,  poiché  tutto  induce  .1  credere  che  il  Ghiberti 
fosse  .1   Roma   nella  sua    prima    giovinezza,  innanzi  il  suo   viaggio  a   Rimini 
ed  il  concorso  per  la  porta  del  Battistero  (1401  ,'  ne  deriva  che  il  sepolcro  del  <  ir 
dinaie  A.!, un  dovette  essere  eseguito  prima  del   1400. 

A.nch'esso  è  frammentario,  rimanendone  soltanto  il  già 

cente.   A   differenza  di  tutti  gli  altri  monumenti  funerari  romani,  questo  doveva  stare 


Monumento  del  card.  Adan 


Hartford.  Roma,  Chiesa  di 
(Fotografia  Alinarij. 


matita  Cernia  m    ira-' 


isolato,  come  dimostrano  i  lembi  del  lenzuolo  che  ricadono  ugualmente  da  tutti  i 
quattro  lati  del  sarcofago,  e  le  colonnine  tortili  che  stanno  agli  angoli,  tutte  simili 
fra  loro  ed  intieramente  lavorate  anche  le  posteriori. 

Nel  monastero  annesso  alla  chiesa  esistono  cinque  statuette,  una  Madonna  col 
bambino  e  quattro  angioli  porta-candelabri,  '  che  il  conte  Sacconi  credeva  frammenti 
del  monumento  Adam.  4 


1  Frey,    Sammlung   aitsgewàhltcr    Biographien    ì',i-  ;    Due  di    questi    sono    -tati    poco  opportunamente, 

sari's,  III,  Berlin,   1886,  pag.  56.  anche  per  la  loro  conservazione,  trasformati  in  porta- 

a  HERMANIN,   Gli  affreschi  di  Santa  Cecilia   in  Trai/.-  pile   per  l'acqua   santa. 
vere,  nel  /.,   Gallerie  naz.  ital,,  voi.  V,  1902,  pag.  80-81.  4  Archivio  storico  dell'art,-.    1S91.   pag.   310. 
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Le  statuette,  che  sono  fra  le  sculture  gotiche  più  gentili  e  fini  esistenti  a  Roma, 
offrono  un  panneggio  a  pieghe  profonde,  con  piani  ben  digradati,  di  tipo  simile 
a  quello  del  monumento  Adam;  e  mani  a  dita  sottili,  delicatamente  modellate, 
lunghe,  che  non  sono  davvero  in  contrasto  con  quelle  del  defunto,  notevolmente 
delicate  per  un  uomo.  Ma  i  visi  fini,  con  l'ovale  in  generale  un  po'  largo,  guancie 
alquanto  piatte,  l'arco  sopraccigliare  poco  sporgente,  il  naso  piccolo,  senza  carat- 
tere, la  bocca  pure  piccolina,  il  minuto  che  si  perde  quasi  fra  la  carri' 
delle  guancie  e  del  sott<  «mento  grassetto,  le  orecchie  dal  lobo  finissimo,  quasi  del 
tutto  coperto  dalla  massa  dei  morbidi  capelli,  non  può  dirsi  abbiano  riscoir 
la  faccia  del  cardinale,  rugosa  ed  a  tratti  naturalistici. 

Per  contrario  stanno  in  favore  della  fratellanza  fra  le  diverse  sculture  il  tratta- 
mento dei  capelli   degli    angioli    tutto  simile  a  quello    delle  nap]  igli 
angoli  dei  cuscini  e  che  ornano  i  cappelli  cardinalizi  degli  stemmi  nella  tomba;  e 
la  qualità    del    marmo    delle  cinque    statuette,  finissimo,  di  un    bianco  leggerai' 
giallastro  che  si  trova,  non  in  tutto  il  monumento  Adam,  ma  nel  pezzo  di  lenzu 
che  pendi-  dietro  il  capo  del  defunto;  nonché  il  tipo  classicheggiante  eli  alcuni  di  - 
angioli,  ben  cont'acentesi  ad  uno  scultore  che  si  interessava  a  statue  antiche,  qu 
secondo  il  Ghiberti,  era   appunto    l'autore  del    monumento  Ad. un.   Inoltre    s  ri 
almeno  un  poco  strano  che   del  monumento  di  cui    facevan  parte  le  cinque  statuine 
non  fosse  rimasto  null'altm  e  che  nulla  nemmeno  fosse  rimasto  degli  ornamenti  del 
itemporaneo  monumento  Adam. 

Per  altro,  qualora  si  voglia  ammettere  che  le  statuetl  ser    realmei  I 

del  sepolcro  Adam,  non  si  può  accettare  l'ipotesi  esposta  m-ir.  Ir  < 
l'arte  del  1891,'  circa  la  collocazione  dei  quattro  angioli  porta-candelabri  agli  ang 
del  sarcofago,  con  motivo  simile  a  quello  di  .d'ime  tombe  degli  Scaligeri  a  \ 
giacché  agli  angoli    del  sarcofago  esistono    tuttora  quattro  pie.  ..le  basi    sulle   quali 
dovevano  innalzarsi  quattro  ornamenti  terni. iti  per  mezzo  di  perni  di  ferro:  ma  qu 
basi  non  corrispondono  per  nulla  ai  plinti  delle  statuette. 

Per  conto  mio  peraltro   ometto   qualsiasi    ipotesi   circa   la   ricostruzione  ideale 
del   monumento,   poiché  altri   s,-   n  perà  espressamente    in    questa    medesima 

Rivista. 

An.he  il  monumento  Adam  è  attribuito  generalmente  a  maesti     Pa 
ma  senza    motivo,  '"ine    giustamente   osserva   l'ultima   edizione   del  L 

colonnine  tortili  del  sarcofago  non  hanno  nulla  a  che  vedere  con  quelle  più    - 
plici    ed    uieiee.mil,  fatte  a  corda,  dei    monumenti   Carafa,  dell'Anguillara   •    S 


1  1 

' 


neschi;  e  <  < >si  in  tutto  l'insieme  la  fronte  d<  I  ta  in  modo  del  tutto 

diverso  dal  tipo  costantemente  usato  da  Paolo.  Inoltre  nella  tomba  Adam  abbiamo 
il  lenzuolo  che  si  risvolta  giù  dal  letto  funebre,  che,  come  abbiamo  ln-i  osservato, 
in, m<  ,i  sempre  in  Paolo.  Quanto  poi  .il  panneggio  i  belle  pieghi  profonde  e  mor- 
bide, esso  è  del  tutto  in  contrasto  con  quello  più  duro,  a  movenze  preferibilmente 
rettilinee,  dei   monumenti  di  i  i   Paolo;  né  di  questi  ha  le  caratteristiche  la  testa 

del  i  ardinale  Adam,  dall'orei  i  hio  del  tutto  diverso  da  quello  parti'  olare  'li  Paolo,  e 
dalla  fri  mte  rugosa,  mentre  tutti  i  personaggi  scolpiti  dal  maestro  romano  l'hanno  per 
fettamente  liscia,  come  se  in  essi  la  morte  avesse  cancellata  ogni  traccia  lasciatavi 
dall'età  e  dalle  pene. 

Inoltre,  anche  all' infuori  da  determinati'  turine,  in  ogni  sua  parti-  il  monu- 
mento Ailam  si  rivela  frutto  ili  ben  altra  tempra  artistica  che  quella  ili  Paolo, 
essendo  indubbiamente  un'opera  d'arte  corretta  e  nobile  quale  l'autore  dei  monu- 
menti t'arala  e  Stefaneschi  non  poteva  davvero  concepire.  Le  semplici  cornici  che 
dividono  la  fronte  del  sarcofago  in  tre  campi,  gli  stemmi  che  l'ornano,  i  fogliami 
gotici  inulto  arricciati  e  frastagliati  che  contornano  lo  stemma  d'Inghilterra,  gli 
ornati  delle  due  faccie  laterali  con  una  croce  formata  di  fogliamo  in  alto  rilievo  su 
una  decorazione  di  viticci  appena  un  po'  rilevata,  sono  lavorati  con  una  finezza  ed 
un  sentimento  di  eleganza  che  costituiscono  un  fenomeno  isolato  nell'arte  romana 
del  tempo. 

Se  poi  ammettiamo,  come  a  me  sembra  ragionevole,  che  le  cinque  statuette  del 
monastero  appartengano  esse  pure  al  monumento,  le  divergenze  dall'arte  di  maestro 
Paolo  si  fanno  ancor  più  maggiori.  La  Madonna,  dalla  elegante  mossa  pisana  nel 
busto  spinto  indietro  verso  destra  onde  far  equilibrio  al  peso  del  bambino  tenuto 
col  braccio  sinistro,  in  atto  di  offrire  un  mazzetto  di  fiori  al  figliuoletto  che  sorri- 
dendo stende  una  manina  per  prenderlo,  è,  nonostante  i  non  pochi  difetti  di  forma, 
nel  più  vivo  contrasto  con  la  Madonna  massiccia,  volgare,  senza  grazia  del  monu- 
mento dell'  Anguillara. 

E  nemmeno  possiamo  pensare  di  identificare  l'autore  del  monumento  Adam 
con  quello  del  sepolcro  d'Alencon,  che  ha  panneggio  meno  bello  e  forme  decora- 
tive meno  eleganti. 

Né  bisogna  stupirci  se  di  tanti  marmorari  diversi  non  ci  resta  che  un'opera  o 
poco  più  per  ciascuno.  Il  Ciampini  '  ricorda  sei  grandi  cibori  da  aitar  maggiore  " 
andati  distrutti  ai  suoi  giorni.  Ciò  può  darci  un'idea  dell'incredibile  distruzione  di 
monumenti    dell'arte    scotica    e    del    rinascimento    avvenuta    nei    secoli    del   barocco: 


1  Vetera  monumenta,    Ruma,    i6<)o,   pai;.    1S1.  Santa   Maria    Maggiore,  del   quali  no  fortunata- 

2  l'uri    ili    questi     è   quello  di    Mino    del    Reame    in        menu-   i    frammenti. 


cosicchi    sarebbe  quasi  assurdo  il  voler  credere  chr-  i  pochi  frammenti 
naufragio  d  re,  non  si  sa  per  qual  prh  ila  forti;: 

opera  di   un  solo  artefice  o  di  pochi. 


Di    B  IX    sotto  il  quale  si  svolse  quel  rifiorii 

ora  veniamo  vedendo,  esistono  due  immagini  marmoree.  Un 
a  tutto  tondo  esistente  nella  sacrestia  della  basilica  di 
S.m  Paolo  fuori  le  mura  (fig.  8):  rappresenta  il 'papa 
seduto  in  atto  di  benedire  con  la  destra  mancante, 
mentre  i  on  la  sinistra  tiene  aperto  un  libro  nel  quale 
si  legge  in  caratteri  capitali  : 

D.   0.  M.  Bonifacius  IX  p.  in 
stirh'    Thomacellus,  generi 

È  l'unii         ggio   i  he  abbiamo   di   statu  ed 

isolata  e  non  è  naturalmente  molto  felice,  quan- 
tunque le  proporzioni  non  sieno  troppo  errate  ed 
il  panni  ella  p  irte  inferii  ire  della  pers 

bei  motivi  gotici,  pieni  >li  morbidezza.   È   evidei 
che  il  marmoraro  che  la  lavorò  era  del  tutto  nu 

delle  figure   a  tutto  tond  he  egli 

non   hi   saputo  risolvere   il   Mi"    problema    in    altro 
he  dividendo  la  superficie  della  statua  in  tante 
minori  supei  fii  i,  trai  is<  una  i  ome  un  rilievo. 

i  il   -    ,  uni  della  figura,  dalle  ginoi  i  hia  al  plinto, 

i  ripiegamenti  della    veste,    le    punte   dei    piedi,   le 

gi ìii-i  stesse,  ogni  cosa  non  sporge  da  un  piano 

verticale;  similmente  è  .ti  due  lati.  Anzi,  tanta  era 
li  ripugnanza  o  l'incapacità  del  marmoraro  a  sco- 
starsi da  questo  stile  ili  bassorilievo,  che  egli  non 
in  plasmato  al  naturale  nemmeno  le  modanature  de  ma   1<-  ha 

appena  indi»  ate  in  prospetti \  a 

Anche  questa    statua  è  attribuita,    manco   « ì > ri- ■ .   a    maestro    I' 
non  presenta  alcun  tratto  caratteristico;  il  drappeggiarsi  della  veste  dalli    .  i 
iu  l;ìii  forma  pieghe  tutte  diverse  da  quelle  dure  e  rigide  del  degli    ai 


i  '     Vmìki.i 


■ 


e  delti tini-   del    monumento   dell' Anguillara;   mentre    l'orecchio    grande   con  un 

enorme  foro  allungato  si  scosta  d'assai  dal  tipo  abituale  dell'orecchio  ili  Paolo  piut- 
tosto allargato,  col  foro  molto  frastagliato.  I    ò  non  di   meno  i   necessario  convenire 

che  la  statua  'li  Bonifacio  IX  è,  ir.t  le  molte  scul- 
ture attribuite  a  Paolo,  quella  che  si  scosta  meno 
dal  suo  stile. 

Dal  Grimaldi  '  in  poi  '  la  statua  è  stata  sup- 
posta avanzo  del  sepolcro  del  papa;  non  pare  pi  r 
altro  che  di  questa  opinione  fosse  un  <  "iu<-mporaneo 
del  Grimaldi,  il  Ciaconio,  che  nel  disegno  ipotetico 
da  lui  dato  della  tomba  di  Bonifacio  IX  '  non  intro- 
duce affatto  una  statua  seduta  del  defunto.  E  Ne- 
ramente questo  motivo,  già  usato  a  Napoli  nella 
tomba  ili  re  Roberto,  non  ha  riscontro  a  Roma  se 
non  sulla  fine  del  secolo  xv.  nel  monumento  innal- 
zato da  Antonio  del  l'oliamolo  ad  Innocenzo  Vili; 
mentre  mi  sembra  più  accettabile  l'ipotesi  che  il 
simulacro  non  sia  se  non  una  statua  onoraria  eretta 
al  papa  in  occasione  del  solenne  giubileo  del  1400, 
come  già  più  di  una  statua  simile  era  stata  innalzata 
al  papa  che  aveva  celebrato  il  giubileo  secolare  cento 
anni  innanzi:  Bonifacio  Vili.' 

Al  contrario  ritengo  opportuno  supporre  fram- 
mento della  tomba  di  Bonifacio  IX  l'altra  sua  imma- 
gine conservata  neh'  ultima  cappella  del  braccio 
trasversale  destro  di  San  Giovanni  Laterano.  (Juesta 
è  in  alto  rilievo,  pure  in  grandezza  naturale,  e  rappresenta  il  papa  inginocchiato 
a  mani   giunte,  su  un   fondo  decorato  a  mosaici  cosmateschi  (fig.   9). 

Veramente  sinora  da  tutti, s  non  so  proprio  perchè,  si  ha  voluto  riconoscere 
nel  papa  effigiato  Nicolò  IV,  laddove  sul  fondo  si  trova  ripetuto  più  volte  lo  stemma 
della  famiglia  Cybo  a  cui  Bonifacio  Vili  apparteneva,  costituito  di  una  larga  striscia 


FiR. 


Roma,  Basilica  di  San  Giovanni  Laterano. 
(Fotografia  Moscioni). 


1  Biblioteca   Vaticana,   Cod,  Bari.  Lut.  2733,  e.  385 
In  ecclesia  S.  Pauli  viae  Ostiensis  cernitur  hndie  dicti 

(Bonifacio  IX)  pontificis  statua  sedens  et  ad  vivimi 
expressa  cum  thiara  ac  pluviali  benedicens. . . ,  quam 
|,uto  esse  de  ruinis  sui  sepulcri,  ex  Vaticano  illue 
translatam  ■ . 

2  Ciceroni:,   ediz.   eie.    II.   468. 

!    l'itnc  et  res  gestae  pontificii»!  romanorum  et  S.  K.  E. 


Cardinalium,    Rème,    1677,  II,   695-6. 

4  C.  Rieri.  /  ritratti  dì  Bonifacio  Vili,  nell'Italia 
artistica  ed  industriale,  1893.  I'aS-  57-59  :  VENTURI, 
Storia  dell'urte,  IV.  pag.  '19-70  6150-154;  ClACONIO, 
op.  cit.,  Il;  315-316. 

'    G.  ROHAULT  DE  Kl.I  l  KV.  Le  Latrali  ,111  liìOXih 
Paris,    1877,  pag.  1S5;  PERKINS,  The  italian  sculptors, 
ediz.  frane,  Paris,  1 869,  II,  87  ;  ANGELI,  op.   cit.,  178-9; 
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obliqua  a  scacchiera  in  bianco  e  azzurro  su  fondo  rosso;  mentre,  anche  senza  tener 
conto    del   biregno  che-  il  papa    porta    in    capo  e  che    sarebbe  un   fatto  abbastanz; 
strano    nel  secolo   XIII,  '   e  delle   caratteristiche    artistiche   della   scultura,   per   nulla 
contacentisi  ai  tempi  immediatamente  successivi  alla   morte  di  Nicolò  I\ 
tratti   fisionomici  del  volto  corrispondono  perfettamente  a  quelli  dell'altra  immagine 
di   Bonifacio  IX  a  San  Paolo. 

Ora  il  Platina  riferisce  che  Bonifacio  IX  fu  sepolto  in  un  monumento  di  ma 
ornato  di  mosaici,  con  gli  stemmi  della  famiglia  sua:2  particolari  che  si  attagli 
perfettamente  al  nostro  altorilievo  ornato  non  dello  stemma  pontificale,  ma  di  quello 
di  Ha  famiglia  Cybo. 

Né   la  forma  del   frammento  ripugna  a  lasciarlo  supporre  avanzo  di  una  tomba, 
nella   quale    avrebbe    potuto  occupare    posto   analogo  (senza    il    santo   protett   t 
quello  che  hanno  le  figure  dei  defunti,  pure  inginocchiate  a  mani  giunte,  oei  monu- 
menti  Braye  ad  Orvieto  e  di   Benedetto   XI   a   Peruj 

Accogliendosi  quest'ipotesi,  il  frammento  verrebbe  ad  essere  datato  verso  il  i4°4. 
anno  della  morte  del  papa:  col  che  concordano  le  sue  particolarità  stilistiche. 
l'esecuzione    fine  di    tutti    i    minimi    particolari,    come   le    piegoline    dei    guanti 
sfaccettature  delle  gemme  del  biregno  ed  i  ricami  minuti  d  ste  e  della  > 

pantofola,  appare  quella  accuratezza  minuziosa  del  dettaglio,  che  già  abbiam 
nei  monumenti  d'Alencon  e  A.dam;  mentre  nelle  pieghe  -  •ttili  e  fitte  chi 
la  persona,  del  tutto  diverse  da  quelle  larghe  e  goticizzanti  vedute  sino 
di  intravved  l'influenza   delle    statue   antiche,  che   ben    presto   riprendei 

dominare  nell'ani'  romana,  anche  gotica. 


Venian ra  a  maestro  Paolo  seni  '■.  del  quale,  ■ 

due  opere  recanti  la  sua  firma:  la  tomba  di  Bartolomeo  Carafa,  cavaliei 
mitano  (•;-  1405)  in  Santa  Mani   del  Priorato  di  Malta    I  quella  del 

dinaie  Stefaneschi  (i  1417)  in  Santa  Maria  in    frasi 


]: 

:   •       ' 

|6;  r.i  1  ■  1  .■  11.  1 

■ 
ih  de  l-  lem  j 
or   li    do      tatù    dei  ss.  Pietro  e  I 

ibtidc  dell  '   ' 

\  enl   ri,  1  136-7),  le  quali 

1  Cfr.  Von   Fabriiv.1  <l\ 
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Il   monumento    dei    fratelli   I       i Mii   >lò  dell' Anguillara  ••   i  in- 

ni  San   Francesco  a  I  apranica    'li  Sutri  (fig.  mi.  attribuito  a   Paolo    dal    Cicerone,1 

offre  con   '.'li  altri  du si  strette  affinità  di  struttura  e  di  fattura,  da   non   potersi 

serbare  il  menoi lubbio  che  anch'esso  sia  dovuto  a  maestro  Paolo. 

Basti  osservare  la  decorazione  della   fronte  dei  go,   divisa   in  tre   campi 

dalle  stesse  sottili  colonnine  cord  m   te,  con  uguali  capitelli,  che    vediamo    nei    due 
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Fig.  io.  Maestro  Paolo  seniore.  Monumento  di  Bartolomeo  Carata.  Frammento.  Roma,  Chi 

(Fotogi  aria  Moscioni). 


;a  'li  5  iuta  Mari.,  del  I 


monumenti  firmati  da  Paolo;  la  cornice  a  foglie  dello  stesso  sarcofago,  identica  a 
quella  del  monumento  Stefaneschi  ;  le  figure  dei  defunti,  adagiati  col  capo  sull'elmo 
di  cui  si  vede  la  concavità  della  calotta  ed  il  disotto  del  frastagliato  cimiero,  per- 
fettamente uguali  nel  trattamento  della  testa,  ed  in  ogni  minimo  particolare  della 
armatura  alla  statua  del  cavaliere  Carafa. 

Accertata  la  pertinenza  a  Paolo  del  monumento  dell' Anguillara,  esso  acquista 
un'importanza  superiore  agli  altri  due,  essendo  il  solo  perfettamente  conservato. 

Il  sarcofago  "   è  appoggiato  posteriormente    alla    parete   della   chiesa    ed  è  sor- 


1   Ediz.   eh.,   II.   4'iS,  sacro  iùnguntur  in  ethere  nexu  —  Terrea  siderei 

1   Al   sarcofago  è  apposta   la   seguente  epigrafe:  nentes  clìmata  <v/<>  —    Oiiit  autem.  miles    egregius  co- 

Olim  firn-  genuìt  simili  de  semine  mater         Carperà  mes    Franciscus    anno    domini    M.CCCC.VI,    die   XII 

Franciscì  petra  hee  clauditque  Nicola  —  Clarus  uterque  mensis  agusti    -  Et  inclitus  miles  comes  Nicolaus  anno 

armi*    uterque    anguìllìfer    heros.     —     Quorum    animi  domini  M.CCCC.VIII  die  XXVI  mensis  iulìi. 


retto  sul  dinanzi    da    quattro    colonnine    tortili,    dalle    cordonature    ornate  di    rilievi 
decorativi.   Agli  angoli  anteriori  del  E       stanno  ritti  su  una  piccola  base  qua- 

drangolare  due  angioli  in  atto  di  sollevare  con  ambo  le  mani  due  cortine,  a  fine  di 
lasciar  vedere  i  due  fratelli  defunti,  stesi  l'uno  accanto  all'ali 

Le  cortine  pendono  da  una  specie  di  baldacchino  fatto  di  -toffa  stirata  in  m 
da  formare  larghe  scanalature:  •-ni  piano  orizzontali 

collocate  una  statuetta  della    Madon  Bambino  nel   n  I   ai  lati 

figurette  inginocchiate  dei 
Fratelli  di-fumi,  i  quali  di 
vano  essere  presentati  alla 
Vergine  dei  Santi  Li  »r<  nzi  i 
e  I  ranci  si  .  In  cui  statuette 
si  trovano  oggi  fuori  della 
chiesa,  esposte  sulla  balau- 
stra dèlia  si  .ilin.u. i.  Il  monu- 
menti ■  \  iene  pòi  c<  impletati  ■ 
da  un  grande  baldacchino  a 
sesto  acuto  trili  ibi  >,  '  I 
i  heggiato  da  due  gugliette 
quadrangolari,  tutto  simile, 
nelle  linee  generali  della 
parti'  superi  i  e,  al  mi  inu- 
mi nti  i  'li  Benedetto  X I  .1 
I  '.  ragia.  I  ..1  deci  irazii  me  dei 
pennai  1  hi  dell'arco  trilobo 
del  timpani  1,  nel  cui  1  entri  1 
sta  1"  stemma  della  famiglia, 
è  a  pesanti  t  igliami  gotii  i 
.1  bassissimo  rilievo 

Il  baldai  chino  <    01  reti 
da  due  si  ittili  e  lisce  ci  ili  »nne, 
le    1  ni    alte    basi    quadrate      1 
sono   ornate    sulle    quattro 

facete,  quella  di  destra  dallo  stemma  dell'Anguillara,  quella  di  sinistra  dallo 
Orsini  dell'Anguillara,  il  quale  ricorre  pure  sulle  due  faccie  laterali  del 


1    \ .  ni-  1  ipr'idu 

Voi,    III      !  1   ■ 


- 


—  fc. 


Il  monumento  I  arafa     fìg.    io     -i1  1   li   non  rimane  più  che  il   sarcol  n  la 

tatua  ente,  era  probabilmente  molto  simile  a  quello  dell' Anguillara  ;  sul  piano 

del    sarcofago,  agli  angoli  anteriori,  si   vedono  ancora   gli     pazi   già    occupati    dalle 
su  cui  dovevano  innalzarsi  i  due  angioli  reggi-cortine. 

Quanto  al  monumento  Stefani  chi,  Paolo  dovette  lasciare  da  parte  il  tipo  suo 
consueto  ili   tombe  monumentali,  per  attenersi,  probabilmente  per  volere  dei   com 

mittenti,  al  modello  del  vi- 
1  ini  1  ì  epolcri  1  d'Aleni  on, 
quantunque  egli  1"  modi 
■  ■  un  poi  ondo 

ini'-  dei  orative  a  lui 
famigliari.  Quasi  certa- 
mente anche  il  monu- 
mento Stefaneschi  do- 
veva essere  fornito  del 
grande  baldacchino  go- 
tico;  ma,  mentre  quel].. 
del  monumento  d'Alen- 
con  ci  è  stato  conservato, 
tramutato  in  altare,  di 
questo  non  ci  è  rimasta 
traccia,  non  sembrandomi 
ragionevole  crederne 
frammenti  le  quattro  sta- 
tuette, collocate  ora  nel 
portico  della  chiesa  sulle 
due  porte  laterali  d'in- 
gresso, le  quali,  simili  alle  sei  del  baldacchino  d'Alencon,  potrebbero  avere  compiuta 
funzione  analoga  a  queste  in  un  altro  monumento,  ma  presentano  nel  trattamento 
dei  capelli  e  del  panneggio  stile  ben  diverso  da  quello  di   Paolo. 

Quali  sieno  le  forme  proprie  di  maestro  Paolo  ho  già  avuto  occasione  di  notare 
a  proposito  delle  opere  che  gli  sono  ingiustamente  attribuite  :  ora,  riassumendo  e 
completando,  osserverò  come  le  sue  teste  di  defunti  sieno  ritratte  con  efficacia  dal 
vero,  ma  alquanto  sommariamente,  senza  troppa  ricerca  dei  particolari.  Il  panneggio 
è,  specialmente  nelle  prime  opere,  duro,  senza  alcuna  finezza,  a  pieghe  scarse  ;  così 
pure  i  capelli  sono  indicati  a  ciocche  aspre,  con  ondulature  convenzionali,  a  piccole 
strie  quasi  metalliche. 

Le  teste  delle  figure  non  ritratte  dal  vero  hanno  faccie  tonde  e  piatte  con  linea- 


Fìg.  1^.  Maestro  Paolo  seniore   Monumento  del  card.  Stefaneschi  (frammento  . 
Roma,  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Trastevere.  (Fotografìa  .Miliari). 
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menti  duri,  senz'ombra  di    verit  g  irbo.    Le 

di  una  certa  energia  nella  posa,  hanno  qualche  cosa  d:  e  di  primi- 

tivo che  sorprende  in  un  artefice  del  secolo  xv. 

Per  contrari.  Paolo  ha  il  merito  di  avere  un  felice  concetto  dell'insieme 
statue  giacenti,  grandi  al  naturale,  sono  di  giuste  proporzioni,  ben  costruite  ;  i  suoi 
monumenti  hanno  ari  hitettura  grandiosa  e  sobria. 

1  io  non  di  meno  non  è  il  i  aso  di  considerarlo,  come  alcuni  fanno,  '   il   vero  rap- 
presentante del  risorgimento  d'-lla  scultura  romana  in  sul  tramontare  dell'art'    . 
essendo  certamente  superato  da   alcuni   suoi   contemporanei,   come   ad  esempio  dal 
maestro  del  monumento  Adam. 

Chi  sia  questo  maestro  Paolo  operante   a  Roma   nel  prim  nnio  del 

colo  XV  non  sappiamo.   Per  un   pezzo  fu  confuso  (e  da  alcuni  !■ 
con  l'altro   Paolo  dei  tempi  di  Nicolò   V  e  Pio  li.  dal  quale  fu  distinto  di 

recente  dal  Muntz,3  dal  Bertolotti/  dallo  Gnoli'  e  dal  Leonardi.'  11  Muntz 
dubitativamente  l'ipotesi  che  potesse  identificarsi  in  un  i  marmor 

quale  si  hanno  [).ir.<  e  hi.    notizie  nei  documenti  dal   [423  al  1470  e  che  dal  14;;  in 
poi  fu  sergente  d'armi  del   Papa.   Ma  l'identificazione  è  più  che  dubbia. 
notizie  che  si  hanno  di  tale  artista  ?   tutte  posteriori  alle  opere  eseguite 
Paolo,  e  sembrando  poco  probabile  che  costui,  eh  1  si  firmava  nei  su 

sino  dal  1  yo$,  vivesse  ancora  nel  1470. 


Frammento  «li  un  monumento  simile  a  quello  dell'Anguillara  sono  i  due  ang 
reggi-cortine  collocati,  insieme  con  altri    vari    frammenti   del    se<  ilo  x\.  nel   muro 

della  1 te  sinistra  nella  cappella  della   Pietà  in  San  Pieti        Si  nno  nella  mi 

sima  attitudine  di  quelli  'li   Paolo,  presentandosi  di  fronte  sul  lato  anteri 
cofago,  a  differenza  ili  quelli  della  fine  del  secolo  xni  e  inizi  del  xn 
.li  profilo,  addossati  ahi    pareti  di  fianco  della  camera  ardente. 

Manno  forme  dure  ,•    pesanti,  pieghe   scarse  e    rigide,    visi    senza    belli 
grazia  a   lineamenti  piatti,   mani  a  dit  1  1  ilindriche  tutte  egualmente  lui  . 


1     I   l:  \    <   hi    i  ;  i 

Quattrocento  1901  1 

'   Mi  1  \\i.     ]/.•••  .1  '.: 

146;  Maoni, 

1901,     VOI.     Il  1  ■       ; 

1   / 

'  Mai  i<ih.\  in  . 
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trie  metalliche  convenzionalmente  ondulate:  tuttavia  non  sono  troppo  errati  nel- 

Pinsien il  eseguiti  senza   volgarità. 

«  i   manca  qualsiasi  notizia  sul  monumento  da  cui  devono  e  sere  derivati. 


Leggiadria  e  nobili  li  superiori    offrono   due   altri   angioli  simili, 

nel  motivo,  esistenti  nella  chiesa  di   San  Cesareo  sulla  via  Appia,  ove   si    trovano 

collocati  alla  base  dell'aitar  maggiore  cosmatesco,  i  il  quali    non  nani nte 

nulla  a  •  he  \  <  < !•  -r< ■  '  ilig.   i  si. 

Come  sono  ora  le  due  scolture  appaiono  unite  in  una  sola  membratura  da  un 
padiglioncino  che  sta  nel  mezzo  fra  le  due  cortine,  e  che  non  è  altro  se  non  una 
aggiunta  molta  tarda,  (omo  indici  lo  stilo  del  panneggio  e  Li  natura  del  marmo, 
i  (riginariamente  quindi  i  due  angioli  con  le  loro  cortine  dovevano  trovarsi  ad  assai 
maggiore  distanza  l'uno  dall'altro,  sì  da  lasciar  scorgere  fra  loro  tutta  intera  la  figura 

di  un  defunto,  con  motivo  simile  a 
((indio  del  monumento  dell' Anguillara 
e  di  molti  altri  sepolcri  italiani  del  se- 
colo XIV,  come  ad  esempio  quello  di 
Maria  di  Calabria  (f  1306)  in  Santa 
Chiara  a  Napoli,  i  cui  angioli  offrono 
nell'attitudine  spiccatissime  affinità  con 
i  nostri. 

Le  due  figure  angeliche,  benché 
snelle  di  forme,  sono  troppo  corte, 
specialmente  nella  parte  inferiore  della 
persona,  cosicché,  mentre  sono  ritte  in  piedi,  a  prima  vista  si  direbbero  inginoc- 
chiate. Tuttavia  questo  è  quasi  il  solo  difetto  delle  due  sculture,  che  portano  l'im- 
pronta del  tempo  a  cui  appartengono  soltanto  nei  raggiramenti  gotici  del  panneggio. 
In  tutto  il  rimanente  rivelano  al  contrario  spiccatissima  l'influenza  classica:  così  nelle 
pieghe  formate  dalla  tunica  sul  petto,  nelle  mani  di  proporzioni  ragionevoli  e  ben 
fatte,  e  sopratutto  nelle  teste  dall'ovale  allungato,  dal  naso  di  forma  prettamente  rego- 
lare, dalla  bocca  a  labbra  carnose. 

Né  veramente  sarebbe  qui  il  caso  di  lagnarsi  dell'influsso  dell'antico  sull'arte 
medioevale,  giacché  i  due  angioli  di  San  Cesareo  costituiscono  forse  il  più  bel  saggio 
della  scultura  romana  agli  inizi  del  secolo  XV.   Basta  ravvicinarli  a  quelli  analoghi 


l'i-     1  j    I  1  immento  'li  monumento  scpolcra 
Roma,  Chiusa  .li  San  Cesareo, 
Fotografìa  Moscioni). 


'    la   riproduzione  dell'intero    altare    è  data  dal   DE        quale   per  altre  non   rileva  la   posteriorità  dei  due  an- 
Waai.  {Roma    Sacra,    Miinchen,    u.105,    pag.    30^  ,  1!       gioii  rispetto  all'altare. 


«li  i  aprami  i  i  di  San  Pietro 
per  valutare  tutta  la  superiorità 
del  nostro  incognito  marmoraro 
che  sa  dare  morbidezza  al  mar- 
mo, naturalezza  e  vivaci 
attitudini  alle  figure,  grazia  ed 
espressione  ai  visi. 

È  ooti  le  già  in  que- 

sti frammenti  abbiamo  esempio 
di  quella  i  ollaborazii  me  artistica 
i  li"  diverrà  i  osi  comune  m  Ila 
scultura  p  .in. ma  della  sei  onda 
metà  del  secolo  x\.  Nell'an- 
giolo di  sinistra  le  penne  delle 
ali  sono  più  strette  a  lembi  on- 
dulati, in  quello  di  destra  p  a 
larghe,  col  margine  qua  e  là 
diviso.  Anche  la  capigliatura  è 
trattata    a    i  l  »  <  he    con    si  ilchi 

più  profond afa  i    ;i  nel 

primo  i  he  presenta  ani  he  p  in 
neggio  alquanti  i  più  tormentati  • 
i  he  non  l'.dtro.  E  molto  diverse 

pure  sono   le    fi :    i  alma   e 

rigida  quella  dell'angioli  i  di  de 

str.i  :    i  •  .ntr. iti, i    in    una     i 

sione  dolorosa  nella    figui 
sinistra. 

l 'arrebbe  che,  pur  essend<  i 
um i  solo  il  diretti »re  del  la\ i >n ■  . 
l'esecuzii  me  dei  due  pezzi  fi  »sse 
affidata  a  due  artefici  distinti. 
Per    lo   meno   da   due   diversi    scalpellini    fu    certamenti  ifinitum 

capelli,  delle  ali,  ei  i  . 


i 


Proseguendo  nel  s lo  \\    non  ci    avanzano  molti  altri  monumenti  della  s 

tura  gotica  romana    Sono  ancora,  come  w;  1 1  altri  veduti  sii 


nale  Pietro  de  Fonseca  (f  1422)  nelle  Grotte  Vaticane,  del  cardinale  Francesco 
Landò  (f  1427)  su  per  lo  scalone  del  palazzo  'li  Santa  Maria  Maggiore,  e  del  car- 
dinale ,\nli<  in.,  della   Porta   seniore  (1    1  134)  nelle  Grotte  Vaticane. 

Del  primo  e  del  terzo  rimangono  il  semplice  sarcofago  *  con  la  statua  giacente 
del  defunto;  del  monumento   Landò  soltanto  la  statua,  ricono  cibili-  per  1"  stemma 

elle    porta    sul    peti-. 

Delle  1. milie   he   Fonseca  e   Dalla    Porta   possedi.min  p..i   .mehe    il  disegno  del- 
l'insieme, conservatoci  dal  Grimaldi'    Bg.   11  e   16). 

Nella  prima  abbiamo  un  motivo  architettonico  ancora  del  tutto  simile  a  qui 
del   monumento  dell' Anguillara :  il  sarcofago,  evidentemente  addossato   ad   un 


Fig.   15.   Monumento  del  card.   De  Fonseca.   Frammento.  Roma,  Grotte  Vaticane. 
(Fotografia  Gargiolli). 

rete,  ò  retto  sul  dinanzi  da  due  colonne  che  hanno  per  base,  come  nel  monumento 
Caracciolo  a  Santa  Maria  del  Priorato,  due  cariatidi  leonine  accovacciate  ;  sul  sarcofago 
agli  angoli  anteriori  stanno  due  angioli  ritti  in  piedi  (certamente  più  simili  a  quelli 
del  monumento  dell'Anguillara  e  di  San  Cesareo,  di  quanto  non  lasci  comprendere 
il  poco  esatto  disegno),  in  atto  di  sollevare  due  cortine  sospese  ad  una  specie  di 
padiglione  dal  tetto  a  larghe  scanalature  come  quello  dell'Anguillara  :  in  alto  il  padi- 
glione è  ornato  di  un  motivo  gotico  non  troppo  facilmente  determinabile.  Il  monu- 
mento poi  doveva  essere  indubbiamente  completato  da  un  gran  baldacchino  marmoreo 
già  scomparso  al  tempo  del  Grimaldi. 


1   Le  epigrafi  sono  trascritte  dal  1  >ionisi,  Sacrarum  [Basilicae  sanctus    Marine   Maiorìs    de   Urie  descriptio 

Vaticanae  Basilicae cryptarum  monumenta,  Roma,  17 73,  et   delincatici,    Roma,    1621,    pag.     162)    e    dal    Litta 

pag.    158  e    160.  {Famiglie  celebri  italiane.    Landò). 

-   Che  il   cardinale    Francesco    Landò   fosse   sepolto  :   Mss.  cit.,  f.   217  e  290  v. 

in   Santa   Maria  Maggiore  lo  sappiamo  dal  De  Av.elis 


—  oi  — 

Nel   monumento  Della   Porta  il   sarcofago  sembra  posare  su  tre  colorirli:: 
il  Grimaldi   non  ha  disegnato  che  il   capitello,    omettendo    i  fusti;   dal  sarc 
innalzano  due  'oli, mie  che  sorreggono  il   baldacchino   ad    arco   gotico   trilobo  con 
timpano   tricuspidato  ;  ai    lati    del- 
l'arco s' innalzano  due  altre  colon- 
nine su  cui  posano  due  statuette, 
con  un  insieme  non   molto  diverso 
da    quello    <lel     monumento    d'A 
lencon. 

Anche  nelle  statue  funerarie 
n  m  pui  i  'lirsi  che  gli  artisti  introdu- 
cessero grandi  novità.  Quella  «lei 
l  ti  I  onsei  a(fig.  i«  i  ben  proporzio- 
nata e  costrutta,  ed  ha  bei  motivi 
di  panneggio  specialmente  nelle 
ampie  maniche;  ma  nel  complesso 
non  la  si  distingue  dalle  statue  gia- 
centi dei  primi  anni  del  sei  oli  >, 
mentre  il  viso,  ai  i  ur.it, unente  scol- 
pito, non  presenta  abbastanza 
cati  i  tratti  e.trattcristici  del  de- 
funti i. 

Più  insignirli  ante  ani  i  ira  è 
quella  del  Lamio,  grossolana  e 
volo, ire  per  'li  più. 

Per  contrario  ci  si  presenta 
■  ■  ime  opera  'li  un  artista  assai  più 
interessante  quella  del  cardinale 
della  Porta  fig.  1 7),  la  1  ui  testa 
può    dirsi    un    bellissimo    ritratto, 

mentre    le    inani    ColpÌS<  ono     per    il 

loro  felii  e  naturalismo,  1  he    vera 


1 


mente  ce  le  fa  sembrare  più  adatte  ad  un  operaio   indurito  al  lavoro,  che  non 
un  prete. 


Il  monumento  della   Porta  può  •  msiderarsi  l'ultimo  prodotto  dell'a  I  1  in 

Roma,  Nel   i|i.'  i  fiorentini  Donatello  e  Simone  Ghini  e  subit 

ivano  il  verbo  dell'arte  nuova  rinasi  ente,  <  he  ani  he  wli  artefii  1  romani  ben  pn 


seguiranno,  bend n   ripugnanza,     enza    comprenderne    il    vero   spirito,    riducen 

dola  quasi  soltanto  id  un'imitazione  dell'antico  cosi  fedele  quale  i  Fiorentini  non 
praticarono  mai  11  chi  non  ci  può  itupire,  avendo  già  osservato  come  gli  scultori 
romani,  anche  sotto  l'impero  dello  stile  gotii  o,  fossero  spesso  tratti  a  lasciarsi  ispirare 
da   modelli  classili;  ispirazione  che,  finché  non   fu  imposta   come  una   moda   venuta 


Fig.  t;    Monumento  del  card    Della   Porta.  Frammento.  Roma,  Grotte  Vaticane. 

I   OtOgl  • -il  JK'llil. 

di  fuori,  ma  fu  naturale  portato  dell'ambiento  e  libera  manifestazione  del  gusto 
individuale  degli  artisti,  non  ne  soffocò  affatto  le  altre  tendenze  naturali,  consistenti 
sopratutto  in  un  rude  naturalismo,  ma  era  atta  ad  ingentilirle  e  migliorarle. 

Cosicché  è  quasi  deplorevole  che  una  troppo  forte  influenza  esteriore  abbia 
turbato  questo  naturale  svolgersi  del  rifiorire  della  scultura  romana,  che,  benché 
assai  modesto,  aveva  un  carattere  a  sé,  e,  nei  suoi  prodotti  migliori,  quali  il  monu- 
mento Adam,  gli  angioli  di  San  Cesareo  e  la  statua  funeraria  Della  Porta,  poteva 
asciar  sperare  in  un  avvenire  migliore  che  non  sia  stata  la  produzione  artistica  dei- 
periodo  successivo  alla  venuta  dei  primi  fiorentini  in   Roma. 

Lisetta  Ciaccio. 
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UNA   RAPPRESENTAZK  >NE  TRECENTESCA 

DELLA    LEGGENDA   DI   AUGUSTO  E    DELLA    SIBILLA   TIBURTINA. 

(Tav.    IV). 


Al   Piper,'  che  ha  trattato  diffusamente   delle   rappresentazioni   artistiche  della 
profezia  cui  s'ispira  la   leggendaria   orìgine   augustea  dell'Arneodi,  era  igi  ina 

tavoletta  *  1  * -1  museo  di  Stuttgart    n  i  quale  è  più  completa  p 

della  li-if^f  nil. i  i  In-  non  qualunque  altra  opera  d'arte  consei  E    per  quai 

tavoletta  fosse  poi  citata  dal  Cavalcasene,3  aiuno  pensò  di  analizzarla  mettendola  in 
relazione  con   la  leggenda. 

•  ili  esempi  piìi  antichi  conosciuti  di  tali  rappresentazioni  si  trovano  in  un 
sorilievo  decorante  un  arco  che  chiude  il  paliotto  dell'antica  ara  pera  di  r 

marmoraro  romano  della  fine  del  secolo  xm  o  fors'anche  del  principio  del 
checchi'-  ne  dica  il  I\  ('asimiro;  '  e  in  una  miniatura   di   un   codi,  e   est  l 
riale  Potestatum  Regiensium  scritto  da  un  anonimo  nel   1285.4  1 
presso  la  Sibilla,  approfittando  dei  due  pennacchi    dell'arco  per   figurar! 
Augusto    incoronato   che  vorrebbe,  e  non    1  ogin  »  1  hi. irsi  ;    a    destra,    in    un 

elissoide  a  nicchia,  la  Madonna  che  -tritile  il  figliuolo.  Non  manca  ìnv la  Sibilla 

nel  codice  estense:  essa  è  vicina  ad  Augusto,  e  ambidue  indicano  a  un  alt 

pieno  <li  nuhi,  sovrastante  la  porta  d'una  città,  racchiudente  la  Madonna  che  sulle 

ginocchia  tiene  H   |-  igliuolo,  mentre  due  teste  di  angeli  spuntano  ai  lati. 

E  a  quest'ultimo  tipo,  salvo  le  mutazioni  di  atteggiamenti  derivanti  dalla  vai 
dei  formati  delle  opere  e  della  potenzialità  drammatica  degli  artisti,  si  attenne  l'arte 
italiana  porteli, , re.  Dall'accenno  del  Vasari'  parrebbe  che  fosse  stato  di  questo  l 
.uh  h<-  l'affresco  "ra  perduto  del  Ghirlandaio  -i[.r.t  l'arco  delia  cappella   S 


'   M)  '.  1847,  I,  485 

■eguenti,  Pei  In  difTuniui  «Il 

1  oMPARl  ITI,  Vi  1896,  II,  95  : 
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Santa    Frinita.  E  agli  stessi  motivi  ispiratori  ubbidirono  il  Peruzzi  aFontegiusta.il 

Falconetti)   nel   quadro  ora   conservato  al   musei)  ili    Verona     qui    veramente    manca 
la  figura  della  Madonna,  ma  per  la  posi/ione  ili  Augusto  e  della  Sibilla  è  evidente 
l.i   Madonna    dovesse  esservi,  e  in  alto  come   nella    miniatura   del   codice   estense) 
infine  uno  scolaro  del  Cima  nel  quadretto,  attribuito  a  torto  al  Carpaccio,  conservato 
nella    •  Dilezione  Layard  ili   Venezia. 

A  differenza  delle  opere  citate,  il  quadretto  di  Stuttgart  comprende,  oltre  la 
comune  rappresentazione",  la  caduta  degl'idoli  nel  tempio  della   Face. 

Fsso  porta  la  firma:  /,,'yV  Paitlits  cum  /■'ilio,  la  quale  parve  falsa  al  Cavalca: 
selle,  ma  è  piuttosto  semplicemente  svanita,  sia  perchè  manca  di  errori  pale.  ,e.r.  dui 
nelle  lettere  gotiche,  sia  perchè  lo  stile  della  pittura  si  accorda  perfettamente  con 
quello  di  Paolo  Veneziano,  il  fondatore  della  prima  scuola  di  pittura  a  Venezia,  la 
gotico-bizantineggiante. 

Il  pittore  rappresenta  Augusto  e  la  Sibilla  davanti  le  logge  imperiali:  la  pre- 
senza di  tali  logge  può  far  pensare  egli  abbia  ricordato  il  passo  della  leggenda 
di  Jacopo  da  Voragine  (e  certo  all'opera  di  costui  egli  in  gener.de  s'ispira  come 
vedremo  in  seguito),  che  accenna  alla  visione  avvenuta  mentre  Augusto  si  sporgeva 
dalla  loggia.  La  ragione  poi  per  cui  il  pittore  si  contentò  di  ricordare  le  logge  nel 
fondo  può  trovarsi  o  nella  sua  inscienza  prospettica  o  nel  ricordo  di  altre  anteriori 
rappresentazioni,  in  cui  doveva  esser  comune  la  vicinanza  dell'Imperatore  e  della 
Tiburtina,  poi  che  fra  le  opere  citate  non  una  contraddice  a  ciò. 

Paolo  da  Venezia  non  si  contenta  di  rappresentare  la  leggenda,  ma  pone  anche 
delle  scritte  in  cartelli  che  parafrasano,  quando  letteralmente  non  copiano,  la  narra- 
zione di  Jacopo  da  Voragine.  Cosi  si  vedrà  dal  passo  della  leggenda  che  porremo 
a  fianco  dell'iscrizione:  e  in  un  caso  la  leggenda  ci  servirà  a  ricostruire  approssi- 
mativamente una  scritta  illeggibile.   Fa  Sibilla  dunque  tiene  il  seguente  cartello: 


E  così  dice  Jacopo  da  Voragine  (ed.  Graesse,  1890,  pag.  44): 

Die  Nativitatis  Christi  Jehsus  Audivit  Octa-  Cum  ergo  in  die  nativitatis  domini  consilium 

vianus  [mperator  Vocem  Dicentem  Hec  Est  super  hac  re  convocasset  et  Sybilla  sola  in  ca- 
Ara  Celii  Dixit  Que  Ei  Sibila  Hic  Puer  Maior  fnera  imperato  ris  oraculis  insisteret,  in  die  media 
Te  Kst  Olii  Stat  In  Sina  Virginis  In  Circulo  circulus  aureus  apparuit  circa  solcm  et  in  medio 
Aureo  Solis  Ideo  Ipsum  Adora.  circuii   virgo   pulcherrima,  puerum   gestans  in 

gremio.  'Fune  Sibylla  hoc  (Alesali  ostendit,  cum 
autem  imperator  ad  praedictam  visionem  plu- 
rimum  admiraretur,  audivit  vocem  dicentem  sibi: 
liaec  est  ara  codi;  dixitque  ei  Sibylla  :  hic  puer 
maior  te  est  et  ideo  ipsum  adora. 
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Davanti  gli  occhi  di  Augusto,   in  alto,  entro  un   cerchio  d'  nna 

col  Bambino  il  quale  tiene  in   mano  un  altro  cartello: 

Corrispondente  al  passo  di  Jacopo  da  Voragine 

Puer   Etherens    Sum    Ex    Deo  Viventi   -  Refert  quoque  Timotheus . . .  quod  Octavia- 

i    mpon    Genitus  1      I       aerata  Virgine  Sine      nus...  audivit  vocem  sibi  dicentem  :/i«r  aethe- 

M, ii uhi    Vi  r,us  ,\    Deo  vivente    sine    tempore  genitus, 

multimi  post  ex  intemerata  Vit     •.    \>        'iomo 
nascituri!*   fine  maiula. 

Il  Padre  Eterno  sovrasta  alla  Vergine,  circondato  da  angeli  leggermente  segnati: 
tale  figura  non   si   trova  in   nessuna  leggenda  ed  è  stata  posta  dall'  rse  per 

commento  grafico  dell' «  ex  deo  viventi  ■•.  fors'anche  per  l'abitudine  già  invalsa  nel- 
l'arte bizantina  di  far  sovrastare  all'immagine  della   Madonna  il  Padre  Eteri 
sua  mano,  qualche  segno  insomma   della  presenza  della  divinità. 

La  parte    inferiore  della    tavola  è  divisa  in  due    parti    dalla  Fonte  dell' 
sinistra  <"•  occupati  dalla  Sibilla  ••  da  Augusto  ;  la  destra,  dal  tempio  della  Pace  nella 
cui  base  si  legge  molto  confusamente: 

Il  da  \  ..e 

I  ■  iiipliiiu    Pacis    In    I. trinimi Coruit  Impossibile  enim  crediderunt  quelli 

Quando  Virgo  E I' vano  udito  il  responso  d'Api  :  unquam 

parerei  virgo.  Unde  in  foribus  templi  titulum 
unni  51  ripserunt:  temphtmpa 
ipso  mute  t/ua   I  t  .',  templum  funditus 

corruit. . 


Entro  il  tempi')  i  admi. i  dm-  idoli;   fuori,  quattro  uomini  si  ritraggono   spaven 
tati.  Jacopo  da   \'oragine  parla  della  caduta  della  statua  di   Romolo. 

Nel    ripaio    più    basso    della    fonte    si    legge: 

Fona    Vque  In  Li  0      R ■  \  er&ys  \ 

l'.si   Die  Qua  Christus  De   Maria   Virgin    Na-      mas  noctis  in  claritatem  dici  ver: 
ihs  I  edam  fora  aqu.it-    ■ 

erumpens 

Probabilmente  un  devo) u mittente  con  | .,  |  cggi  nda  Aurea  alla  mano  costrìn- 
geva l'aiiista,  più  che  non  si  fosse  usi  di  fare,  a  rimpinzare   la  scena;   né   all'i 
cutore  si  può  negare  una  certa  ingegnosità  nel  disporre  le  vane  rappi 

i  ione]  i  o  Venturi. 


RICORDI    [NEDITI    DI    VRTIST]    DEL  SECOLO   XVI. 


I.  li.  mausoleo  i»i  Nicolò  [V  i\  Santa  Maria  Maggiore. 

Il  nume  di  Nicolò  IV,  Girolamo  Mascio  da  Lisciano  nella  diocesi  di  Ascoli,  è 
scritto  a  lettere  d'oro  nei  ricordi  della  basilica  liberiana.  Vestito  l'abito  di  San  Fran- 
cesco a  vent'anni,  eletto  ministro  generale  dell'ordine  nel  capitoli  i  di  1  .ione  l'anno  1271, 
e  cardinale  nel  concistoro  del  12  marzo  127S,  prese  parte  al  famoso  conclave  di 
Santa  Sabina  del  1287-88.  Uccisi  o  sbandati  tutti  i  sacri  elettori  dalle  febbri  perni- 
ciose, il  solo  cardinale  Mascio  rimase  saldo  al  posto,  pur  mantenendo  gran  fuoco 
nella  sua  cella  anche  in  piena  estate,  por  combattere  l'infezione  dell'aria.  Di  questa 
sua  coraggiosa  condotta  ebbe  compenso  il...  1288  con  l'elezione  al  pontificato,  nel 
breve  corso  del  quale  «  apud  Basilicali)  S.  Mariae  Maioris  sedem  fixit  »  abitando 
la  canonica  demolita  al  tempo  di  Paolo  V.  Rifabbricò,  ampliandola,  la  tribuna:  ne 
rivestì  la  conca  di  mosaici  con  l'opera  di  Fra  Iacopo  da  Turrita:  rifece  il  pavi- 
mento alla  cosmatesca  sino  al  confine  col  presbiterio:  restaurò  i  mosaici  del  portico 
con  l'opera  di  Pllippo  Russuti  :  trasferì  il  coro  dell'aula  nel  presbiterio  :  e  dotò  la 
basilica  di  suppellettile  del  peso  di  159  libbre  d'oro,  e  di  1225  libbre  d'argento.  In  tutte 
queste  opere  ebbe  a  compagno  e  partecipe  della  spesa  il  cardinale  Iacopo  Colonna, 
il  quale,  morto  Nicolò  ai  4  di  aprile  del  1292,'  eresse  per  sua  memoria  una  cappella, 
una  delle  quattro  che  la  famiglia  Colonna  finì  col  possedere  in  questa  sola  basilica. 

Nicolò  IV  era  stato  dimesso  in  terra  nel  coro,2  davanti  alla  cappella  del  pre- 
sepe, e  vicino  alle  reliquie  di  San  Girolamo,  il  cui  trasferimento  dalla  Palestina  a 
Roma  si  dice  essere  avvenuto  precisamente  in  questi  tempi  (1 284-1 285):  in  ogni  caso 
Nicolò  IV  è  l'autore  della  bolla  con  la  quale  è  prescritto  l'ordine  delle  feste  da  cele- 
brarsi in  onore  del  santo.  Tanto  le  reliquie  di  questo,  quanto  quelle  del  pontefice 
ebbero  a  patire  strane  vicende. 

Quelle  di  San  Girolamo  furono  trasportate  primieramente  dalla  cappella  del  Pre- 
sepe all'altare  dei  Guaschi,  che  stava  isolato  nella  nave  di  mezzo,  vicino  ai  gradini 

'Vedi-.    Francesco    Maria  de  Amatis,    Clarorum  talamessa  Carboni,  Memorie,  pag.  34. 
Asculanorum  praeclara  faciuora,  Romae,  1622;  Anton-  2  Vedi  ClACCONlO,  l'itae,  tomo  I,  pag.    78S;    I>E  An- 

felice  Mattei  e  Girolamo  Rossi,   Vita  Nicolai  TV  i.iiis,  bas.  liier.  descr.,  pag.   158. 
ex  codd.  vat.  cet.,   l'ibis,   1761   e  1766.  Giacinto  Can- 
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del  presbiterio.  Di  qui  le  tolse,  al  tempo  di  Sisto  V,  il  canonico  Cerasola,  e  le  - 
sotto  il  grande  disco  di  porfido  nel  piano  del  presbiterio  stesso,  per  timore  eh 
papa  non  volesse  trasferirle  alla  nuova  chiesa  di  San  Girolamo  degli  Schiavoni. 

Il  card.  Domenico  Pinelli  (1  imi  .in  occasione  di  certi  lavori  eseguiti  sotto  la 
sua  arcipretura  l'anno  1600,  le  cavò  ili  sotto  la  •■  rota  porphiretica  »  per  celarle  nella 
parte  più  profonda  della  confessione,  la  cui  finestra  serrò  con  cancelli  di  metallo 
dorato.  Quivi  rimasero  in  pace  sino  al  tempo  di  Benedetto  XIV.  il  quale  ai  14  di 
novembre  <i,-i  1717,  intrapresa  la  demolizione  del  vecchio  aitar  maggiore  e  della 
confessione,  trovò  tre  ricettacoli.  Il  primo  -  .  urna  cineraria  di  Cneo  Ai 
.Vere,,  ('II..    VI,    11  -  fu  creduto  contenere  avanzi  del    I'     si  pe:  nel  secondo  fu 

trovata  una  capsa  ovale  d'argento  contenente  scheggie  d'ossa  che  furono  credute  di 
San  Girolamo:  nel  terzo   urna  cinerari. 1  anepigrafa  di  marmo  greco  quivi  ; 
si  piale  I    si  rinvennero  pezzetti  ili  pietra  e  'li  gesso,  e  schegg  issa  lung  ••.ili. 

Nicolò  IV,  come  dissi,  era  stato  sepolto  in  terra  in  una  fossa  -  ol  sem- 

plice epitafiìo  HIC  rUMULUS  rUMULAl   cet    Forcella,  tomo  XI,  pag  1 1 ,  n. 

le  lo  trasse  il  card.  Iacopo  '  olonna,  per  deporlo  a  pie  dell'altare  nuovamente  eri 
del  quale  cosi   parla   Bonifacio  Vili  in  una  bolla  citata  dall'Adinolfi,  tomo  II.  n.  : 
■•  altare  in  eadem  basilica  extra  dictam  cappellani  (Sancti  loannis  Columnensium 
novo  ere.  tum  prò  anima  fel,  recordationis  Nicolai  pp.  i\  ».  In  qu 
studiosamente  il  titolo  della  cappella,  perchè  essendo  stato  un  I  olonnese  il  • 
tore  del  culto  verso  Nicolo  [V,  Bonifacio  non  poteva  vederlo  di  buon  ■•■  • 
del  suo  odio  feroce  verso  detta  fami] 

Il  culto,  se  pure  culto  ci  tu.  non  durò  gran  tempo.   Vedi  Ben 
sertatio  circa  publicum  cultum...  Nicolai  pp.  //.  IV,  cet.,  Vei 

l 'n. t  scrittura  dell'ari  bivi"  liberiano,  riportata  dal  de  Angelis  a  ■ 
mina  il  sito  del  sepoli  ro :      Nicolaus  quartus  iacebat  in  terra  prope  p  irtam  minorem 
a  latere  tribunae:  in  noi   loco  non  erat  porta  sed  sacellum  d  min. .rum  Columnensium 
-il  ut  in  aliis  tribus  angulis  basilicae 

Il  documento  inedito  che  son  per  pubblicare  si  riferisce  al  mausoli  uale 

il  card.  Felice  l'eretti,  il  Futuro  Sisto  V",  volle  sostituire  l'umile  fossa  del  pn 
sore.  La  ragione  che  indusse  il  l'eretti  ad  onorare  la  memoria  di  Ni<  ;  IV 
ferenza  dei  tanti  papi  privi  di  conveniente  sepoltura,  si  deve  ri<  .  r.  .ir.-  tanto  ni 

-tata  dei  natio  1 (cfr.  l'AVSI  l  LANO  PH  ENO  della  prima  linea  della  di 

cazione,  Forcella,  tomo  XI,  pag.  1  \,  n,     1    quanto  nel  desideri  1  di  li 

gombri  l'ai  ■  esso  alla  .  appella  Sistina  dei  presepe,  il  1  ui  disegno  maturo  ni 

niente  del  ■  irdinale. 

GÌ' illustratori  della  basilica  ripetono  l'uno  dall'altro  la  n  l  Sisto  \ 

senso  del  capitolo  e  dell'arciprete  cml.  SI  te  il  dep 
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nardo  da  Sarzana  e  disegno  'li  Domenico  Fontana  •  nella  quale  tutto  è  sbagliato. 
Il  deposito  fu  cretto  nel  i  --,-'■  sei  anni  prima  dell'elezione  di  papa  Sisto,  e  ne  fu 
esecutore  non  Leonardo  da  Sarzana,  artista  che  non  ha  mai  esistito,  ma  Alessandro 
•  ioli  scultore  fiorentino  ben  noto.  Il  I. e., nardo  che  modello  e  scolpi  la  figura  del 
defunto,  e  quelle  della  Religione  e  della  Giustizia,  è  il  Leonardo  Sorniani  da  Savona, 
fratello  dì  Giovanni  Antonio,  le  cui  òpere  in  Roma  sono  altrettanto  numerose  quanto 
cospicue.  Si  acconciò  da  garzone  con  gli  architetti  della  villa  Giulia  per  restaurare 
statue  e  busti  di  scavo,  e  per  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  prestò  l'opera  in  ser- 
vigio del  Vaticano.  Si  ricordano  fra  i  suoi  lavori  una  «  statua  marmorea  S.ti  l'auli 
ad  ornatum  portonis  Castri  S.ti  Angeli  (Mand.  tesoreria,  1556,  e.  1 0  ì,  Ardi,  st.) 
Sepoltura  bo  :  me  :  d.  Rodulphi  Pii  cardinalis  carpensis  nuncupati  in  ecclesia  S.me  Tri- 
nitatis  de  Urbe  (Bertolotti,  .ir/,  suo.,  pag.  102)  —  insigne  seu  arma  pontifii  ia  sculpta 
supra  portam  Donane  alme  urbis  »:  sei  busti  di  cardinali  nel  palazzo  di  Cantalupo 
per  conto  di  Pier  Donato  Cesi,  molte  statue  nella  cappella  Sistina  a  Santa  Maria 
Maggiore,  il  San  Pietro  sulla  Colonna  traiana  e  il  San  Paolo  sulla  colonna  del  divo 
Marco,  modellate  d'accordo  con  Tommaso  della  Porta,  e  finalmente  l'acconciatura 
dei  cavalli  quirinali.  Se  il  seguente  notamente  della  Tesoreria  Segreta  pubblicato 
dal  Bertolotti  a  pag.  107  si  riferisce  allo  scultore  del  mausoleo  di  Nicolò  IV,  si  vede 
che  la  lunga  carriera  non  gli  aveva  portato  fortuna. 

«  14  novembre    1582   scudi    15  di   moneta  de    parola  di   X.  S.  a  Leonardo  Ser- 
manno  scultore,  povero  vecchio,  per  soventione  della  sua  povertà  ». 

Segue  il    testo  del    documento  dal  quale    ho  tolto  tutti  i  particolari  tecnici    di 
minore  importanza. 


Co  urenti  oiics.  supra  constructione  sepolture  fé  :  me:  Nicolai  Pape  quarti . 

In  nomine  Uni  Amen.  Anno  1573  indictione  p.:'  die  vero  25  Maij . . .  ill."'us  et  Rev.mus  B.  frater 
felix  Perettus  miseratione  divina  titilli  S.1'  Hieronimi  illiricorum  S.tc  Romane  ecclesie  presbiter 
Car.lis  de  Montealto  nuncupatus  Princeps  firmanus,  Volens  construere  sepulturam  prò  fé  :  Me  : 
Nicolao  Quarto  dum  viveret  summo  Romano  Pontifice  in  ecclesia  S.tc  Maioris  Urbis,  et  in  loco 
infradicendo  collocare  et  magkter  Cio/us  floreutinus  Scarpellinus  in  Urbe  Artifex  huius  operis 
sponte,  ad  conventiones  infradicendas  devenerunt,  per  quas  idem  Alexander  dietimi  opus  omnibus 
suis  rebus  cura  et  impensis  perficere  promisit  ac  perfectum  in  dieta  ecclesia  Ponere  et  collo- 
care prò  precio  et  pactis  contentis  in  capitulis  desuper  formatis  huiusmodi  tenoris  videlicet: 
Capitoli  et  conventioni  dell'opera  da  farsi  della  sepultura  della  fé  :  me  :  di  Nicolo  Papa  Quarto 
da  Porsi  nella  chiesa  di  S.ta  Maria  Maggiore  ad  instanza  dell'ili.'""  et  Rev.m"  Cardinal  Mon- 
talto  da  me  Alexandro  Cioli. 

Prima  si  farà  da  me  tutto  il  primo  Basamento  che  posa  sopra  il  Piano  del  pavimento  del 
Coro  di  marmi  rossi  simili  a  quello  che  hoggi  in  detta  chiesa  è  cominciato ...  le  dua  colonne 
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di  palmi  dodici  et  un  terzo  di  alte/za.  le  quali  si  faranno  di  Porta  Santa    overo  di  Africano 
et  facendo  dette  Colonne  di  africano  si   faranno  li  Pilastri  della  medesima  Pietra 

li  Capitelli  deili  Pilastri  et  colonne  saranno  dell  ordine  Jonico  simile  al  disegno,  quali  saranno 
di   Marmi  Bianchi  con  suoi  intagli  cimili  al  detto  disegno 

li  stipiti 'et  Architrave    dell'ornamento   della  Nicchia  del    Papa  di  Marini    bianchi  et  che 
habbia   da   sfondar  detta  Nicchia  palmi  dna  in  dentro 

il  fondo  di  Detta  Nicchia  drieto  la  statua  del  Papa  sarà  di  misch  ta  santa 

l'ep  I  Piedistallo  sotto  il  Papa  di  marmo  nero  et  similmente  le  pietre  delli  tre 

taffij    sopra    le   figure   et    il   papa   saranno   di    Marmi    Neri... 

la   Croce  ultima    sopra    il    frontespizio   di    Palmi    tre  e   inezo.   si   farà   di    I  le    al 

dorata:  la   statua  del  papa  si   farà  ili   Palmi  otto  et  mezo  di  altezza  et  di 
grossezza  proportionata 

sarà  di  marmo  nuovo  di  Carrara  bianco  et  bellissimo  con  il  :  i  altri  ornamenti  Pontifi- 

cali in  atto  di  Beneditl  :dere  et  volendo  detto  ili. m°  Cardinale  che  dall'altra  man 

un  libro,  si  tara  con  detto  libro  ancora  et  tutto  ben   lavorato  simile  a  quel 

le   due  statue   dalle  bande  della  statua   del  Papa  cioè  la  religione  et  la  almi 

sette   di   alteza    lima    et   di    Marmi    nuovi    di    (.inaia    con    uh   ornamenti   et  attitudine  a  ltenepla- 

di  detto  ili.'"    (  lardinale 

li  dai  putti  in  atto  di  adorar  la  <  roce  sopra  il  frontespizio  saranno  similmente  delli  m 
snni    Manin   di    '  ssimo   lavorati. 

Prometto  a    stia  S.     \I.'"'  dar  finita  l'opera  di  tutto  punto  murata  et  collo,  ata  a  mie 

i       i  Maggior  go  disegnato  rincontro  aWorgano  del  Coro  del  t  termine 

di  un  anno  .  mi lamio  al  primo  di  giugno  prOSSÌ li  questo  ani  i  finirsi  all'alti-     j 

del    1571    per   Puzzo  in  tutto  di  si  mli   Mille  tiecento  ottanta  di  moneta  a  giuli  dieci  pei   -•     d 
V  Inni    R( ■    in  iris    in    edibus   ■  lieti    K.""   d.    l'animali-      \ 

prot.  4-'?.  e.  '>;i-'.;;  in  Archivio  di  Stato. 


[1  sito  scelto  dal  card.  Peretti  «  rincontro  all'   rgai  »  al  piano  del  quale 

si  saliva  allora  mediante  due  scale  di  otto  gradini  por  ciascuna,  è  indii  n    la 

lotterà  /  nello  schema  icnografico,  posto  dall' Adi  noi  ti  a  p.ijj.  is7deise<   indo  tomo. 
Vedi  .uulie  1  od.  Vallicelliano  F,   13,  parte  III,  e.  11.  Quivi  rimase  indisturbato   il 
deposito  siim  all'anno  1746,  quando  l'architetto  Fuga  stabilì  di  trasferirlo  nel  p 
1  he  ora  occupa  in  tondo  alla  nave  di  mezzo  a  sinistra.  Ai  29  di  novembre  di  quel- 
l'anno, cavandosi  il  piano  del  coro  sotto  ta  lastra  già  ricordata    111'      ll'.Mri  US 
l  r.\H  I  A  l ,  in  in w .ita  una  cassa  di  pietra  col  su.,  coperchio  sulla  quale  erano  in 
Le  parole:  f  HIC  REQUIESCIÌ    NICOLAUS  PP.  IV    FI1IUS    BEAT]    IKA\ 
1  ISI  1.  La  cassa  conteneva     minutissimi  frammenti  di  ossa  con  ..neri  involte  fra 
molti  brandelli  di  panno,  alcuni  de*  quali  erano  di  drappo  d'oro  col  fondo  di  p 
nazzo,  ed  altri  di  pura  seta  di  color  caffi        Vedi  le  schede  di  Giuseppe  Bianchini 
mdla   Vallicelliana  I.  tomo  U.c.        e  il  rogito  in  atti  del  notai..  Monti  che 
■ei  \  1  nelli  1  stessi  1  vi  .lume 
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II.    II.    SEPOLCRO    DEL   CARDINALE   GAMBARA. 

Uberto  Gambara,  nato  in  Brescia  nel  i  p<i,  dopo  avere  seguita  nella  prima  gio- 
vinezza la  carriera  delle  .irmi,  volle  scambiarla  per  quella  ecclesiastica  appena  giunto 
in  Roma  dopo  L'elezione  ili  Leon  X.  Il  cursus  honorum  del  prelato  bresciano  com- 
prende la  nunziatura  di  Portogallo  sotto  i  tre  pontefici  Leone  X,  Adriano  VI  <•  <  Io- 
mente  VII:  quella  ili  Francia  presso  Francesco  I  e  d'Inghilterra  presso  Fnrii  i  Vili 
poco  prima  del  Sacco:  il  governo  di  Bologna  al  tempo  della  coronazioni-  di  Carlo  V:  il 
vescovato  di  Tortona  nel  1528.  In  ricompensa  del  servigi  resi  Paolo  III  nel  conci- 
storo  del  19  dicembre  1539,  gli  concesse  la  porpora  col  titolo  dei  SS.  Silvestro  e 
Martino  ai  Monti.  Morì  di  sessant'anni  in  Roma,  nella  sua  rasa  al  Pellegrino,  lascian 
erede  delle  sostanze  il  nipote  conte  Brunoro  di  Gambara,  il  quale  volle  mostrare 
gratitudine  verso  il  benefattore  erigendogli  una  ricca  memoria  sepolcrale  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Brescia.  A  quest'opera  d'arte  si  riferisce  il  seguente 
documento  non  privo  d'interesse  per  più  rispetti.  In  primo  luogo  fissa  la  morte  del 
cardinale  al  14  febbraio  1540,  data  anteriore  di  dieci  anni  a  quella  ricordata  dal 
Moroni.  In  secondo  luogo  contiene  il  più  antico  ricordo  a  me  noto  dell'uso  della 
Pietra  di  Batticulo  in  opere  d'arte  ornamentali.  In  terzo  luogo  spiega  forse  l'origine 
del  nome  della  tenuta  Torre  Brunoro  posta  sulla  destra  della  strada  di  Decimo  (l'an- 
tica Laviniàte)  e  confinante  con  quelle  di  Spinaceto,  Mostacciano  e  Torre  de'  Cenci. 
L'atto  qui  riportato  si  trova  a  e.  62  del  protocollo  1445  del  notare  Alessandro  Pel- 
legrini in  Archivio  di  Stato. 

Addì   xxi   Marzo  1549. 

Conventiones  supra  faciundo  sepulchro  li.""  cardinali^  di-  Gambera 

Questi  sono  li  capitoli,  patti  et  convenzioni  fatti...  tra  l'Ili.1""  S.r  conte  Brunoro  di  Gam- 
bara et  inastili  Giovanni  de  Marchesi  da  Salni  scarpellino  in  Roma  per  il  sepulchro  et  depo 
sito  da   t'arsi  alla   bona  memoria  del  R.m"  et  111."1"  cardinale  di  Gambara... 

Il  detto  mastro  Giovanni  promette  fare  il  sepulchro  et  deposito  del  detto  R"1"  cardinale 
in  Bressa,  di  pietra  dì  Bressa  biancha,  dì  quella  sorte  che  si  ricava  nel  loco  chiamato  Botesino  vicino 
a  Bressa  circa  a  sei  miglia  et  questo  con  due  figure  di  rilievo  (in  margine  ciò  è  un  Moisè  et 
et  un  S.1"  Giovanni  Evangelista)  et  dui  Angeli  di  Basso  rilievo  tutti  di  marmo,  quali  figure 
promette  farle  lavorar  qua  in  Roma  et  seguir  sopra  di  detto  sepulchro  nel  modo  et  forma  che 
sta  nel  disegno  sopra  ciò  fatto,  consegnato  da  dette  due  parti  per  loro  cauzione  a  me  notaro 
(in   margine:   eccettuando  peni  il  spacio  del  tabernacolo  e  li   suoi   due   angeletti   da   lato,   quali 
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farà  far  di  bronzo  et  metallo  a  sue  -epulchro  con  li 

di  marmo  secondo  il  detto  promette  farlo  compire  perfetto  et  forni- 

in  tempo  di  mesi  diciotto,  i  quali  vogliono  cominciar!  intendono  iati  alti  i.. 

Febràro  prossimo  passato  nel  quale  morse  il  detto  cardinale  di  Gambara  salvo  sempre  legr.. 
impedimento  di  guerra  ovei   peste  el  a  vicenda  il  S.r  conte  promette  di  dare  et  pagare  a  d< 
mastro  Giovanni  per  la  fattura  et  per  prezzo  di  detto  sepulchro  come  di  -opra  da  farsi,  scuti 
o     nta   uno.  d'oro  in  oro  in  tre  paghe. 
Vini.   Romae  in  domo  habitationis  prefati  ili.  d.  comitis  Brunorij  in  via  Peregrini. 


II.    l'ir  Ri  l    LlGi  >RK  I    PITTI  'RE. 

Il  seguente  documento  mostra  il   Ligorio,  già  famoso  come  archeologo,  archi- 
tetto  e  falsificatore  d'iscrizioni,  sotto  un  aspetta  nuovo,  quello  di  dipintore  di  j: 
tesche.  Tale  partito  di  decorazione,  già  messo  in  voga  da  Giovanni  Ricamatole  da 
Udine  tndl«  e  che  doveva  suggerire  motivi  così  eleganti  ai  decoratori  di  Villa 

Madama,  degli  appartamenti  di  Clemente  VII  •  ■  Paolo  III  in  <"astol  Sant'Angelo,  del 

ip'  di   Baldassare    I  urini  da   Pescia  sul  Gianicolo,  e  di  altre  simili  fabbriche  di 
prima  metà  del  cinquecento,  era  stato  studiati ■  dal  l.igorio  sugli  "riamali  indie  gr 
sepolcrali,  e  fra  i  ruderi  delle  case  patrizie  dell'Alta  Semita  •■  delle  Esquilie    E  ne 
parla   più   volte,  e  con  particolare  ammirazione  nei  volumi  torii  rido 

notizie  di  scavi  e  di  ritrovamenti  che  sarebbero  invero  ] 
tarle  senza  beneficio  d'inventario.  E    ricordo  una  strana  circostan; 
.itni"   1542  nel  quale  l 'i rr<  ■  Ligorio  s'accordava  '"1  suo  cliente  per  ■■  depingere  alla 
gotti  quella  tal  loggia  del  palazzo,  l'editore  (Tommaso  Barlachi,  mai 

1  essore  deiSalamam  .1  e  dei  Lafreri,  finiva  di  pubblicare  la  splendida  serie  delle  ; 
incise  da   Enea   Vico,  che  possono  quindi  aver  servito  di  modello  o  d' ispirazione  al 
Ligorio  stesso,  Vedi  il  Bartsch,  tomo  XV.pag.  51  i.n  nneaux 

de  grotesques  dessinés  d'après  les  peintures  antiques  par  Eni     \  suite  «: 

quatre  estampes  »  la  prima  delle  quali  (n.  167)  contiene  un  cartello  con    l'i-  1 
laeviores  et,  ut  vide  tur,  exiemporaneae  picturae  •/■■! 
le  altre  la  lumi  dell'editore'    ["omaso  Barlachi  faciebat  >  e  le  date   1541-154 

L'arcivescovo  di  Benevento,  che  diede  commissione  al  giovane  aitisi         I 
era  nato  a  Napoli  1  in  a  il  1    17)  di  dipingere  la  loggia  è  Frani  es<  0  della  K   •.    ••     \ 
il  1  rams  Series  efist .  pag  67  t,  Peri  onseguenza  il  •  palatium  sitimi  in  regione  Columne 

in  via  Lata   ■  •■  quello  detto  d'Urbino,  già  Santorio,  eh upava  la  fronte  su 

del  presente  pala//-   Doris    '  redo  probabile  che  negli  di  vedute  più  anti 

e  nelle  guide  illustrate  del  Cinquecento  si  possano  trovare  indizi  del  ■•  lovium  si  | 
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riorem  supra  porta  magistrali  et  maiori  palatii»  nel  quale  furono  eseguite  le  grot- 
tesche ligoriane. 

[ndict.«  ci  I  tic  r  5  maij  1542. 

1     rvmtio  picture  prò  !<"■     Archiepiscopo  beneventano. 

Personaliter  constitutus  magister  Pirrolus  ligorius  de  neapoli  pictoi    promisi)  i-i  convenit 

k1""   l> ino  Archiepiscopo  benevenuto   sii    presenti  Idest  depingere  alla  j  lovium 

superiorem  supra  porta  magistrali  et  maiori  palatii  sue    habitationis  siti  in   Ri  ' 

In  via  lata  juxta  designai em  prefati  Rev.mi  Domini  Archiepiscopi  Et  ad  usum  boni  magistri 

E)  dictus  R.mus  Archièpiscopus  promisit  dare  prò  sua  mercede  scuta  triginta,  de  quibus  nunc 
manualiter  habuil  prò  arra  et  parte  pacamenti  ducatos  quinque  auri,  Residuum  vero  prefatus 
k.'"u*  promisit  solvere  de  manu  in  manum  Et  dictus  magister  pirrus  promisit  dictum  iaborerium 
perficere  usque  ad  medium  mensem  mensis  Augusti  proxime  futuri  etc.  Not.  Stefano  Amanni, 
prot.    105.  e.   227,  Archivio  ili  St;iin  . 

Vallombrosa,    iS   luglio   1906. 

l\i  IDI  H. l'i  1   Lanciani. 
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VA  R  I  ETÀ. 


Di  ali  une  particolarità  dei  bronzi  decora- 

riVl  DELLE  NAVI   ROMANE  SOMMERSI    MI    I 

i)i   Nkmi. 

Come  è  noto,  il  sig.  Eliseo  Borghi,  nel  1895, 
se    dal    lago    'li    Memi    numerosi  oggetti 
lenti  a  navi  romane  sommerse,  i  quali  fu- 
rono   descrìtti    nelle  Notizie  degli    scavi  degli 
anni    1895    pag.    j6i   e    segg    e    \6i    e  segg.) 

1  196    pag,    188  11  Ministero  della 

pubbli)  a  istruzione  ha,  non  è  molto,  ai  quistato 
quei  notevolissimi  oggetti  per  il  Museo  delle 
Terme,  nel   quale  sono  ora   esposti.   Fra 

li. 11 mportanza  pei  1  1       I      rata  quelli  1  he 

qui  brevemente  desi  rivo. 

Una  tta  <  ilindrìi  a  di  1 zo,  portante 

sulla  superficie  curva  una  maschera  «li  Icone, 
ili  bella  e  vigorosa   Fattura    fig    1     La  fiera  di 
etto  maestoso  guarda  innanzi,  un  poco  in 
alto,  con  le  sopracciglia  aggrottate:  la  dog 
alquanto  aperta:  tra  i  poderosi  denti  canini,  1 
quali  trattengono  un  grande  anello  mobile,  esi  e 
1 1  lingu  1    La  ci  iniera,  dh  isa  in  1  ioi  che  disordi- 
nate, ini  01  ni'  ia  bellamente  la  fronte  e  il  m 
tutto,  e  dà  maggiore  imponenza  alla-.]  ietto  : 
e  fiero   della  belva    Questa   cassetta,  come  è 
stato  già  notato,   formava   il   cappello  ili  una 
1  olonna  da  01  mi  ggio,  ' 

I  lui  te  quasi  cubii  he  'li  bronzo,  por- 

tanti '  l.is.  una  una    lesta  ili   III | ■•  >  '    assai  espus- 

1   V.  Malfatti 

I       ni  '       1    .      .  .     f.  | 

'  Il  Mal 

Ielle  due  leite,  e 
nella  fig,   -■,  •    'li  iena     l"  reali 
menti    luffii  lenti  pei  he  un*  'li 

nimile  divi  1  0  da  quello  1  ; 


siva  ed  accuratamente  1 

di   queste    teste   corrisponde  in  tutto    a 
quella  del  leone  ora  descritto.   Esse  han:. 

.  la  bocca  semiaperta  e  il  labbro 
Superiore  contratto  per  mostrare  i  denti,  le  nari 
dilatate,  la  lingua  sporgente;   insomma  1 
giamento  proprio  ili  questi  animali  quand 
gliono  spaventare  l'avversario  pi 

Due  altre  i  assette  'li  bronzo  in  forma  «li  pa- 
rallelepipi  una  delle  quali  ha  su  di  una 

delle   pareti     lunghe    una    mas'  hera   leonina   di 
bellezza   e   fattura   inferiore  alle  altre  testi 
descritte    fig.    5).  1  è  quasi  ributl 

Il     !l 

tutto  il  volto  non  è  indicato;  la  pelle  è  quindi 
liscia.  Le  guancie  più  che  ferme  paiono  umane. 

ma  turgide  e  contratte. 

Un'altra  cassetta  quasi  cubica  portante  su  di 
una  parete  una   testa  ili    Medusa  degl 
vazione    fig.    t  .  della  quale  dii 

Queste  ultime  cinque  <  assette  mancano  della 
parete   opposta   a   quella   in    1  ui   e   la    proteine. 

penile  m  esse  si  ficcava  la  estremità  «li  un 

trave,  ili  «  in  rimangono  ani 
come  vedesi  nella  figura  5,  che  ripri 
punto  una  <li  queste  1  assette  vedute  dalla 
posi.  delle  travi,  . 

il  Malfatti,  '  venivano  1 


,1  ili'.,: 

'   I  legno  di  n 

Indleti 

li   che   1 1  ■>  1 1 

.; 
'    '  N 
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Le  teste  di  fiere  <  he  tratte no  I  anello  mo- 
bile ii i"  tatei ittenute  1 1 in  un  unii  a  fu 

L'artefice  ha  fuso  separatamente  l'anello,  la 
mascella  inferiore  e  il  resto  della 
protome  :  ha  quindi  messo  a  posto  e 
saldato  la  masi  ella  infei  ii  ire,  dopo 
aver  senato  fra  masi  ella  e  mascella 
L'anello.  La  saldatura  è  assai  ben 
celata. 

La  testa  ili  Medusa  va  i  ertamente 
annoverata  fra  quelle  ili  tipo  bello. 
Il  viso  rotondo,  la  bocca  chiusa,  gli 
ih  «in  sbarrati  come  fissassero  inten- 
samente lontano,  l'arco  sopracciliare 
ben  rotondeggiante  e  parallelo  alla 
linea  del  ciglio  superiore,  e  non  con- 
tratto nel  punto  dove  si  congiungc 
col  naso,  danno  a  questa  bella  pro- 
tome una  espressione  terrificante. 
Essa  è  forse  il  più  hello  fra  < |iici  tipi 
di  Medusa  assai  adoperati  durante 
l'impero,  come  elemento  decorativo 
di  corazze,  di  elmi,  di  scudi,  cosi  di 
guerrieri  come  di  gladiatori.  In  questi 
arnesi  tali  protomi  avevano  la  stesso 
ufficio  che  i  gorgoneia  sulle  egide, 
sugli  scudi,  sulle  pareti  dei  sarco- 
fagi e  dei  cippi  sepolcrali,  cioè  ser- 
vivano ad  incutere  terrore  e  come 
apotropaici.  ' 

In   ciò  del  resto  quésta   testa    di 
Medusa  si  accorda  assai  bene  con  le  teste  e  le 
maschere  su  descritte. 

Infatti  le  teste  di  lupi  e  di  leoni  non  hanno 
titilla  a  che  fare  con  quelle  rappresentanze  d'ani- 
mali, in  rilievo  o  dipinti,  che  adornavano  la  prora 
o  la  poppa  delle  navi,  le  quali  poi  da  essi  prende- 
vano il  nome,  così  che  la  nave  chiamavasi,  per  es.. 


Taurophoroi  se  sulla  prua  aveva  la  rappresen- 
tanza di  un  toro,  Leontophoroi  se  di  un  leone. 
così  via  dicendo.'  Ma  queste  protomi  erano 


Fig.  i. 

veri  e  propri  apotropaia, 2  di  cui.  per  un  po- 
polo divenuto  oltremodo  superstizioso  per  in- 
fluenza dei  culti  orientali  che  si  venivano  in- 
troducendo in  Roma,  doveva  avere  special- 
mente bisogno  una  nave.  E  non  è  certo  raro 
trovare  tali  animali,  o  le  loro  teste  soltanto, 
adoperate  come  amuleti.  ' 


1  Cfr.  Gaedechens,  Eberkopf  und  Gorgoneion  ah 
Atmilete,  in  yakrbùcher des  Vereins  von  Alterthumsfreun- 
den  ini  Rheilande,  1869,  voi.  46,  pag.  28  e  segg.  Per  il 
valore  apotropeico  dei  gorgoneia  vedi  le  indicazioni  bi- 
1  ili' 'grafiche  nell'articolo  di  FtJRTVAENGLER,  Gorgones 
urti!  Gorgo  in   Roscher  Lexikon,  I,    II.   pag.    1697. 


1  Tutti  i  passi  degli  antichi  che  c'informano  su 
questo  sono  raccolti  dal  TORR,  Ancient  ships,  pag.  65, 
note    14S   e    149;   pag.   36,   nota   90. 

1  Cfr.  Gaedechens,  op.  cit..  pag.   35  seg. 

'  Cfr.  J min,  Uber  den  Aàerglattien  des  bósen  Blicks 
bei  den  Alien,   in  Beriehte    ùòer  die    Verhandlugen  der 


_    lOfi    — 


(Jn  apotropaion  era  pure  certamente  la  ■ 
setta  'li  bronzo,  pertinente  ari  una  seconda  nave 
pure  sommersa   nel  lago  .li  Nemi,  sur  una  cui 


Tutti  questi  bronzi  non  avevano  alcuno  ufficio 
pratico,  non  solo  perchè,  come  osserva  acuta- 
mente   il    Malfatti,  le  scato.  iali  sono 
fissate  (con  chiodi  facilment-  ibili  nel- 
l'interno di  esse  e  saldate  erano  i  semplicemente 
applicate       ai  bagli  e   i  noi                 mediante 
perni  passanti  o  chiodi-,  ma  anche  perchè  i 
denti  'Ielle  fiere,  i  quali,  come  abbiano  detto, 
trattengono  gli  anelli,  si  sa:                 ertamente 
spezzati    se    gli    anelli                            >vuto    un0 
strappo  anche  relativamente   non   forte.  -Si  ag- 
,1  che  questi  anelli  non   presentano  al- 
cia  di  logoramento,  che  certo  r 
treremmo  se 
funi  o  di  cati 


te  '  è   riportata  Una  mano  destra  con   anti- 
.,  tecio,  che  posa  su  di  una  lamiera  arroton- 
data nel  lato  supei 

.  GisdlschaJ  ; 

.    le 

.li    leone   i  I 

delle  arni 

laP° 
adoperati,  nel  mondo   romano,    come 

i 

ime  storia 
ididiguen  -'ture 

V,,M,,  vediamo,  come   altri    anic 

i  è  riprodotti  '  :'  ' 

Mai  patti,  op.  cit.,  pag.  71 
CI 

tri  .nini. un  ndo  gli  ani 

IHN,  loc.  ■ 
11  ;  Bl 

; 

Ih  »/;,<  ina 

: 
\ 
iM  mi  \m  c  Vacuisi  i,  Gì 


Dove  -1  trovavano  disposti  qui  me? 

subito  che  riu  lineate  in 

ir 


—    io6 


fianchi  della  nave     Non    mani  ano       empi   ili 

raopi  navi,  in  <  ni  appunto  >  edia 

quella  zona  \  ai  iamente  dei  i  irata. 

Pei   citare  ali  uni  esempi  dirà  i  he,  appunto 
in  qu<  l  posto   dei   nani  hi   ili  un  vasi  elio,  ve- 


diamo una  sene  (li  scmli  nel  rilievo  con  rap- 
presentanza di  nave,  proveniente  da  Preneste 
ed  ora  nel  Vaticano,  riprodotto  dal  Torr  nella 
su  citata  opera  Ancient  Ships  (tav.  V.  25)  e 
nel  rilievo  scoperto  a  Taranto  nel  1880  e  ripro- 
dotto a  pagi  78  delle  Mittheilwigen  des  ioni  In- 
s/ili/ts  dell'anno  iSqo.  '  Decorazione  ancor  più 
ricca  vedesi  nel  bel  rilievo  esistente  nel  Palazzo 
Ducale  ili  Venezia,  e  riprodotto  pur  esso  nella 
tav.  V,  24  dell'opera  del  Torr  già    citata."  il 

'  Vedi  anche  Robert,  Die  antiken  Sarcofag-reliefs, 
III.  suppl.  tav.   B. 

2  Robert,  op.  cit.  Ili,  pag.  366.  Il  Museo  delle 
Terme  possiede  un  grazioso  monumentino  che  rappre- 
senta una  nave,  la  quale  nella  carena,  a  prora,  porla 
in  rilievo  due  leoni  che  si  avanzano;  sul  fianco  destro 
una  rosa  fra  due  rami  ;  sul  sinistro  una  tazza  fra  due 
delfini;  e  presso  l'orlo  superiore,  per  tutta  la  lunghezza, 


quale,  1  ome  quello  di  Taranto,  rap 
ilto  dato  dai    I  roiani  alle  nai  i  dei  (  rre<  i.  ' 
E  una  ini  1   per  la  destinazione  di  que- 

sti  Oggetti,  la    quale  si  accorda  con  ipiantu  ora 
ho  osservato,  la  possiamo  desumere,  a  mio  ve- 
dere,  ani  he  da  una  im- 
portante     pai  tii  olarita. 
che  riscontriamo  in 
Chi     osserva    queste 

Omi  rimane  sorpre- 
so di  \  edei  e  <  he  il  loro 
facciale  non  è  nor- 
male ai  lati  superiore 
ed  inferiore  delle  1 
sette,  ma  e  obliquo. 
Questa  obliquità  1 
apparente  nelle  masi  be- 
re di  leoni  non  pero  in 
quello  che  adorna  la  te- 
stata della  colonna  d  01- 
metfyio  e  nella  testa  di 
Medusa  ;  ma  un  attento 
esame  ce  la  fa  scorgere 
ambe  nelle  teste  di 
lupo,  dove  naturalmente 
tale  obliquità,  per  la 
forma  stessa  del  muso  della  fiera,  si  distingue 
meno  facilmente. 

L'ottimo  disegnatore  del  Museo  Nazionale 
Romano,  sig.  Azelio  Berretti,  ha  misurare  per 
me.  con  somma  diligenza,  la  inclinazione  delle 
varie  teste,  ed  io  riferisco  i  risultati  delle  sue  mi- 
surazioni. Per  maggior  chiarezza  anzi  riproduco 


da  prora  a  poppa,  corre  una  zona  nella  quale  sono  in 
rilievo  nel  fianco  sinistro,  una  serie  di  greche,  in  quello 
destro,  una  dopo  l'altra,  le  principali  armi  dei  gladia- 
tori. (Quest'oggetto  è  ritenuto  dal  Mariani  {Guida,  ecc., 
pag.  51,  n.  653)  >•  parte  centrale  di  fontana  »,  ma  a 
torto,  perchè  manca  il  foro  che  avrebbe  dovuto  con- 
durre l'acqua   allo  zampillo. 

'  Altri  esempi  significanti  sono  nelle  figure  che  illu- 
strano il  bel  articolo  del  Torr  :  Nàt/is,  in  Dictionnaìrt 
des  Antiquìtis,  di  Daremberg  et  Saglio  Vedi  special- 
mente le  figure   5279,   5280,   5281   e   5295. 
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lo  schema  'li  u  ni  protome  di  le 

con    l'inclinazione  dell'asse    faciale,  il  quale 
forma  con  i  lati   lunghi  della  parete  della  cas- 


appart  a  di 

nave,  quindi  1 


Fìk 

setta  un  angolo  di  8  t  gradi  anziché  di  oo.  (  '•  <un- 
si  vede,  adunque,  una  inclinazione  considere 
troie    fig.  6  . 

L'altra  maschera  «li  leone  simile  a  questa  è 
ce  meno  inclinata;  il  suo  asse  forma 
ri    ingoio  di  Poi  o  più  inclinata  di 

quest'ultima,  però  in  senso  inverso,  cioè  a  de- 
stra anzii  he  a  sinistra  l 'une  le  due  pre<  edenti, 
è  l.i  testa  di  Medusa,  il  ale  foi ma 

un  angolo  di    ;''  gradi  e  mezzo.  Delle  teste  di 

lupi    non     posso    dare    la    misura    della     inclina- 
zione,   ne    mi    pai  e    del    i  esti  i  trio    darla. 
1 1"  esaminai                       Si are  attentamente 

datine  avessero  subito   quali 
spostamento,  che  potessi  [ue- 

-i  i    app  ionie    anomalia.     Il     rìsull 

ne  e    stato    ,|iiest.c    ,  he  le  sal- 
datine    sono     a     pOStO     intatte.      Si     .leve 

dunque  desumere  i  he    quella  incli- 
na/io n  e     no  ii    e    i  a  s  u  a  I  e     ni  a 
I  ti  I  a  ,     I'     peiclie  -     Non    ini    pi he    la 

me  possa  ina  da  quella  <  he 

I  l' ipo     i     sapienti     stilili     del      tenente 

nello  del    enio  na\  .de.  \    Malfatti,    si  mi. 

i   he     1     dUl  I     '  liuti    del     lagO   di     \eniì. 


'  i  ii     1 1   i  il    nelle     \ 

'.il. 

1  1  I 


andavano  .  elidendo  verso  proi 

poppa,  formando  un  ari 

appunto  a    prora  e  a  ;  uà  in  cui 

ho   detto   dovevano  essere  allineate   le 

doveva  quindi  pur  essa  formare 

resto  vediamo   pure  nei   rilievi  più    sopra    : 

dati.  E  si,  e.  .me  le  il  mente  quelle 

due    con    masi  hera    leonina  - 

dovevano  essere  le  travi  alle  i 
applii  forse   qui 

nevano   proprio   la   tolda   della  .   per 

nota  in  architettura,  1 


iale  delle  protomi  do\ 
per  pendii  olare    allo 
I   acqua     e    qui n d i 

inclinato    i  i     ai     lati     t  e  i  ni  i 

il  e  I  1  a    p  a  i  e  t  e    il  e  I  I  a 

di  11" 


io8  — 


Museo  delle  Tei  me,'   inatti  ■  e(fig  , 

iwerto  ] hi   non  intendo  dire  i  he  i  galleg- 
gi inii  del  lago  di  Nemiav  es- 

ero  la  i ta  i  Ih-  \  edesi  in 

questo  s<  hema, 

\ si    non    soltanto 

<  i  rendiamo  conto  della 
maggiore  o  minine-  ini  li- 
nazione  dell'asse  fai  ciale, 
perchè  essa  d<>\c\  a  essere 
maggiore  in  'indir  prò 
tome  che  erano  più  verso 
poppa  i'  verso  prora  ;  ma 
anche  del  fatto  che  alcune 
masi  line  erano  inclinate 
a  sinistra  ed  altre  a  de- 
stra, dipendendo  ciò  dal- 
l'essere queste  poste  \ ersi I 
Cuna  ii  verso  l'altra  delle 
estremità  ili  uno  stesso 
Ranco  della  nave.  ' 

I  >el  resto  una  prova  che 
le  cassette  si  trovassero 
dove  ho  detto,  offrono  il 
rovescio  di  un  semis  con 
prora  di    nave,  !   nel    quale   appunto  vediamo 

1  Cfr.   I..  Mariani  e  I  >.  Vaglieri,  Guida  del  Museo 
Va  tonale  Romano nelle  Terme  Dioeleziane  tpa.g  14,  n.  50. 

2  Anche  la  cassetta  che  ha  sur  una  parete  la  mano 
ilcsira,  presenta  una  caratteristica  che  si  accorda  con 
quanto  ho  detto  sopra.  Il  lato  inferiore  di  essa  non  è 
normale  ai  due  lati  destro  e  sinistro,  ma  inclinai"  in 
modo  che  forma  con  quello  destro  un  angolo  acuto,  con 
quello  sinistro  un  angolo  ottuso.  Ciò  prova  che  il  lato 
inferiore  seguiva  necessariamente  la  linea  dell'orlo  della 
nave,  che  andava  in  quel  punto  ascendendo.  Se  questa 
mano  stava  verso  poppa,  possiamo  essere  certi  che  era  sul 
fianco  destro  della  nave.  Il  trave  che  in  questa  cassetta 
s'  infila,  dalla  parte  dell'antibraccio,  doveva  essere  0  una 
delle  coste  della  nave  (ed  infatti  è  alquanto  curvo)  0  pa- 
rallelo a  queste.  In  ogni  modo,  non  v'è  dubbio  che  la 
cassetta  era  posta  in  maniera  che  la  mano  stava  in  alt" 
e  l'antibraccio  in  basso,  e  non  in  senso  contrario,  come  è 
nelle  figure  dell'opera  del  Malfatti  (op.  cit.,  figg.  26  e  52). 

5  D'Aillv,  Recherckes  sur  la  monnaU  romainet.  II,  3 
tav.  CXIII  n.  4;  Baumeister,  Denkmàlcr,  III.  fig.  1674. 


//  e   il    liei 

rilievo  1011   rappresentanza    di    trireme,  rinve- 


Fig.  f. 

liuto  a  Pozzuoli,  '  ora  nel  Museo  di  Napoli, 
rilievo  elie  vedesi  qui  sopra  riprodotto  da  una 
buona  fotografiti   fatta  sull'originale. 

\nehe  in  questo,  presso  la  prora,  in  un  ri- 
quadro, e  una  testa  di  Medusa,  la  quale  con 
quella  di   Xemi   ha  pure  molla  somiglianza. 

Naturalmente  la  maschera  leonina  che  è  sulla 
cassetta  cilindrica  la  quale  formava  cappello 
di  una  colonna  d'ormeggio  posta  probabilmente 
sopra  coperta,  non  ha.  come  non  doveva  avere, 
alcuna  inclinazione. 

Quanto  sopra  ho  detto  dimostra  con  quanta 
cura  e  sapienza  tecnica  erano  state  fatte  le 
navi,  i  cui  avanzi  giacciono  ora  nel  fondo  del 
tranquillo  lago   nemorense. 

Ettore  <  ìhislanzi  ini. 


'  Real  Museo   Borbonico,   toni.    III.   tav.    XI. IV. 


—   iog  — 


Si    W'i    I     5i  i  >PER  II. 


I  Ikh'l  \. 

Ali  ime  tombe  ili  epoi 

iCeramopullos  presso    I  ebe. 

Il  sig.  C.  Stephanos   ha   tinuato   le 

rche  Milla  primitiva  età    ilei    bronzo    nelle 
di,  scavando  una  cinquantina  ili  tombedi 
quesl  epoi  a  il     5yi 

I  lalla  quantità  'li   bronzi  trovati  in 
l;iiiiIÌi  ;i  ili  poter  attribuire  tali  sepolture  al  pe- 
riodo '  osiddetto  cicladico  o  amorgino  della  cul- 
premii  em  i.   Le   tori  ino    rotonde   o 

quadrate,  i  operte  i  on  lasti e  'li   pieti a,  i  on  le 

in  lìnate  in  dentro.  <  ili 
letri   furono   trovati    inti  enti    sopra    un 

co,  '  "ii   li-    ginoi  '  hia    a\  \  icinate    al 

Cri 

\  Palaikastro  'li  Sitia,  il  sig,  K.  M.  Dawkins, 

In  ettore  e  di  Vtene,  ha 

praticato  nuove  min  In-  pei  mezzo  di  pozzi  di 
o    l'i'  ipi  io  :i  sud  dell  antii  •>  abitato,  • 
le  ai  piedi  della  i  ollin  i  'li  Pel  n  ifà,  ha   si  o- 

perto  ed  esplorato  una  pi  ol !  >  grotta  pei 

tura  aperta  entro  la  roi         I       piena  'li  i 

e  'li  frammenti  ili  ( asi  antii  hi,  e i  m,  fi 

dall'ingresso  si  trovarono  tre  urne  funebri  d 

tta  del  tip ne  a  Palail  tro  e 

inni  i  'li  es  e  -i  i ai  • 

e  ih  non  i  In.  mentre   tutte    le   altre 

unir  funebri  prima  rinvenute   in   quella 

ln.i.  appai  distintamente  alla  fini 

1 1-|"  tardo  pi- lo  Min         MI    ' 


non   altrimenti   che    le    ' 

■  ili   Kalyvia,  inveì 
Palaikastro  formai 
perchè  rappre 

del  tardo 
prim 

micenea,  non   I 
urne,  e  il 

l'epoi  ;i  suddetta  ;  il  più  l 
dell 

delle  ceramiche  dipinti 
pavimenti  dell 
minoico,  e  pei 
ili  Palaikastro  debh 

i  he 

l'abitato,  i  he  ebbe 

riodo  min 11.  nel  tempo 

: 

#%  Ali  lutili 
membro  della    Si  uola 
si  "i  .1  primavi 

la  .1 
I     ì 


Viino  1 


I  IO    — 


dove  ìo  iniziò  gli  sca^  i  due  anni   fa 

\.  Transactiom  oj  the  t  niversity of Pennsylvania, 
voi.  1.  [905  .  N''  ha  rai  1  "li"  altri  esemplari  dei 
vasi  fittili,  tipici  ili  quella  loi  alita,  1  I"-  si  distin- 
guono pei  la  forma  loro  pn  >pi  ia  e  pei  la  esterna 
vei  niciatura  di  1  oloi  e  1  angiante  dal  rosso  al  m  ro 

lucente.   La  forma  più ine  è  quella  ili  o  rtì 

boccali  più  0  meno  grandi,  a  corpo  sferico, 
con  due  anse  impostate  orizzontalmente  sull'o- 
mero, e  lungo  b»  co     1 ;ente   in    forma    ili 

1  olio  'I  in  a.  Simili  ad  essi  per  la  fi a,  ma  ili 

siile  alquanto  più  recente,  sono  altri  vasi  re- 
canti un'ornamentazione  geometrica  in  bianco 
sul  fondo  verniciato  in  nero  0  rosso,  [noltre, 
nel  vuotare  un  pozzo,  scavato  nella  roccia  e 
profondo  oltre  m.  10.  si  sono  trovati  scelti 
vasi  dei  due  siili  suddetti,  Le  costruzioni,  il 
pozzo  e  gli  oggetti  da  essi  provenienti  appar- 
tengono tutti  alla  prima  età  minoica,  contem- 
poranea della  cosidetta  civiltà  cicladica,  alla 
quale  semina  risalire  l'intera  borgata  di  Vasi- 
liki;  però  questa  dovette  essere  abitata  pure 
nella  successiva  epoca  di  Kamares,  infatti  in 
un'abitazione  si  rinvennero  parecchi  vasi  di- 
pinti nello  stile  di  tale  epoca  ;  notevoli  una 
diecina  di  boccali,  la  cui  decorazione  caratte- 
ristica consiste  in  zone  di  pesci  dipinti  in  bianco 
crema  sul  fondo  nero. 

E)  Lo  stesso  sig.  Seager  ha  scoperto  due 
tombe  micenee,  scavate  nel  masso,  di  cui  una, 
nei  pressi  di  Gournià,  conteneva  un'urna  fit- 
tile (larnax)  con  vasi  micenei  dipinti  a  deco- 
razione in  vernice  bruna  sul  fondo  giallognolo, 
pendagli  d'oro,  grani  di  collana  in  onice  e 
pezzi  quadrati  di  porcellana  con  rosette  in  ri- 
lievo. Nell'altra,  trovata  presso  Episcopi,  erano 
tre  urne  dipinte  e  circa  cinquanta  vasi  mice- 
nei, dei  quali  i  più  a  forma  di  brocchetto  con 
falso  collo. 

C)  Ma  la  più  inaspettata  scoperta  è  stata 
fatta  dal  sig.  Seager  nell'isolotto,  oggi  deserto, 
di  Pseiras  che  giace  nel  golfo  di  Mirabello,  di 
fronte  a  Kavousi.  Con  saggi  esplorativi  egli  ha 
scoperto  sul    pendio    della    costa    meridionale. 


di  costruzioni  d'una  borgata  micenea,  di- 
sposte  -11  tei  razze,  1  1  olto  bellissimi 

1  :n  ,.  he  dipinte  nel  miglior  stile  miceneo.  No 
fra  queste:   tre   rhyta   dip  sog- 

getti marini,  due  figurine  di  buoi  di  lavoro 
squisito  pei  precisione  e  naturalezza,  un  ce- 
stino intrecciato  con  sovra  quattro  file  di  dop- 
pie as<  e  dipinte  a  bruna,  e  un  sigillo 
lentoide  con  rappn   1  ntanza  di  doni 

...*...  La  scorsa  estate,  il  signoi    :  Xan- 

thoudidis,  eforo  delle  antichità  di  ('reta,  ha 
ripreso  le  sue  inni  In-  in  vicinanza  del  mo- 
derilo villaggio  di  Koumasa  provincia  di  Mi 
sarà  dove,  nel  decembre  del  1904,  aveva 
vato  quattro  tombe  a  tholos  di  quell'epoca  anti- 
chissima cicladica.  o  minoica  primitiva  a  cui 
appartiene  anche  la  grande  tholos  scoperta  dal- 
l' Halbherr  ad    llaghia   Tri.nl.i    nel    1905. 

./  Oneste  tombe,  di  cui  tre  hanno  pianta 
circolare  ed  una  quadrangolare,  formano  un 
gruppo  isolato.  Sono  costruite  sul  sodo,  con 
sassi  rozzi,  uniti  da  malta  terrosa,  ed  hanno. 
verso  est.  la  porta  d'ingresso  sormontata  da 
un  enorme  blocco  che  fa  da  architrave.  In  una 
delle  tombe  circolari  l'ingresso  è  doppio.  La 
porta  è  sempre  preceduta  da  un  piccolo  ve- 
stibolo quadrato  e.  innanzi  a  questo,  esisteva 
uno  spazio  scoperto,  in  cui  si  sono  rinvenute 
copiose  ossa  umane  semibruciate  e  carboni. 
Parrebbe  da  questo  che  i  morti,  prima  d'essei 
seppelliti  nelle  tholoi,  venissero  sottoposti  ad 
una  cremazione  imperfetta.  Nello  spazio  sud- 
detto e  negli  altri  vicini,  fra  le  tombe,  erano 
vasi  fittili  appartenenti  alla  primitiva  e  media 
età  minoica.  Accanto  al  luogo  del  supposto 
rogo,  un  po'  più  ad  est.  fra  le  due  tholoi  più 
grandi,  il  sig.  Xanthoudidis  ha  ultimamente  ri- 
messo in  luce  delle  aree  circolari,  accurata- 
mente lastricate,  che,  a  suo  giudizio,  potreb- 
bero aver  servito  come  choroi,  o  luoghi  in  cui 
si  compivano  cerimonie  funebri  in  onore  dei 
morti  il  giorno  del  seppellimento  o  degli  anni- 
versari. Fra  la  terra  cavata  dalle  tombe,  si 
sono  ritrovati   una   diecina   ili   sigilli   di  diversa 
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materia  e  un  leoncino  in  oro,  appartenente  a 
qualche  collana. 

//  Contemporaneamente,  continuandosi  le 
ricerche  nell'antica  borgata  che  si  stende  ad 
est   delle   tombe  e   sull'altura  dai  pochi  og- 

getti rinvenuti  entro  le  fabbriche  -  si  rico- 
nobbe che  l'abitato  era  della  stessa  epoca  delle 
tombe,  ■  ioè  del  primitivo  periodo  minoico. 

I    ;    i  rovinate 

fino  al  piano  di  tonda/ione  e  persino  ne  sono 
state  portate  via  le  lastre  'lei  pavimento.  La 
loro  costruzione  è  assai  semplice,  avendo  sem- 
pre pianta  rettangolare;  i  muri  esterni 
assai  spiasi,  (uriniti  con  grandi  blocchi  rozzi, 
maniera  ciclopica  ;  quelli  interni,  menu 
spessi,  constano  invece  di  sassi  più  piccoli, 
uniti  imi  grande  quantità  di  fango.  Ogni  1 
si  suddivide  in  più  vani  e.  da  uni  scala  con- 
servata in  una  di  esse,  si  vede  che  in  alcune 
in-  il  piano  siip.-i 

isi    nel     1  entro    dell'abitato,     siili  a,  io puh 

1  mia  ai a  m  pai  te  di  mura  a  grandi  bloc- 
chi, silice  il  santuario   composto   di   parecchi 

vani,  fabbricati  con  special  cura;  le  pareti  in- 
erano  intonai  .ite  e   dipinte,   i    pavimenti 
Listili  ali    e    del    pari    coperti    di    StUCCO.     In    un 
vano    il    tetto   dovette    l  'liuto    da    co- 

lonne,  ili   1  111    restano   le    basi;    sul    pavimento 
di  esso  si  trovarono  anima  ritti  due  antichis- 
simi   idoli   lutili,   .'in il  '  uno   di    lui  in 
lindi ica.  l'altro  a  ' molti  1  to;  vii  ino, 

una    :        ila  da    liba/i 111    strani,-,     1  tue 

fittili,    pine  di   forma  I  dindin  a,  stavano  in  alito 

del  santuario 

<     1  di '  ora  pin  ad  esl  di  Etoumasa, 

nella    pianilo    di     \b        hi.ii    luOgO  detto     \      i 

1    ,  ,1 .   li  1  ■  mthoudidis  ha  si  avato 

due  tholoi  del  tipo  .■   dell'epoca  di  quelle  di 

Koumasa.  Costruite  ■>  pietre                 1  ingresso 

1  prei  eduto  eia  pii  1  olo  vestibolo  quadrato, 

balille 1 1    pei  imi  si  1  in  a   in.   _•  e  nu- 

sinano,  pel  diametro  intei no.  l'una  m,  8,  I 

i'i 

Nei  ili  si  rinvennero  uh  e  un 


pugnale    triangolare   di    bronzo    dell'epoca  ci- 
cladica. 

Queste  tombe  furono  usate  anche  in  epoca 
micenea  e,  allorché  si  rimossero  1 
depositi  funerari,  la  tomba  più  piccola  venne 
riempita  alla  rinfusa  con  ossa  non  bru< 
quella  più  grande  con  ordinarie  urne  fittili  e 
ti/Affi,  in  cui  molti  cadaveri  erano  seppel- 
liti.  Iti  anello  a   sempl 

di  bronzo  e  una  pietra  ;■  -tano 

appunto  che  le  //'  re  in 

ietta. 
/'    Finalmente  in  lui  ■_  11.:- . 

di  Vasilikd    Anoja    e    Kandila    il    > .  _ 

Xanthoudidis   SCOprì    una   necropoli    delle; 
Cl'cladica     sull'altura     chiamata         M-. 
-TL-yj-.:     .   Qui  fu  scavata   un'altra  tholos,  simile 
del  tutto  a  quelle  sopradesi  ritte,  avente  Ul 
metro   interno  di   circa   in.    7. 

Conteneva  uno  strato  di  ossa  umane. 
quasi  iiic/./u  metro  e  ciò  prova  che  in 
furono  forse  sepolti  migliaia  eli  morti.  [| 
che   anche  qui   le  ossa    si    t:  bru- 

ciate e   in    parte    annerite    dalla    '  ombusl 
conferma    l'idea   che    in   quell'epoca   rei 
sima    si    usasse   una   imperfetta  crem.' 
morti. 

I  .a    suppellettile  della 
muli  dell'epoca  cicladica;  altri  in  cui  comincia 
la  decorazione    policroma,   propria   cieli  e 

di    Ramai  es.    vasi    di    pietra.    idolettO   in    pietra 

cernie   quelli   delle   Oc  dadi,   un  pugnale 

lare  in  bronzo,  sigilli  di    avorio,   dosso   e   di 

pietra,   mani   eli   collane,   cine   sotti' 

doio  e  alcune 

N  ì  terreno  in  cui  è  la 

pine    altre    tombe    simili  che  and 

nei  lavori  campestri     una  piccola  tomba 
eirata  forni  alcuni  vasi  fittili  e  litici  elei  primi- 
tivo periodo  niinoii  .•.  e  si  ra< 
frammenti  di   picco 
quali  etano  stati  sepolti  .lei  mori      \  -      della 

lice   le. poh     app 

partengono 


\    Phai    tos  la    Missioni   Italiana   •  imenti  a    lastre    di  i     le    basi    delle 

dal  sottoscritl Jl'a    enza  del  prof.  Halbh i delle   porte   pure    in   gesso,   dentate. 

ha  prò  Credo  che  appari  alla  fine   del   medio 

ido  minoii  i  >,  pei  i  he  dallo  strato  in  i 
/    li  china   meridionale  dell'altura  su  cui      trovano,  provengono  bei  frammenti  • 
l'innalzano  li    i ■  della   i       ia   festia;  dipinto  e  vasellame  del  periodo  suddetto. 


della  china  meridionale  dell'acropoli  festia. 


E)  gli  strali  sottoposti  alla   reggia  di  età 
micenea. 

A)  La  china  meridionale,  ove  si  praticarono 
saggi  pure  durante  le  precedenti  campagne,  è 
ora  tutta  scavata  fino  al  terreno  vergine.  Su  di 
essa  si  riconoscono  avanzi  di  costruzioni  appar- 
tenenti a  non  meno  di  quattro  distinte  epoche, 
i.  Al  lucilo  più  basso  trovansi  vani  di 
case,  fondate  sulla  roccia,  le  pareti  dei  quali 
sono  in  parte  ricavate  dalla  roccia  stessa,  in 
parte  costituite  da  muri  a  sassi  rozzi,  uniti  con 
malta   terrosa.  Alcuni  di   questi    vani    hanno  i 


2.  Ma  il  principale  gruppo  di  costruzioni 
è  costituito  da  grandi  mura  che  corrono  nor- 
mali e  parallele  al  lato  meridionale  del  pa- 
lazzo miceneo  e  che  fanno  parte  integrante 
di  esso  (^fig.  i).  Servono  infatti  come  sproni  e 
contrafforti  a  quella  parte  del  palazzo,  costruita 
sull'estremità  meridionale  della  spianata,  che 
ivi  è  in  gran  parte  di  formazione  artificiale. 
Dei  quattro  muri  che  scendono  sulla  china,  da 
nord  a  sud.  il  più  orientale  -  lungo  m.  20 
circa,  largo  m.  1,65  —  verso  est.  è  appoggiato 
alla   roccia   e  sembra   far  da   sostegno  ad   una 
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scala,  di  cui  restano  solo  due  scalini  ini 
saliva  al  pai; 
All'epoca  di    tali    costruzioni.  col 

zzo  mi' '-neo.  debbono  riferirsi  \ ari  oggetti 
trovati   sparsi   fra   la  terra  di  riporto:  una  bella 
lampada  in  steatite  intagliata,  un  piccolo   fu- 
ni l'orma  di  capani 
menti  di  vasi  dipinti  di  stile  miceli 

I     Mie  falde  della  i  hina,  fra  i  muraglioni 
sopra  descritti,  si  conserva  il  basamento  d'un 

QÌCO  m.  '1.^2  da  nord-est  a  SUd- 
i  _■  .  nell'interno  del  quale  i  primi 
saggi,  fatti  dalla  Missione  nel  r.900,  scopri: 
frammenti  di  lebeti  e  di  uno  si  lido  a  lamina 
di  bronzo  sbalzata.  Lo  scudo  è  simile  a  quelli 
ben  noti  dell'antro  ideo  e  ad  uno  trovai 

■   mente  dalla  Si  uola  ing  "  ilaikastro 

Dietro  al  temp  est  a  sud- 

est una  sti  o  dromos. 

i    Sovi  apposti  e  appi  ■  :  fabbrìi  In- 
di i-i i ii'  i  ed  ellenii  a  si  trovano  mu- 

relli   ili   '   Iti         (       unzione  i  non  pre- 

i  isamente  determinabile   ellenisti!  a  "  romana  . 

Ognuno  dei  suddetti  gruppi    di    costruzioni 

stazione  sua   propi    i     Fra    la    terra 

li  in  opi i\ a,  oggetti  di  differente 

trovarom Molati  a  causa  degli  sterri    fatti 

nella  stessa  antichità  sulla  spianata  e  sulla  i  hina 
dell'altura 

//    idi  scavi  nel  sottosuolo  del  palazzo  mi- 
.  ebbei  1 1  an  sfrutti  i  lo  scopo  di  n 
ii/a  la  relazione  fra   il    poi  tii  o   ori< 
\      Monumenti  Antichi,    \l\ 
vola  XXVII    della  grande  corte  e    i    vani    si- 
tuati nel  esl  'li  id  un  livello  più  alto  di 

in furono  '  i-i  i"  in  uso   • 

tempoi ai  il  portico  65,    nel    periodo 

mi'  eneo .  infatti  s  1  1  una  pici  ola  si  ala 

1  he  dal  pori  ile  al  >  an 

cavo  a    lud  di  quel  n  ano  ha  messo  in 
le  fondamenta  di  altre  nauti  1  011 

un  unii  0  assieme                  ntrato  la  1  di 
una  profondità  v  ni  iabile  da  m 
Neil"     1 litiasi  sulla bì  sono 


vati  bellissimi  esemplari  di  cera: 
un  rhyton 

afta  micenea,  un  t 
l'orm  .ra   dipinl 

rhyton  a  .  :na  ;   alci 

un  di  strumenti  a  lamina 

ti<  a  di   i  -odati  a 

La  esplorazione  del   ■ 
^uita  scavando  tino  al  vergine  molti  altri  ; 
1,  oltre  quelli  già  apert 

>pra  linee  rette  da  nord 

a  sud  e  golo 

quasi  nel  centro  del    palazzo,    ci    hanno 

re  l'andamento  della  roccia  eia 

qualità  degli  strati 

ende  naturalmenti  odio 

da  nord 

sione  massima  si  ris 

Sud-ovest    del    pala.  I         -pianata    dell 

poh    si    tonno   dilli  ;  :  te  e 

unse   la    sua   i; 

di  qui 

del  palazzo  primitivo,  fu  In 

disopra    del    pr 

quali   baie 

revole,  quanto  più 

suil   e   da 

trale     io  in  pianta 

menu    -lilla  ro  uiqtlc  il  1   . 

dei  vani  del  palazzo  primilfr o    Lo  si 
ri  le  le  livello 

non   tonasi   infatti   che    un 

l'ep.  ■ 

Ini'  o, 

in  tutta  1 

il    ni':  I     li- 

mite oc.  ideili 

i  p.i\  iinenii  mi'  enei,  un 

I 
senta  il  massimo   - 


1 1  I 

mente  risparmiato  d; truttori  micenei,  cioè  verso  il  m  ■  ■  > j->t;iii  ;  in  quelli   a    sud   si 

,i  dove  i  vani  <>;  6cj  !  una  porta  aperta  nel  muro  set- 
vello  più  alto  rispetto  al  i cipale    piano   di  tentrionale  del  propileo    -,     I     notevole   come 

fondazione  micenea;  nell'area  del  piazzale  oc-  tali  vani  »e<    ilmente  in  propor- 

cidentale     i   in  pianta    la                                o  zione  all'enorn  oro  muri  peri- 

fra  il  pavimenl i i  metral  Q          dovevano   certo   avere 


Fig.   2.    Scavo  dell'area  compresa  fra  la  facciata  del  primitivo  e  quella  elei  posteriore  palazzo  di  Phaestos. 


è  di  appena  m.  i.  La  facciata  occidentale  del 
palazzo  posteriore  si  trova  vari  metti  più  ad 
est  rispetto  alla  facciata  occidentale  del  pa- 
lazzo primitivo,  la  quale  è  costituita  dal  muro 
a  ortostati  e  dal  propileo  3.  La  zona  inter- 
media (5  in  pianta)  fra  i  muri  dell'una  e  quelli 
dell'altra  è  stata  completamente  esplorata  nel 
corrente  anno  .  rig.   j  1. 

A  est  del  muro  a  ortostati  si  sono  scoperti 
molti  piccoli  vani  comunicanti  fra  loro;  quelli 
a  nord  comunicano  pure  col  piazzale  occiden- 
tale per  mezzo  di  due    porte,  praticate  attra- 


una  considerevole  elevazione,  in  modo  da  com- 
portare anche  un  piano  superiore  ;  rivestiti  ester- 
namente di  enormi  blocchi  di  calcare,  posti 
diritti  sul  plinto  (ortostati),  son  fatti  all'interno 
con  sassi  irregolari,  uniti  da  malta  terrosa,  e 
tale  è  il  tipo  di  costruzione  di  tutti  gli  altri 
muri  dell'edificio  primitivo,  nel  quale  peraltro 
grandi  mattoni  di  terra  semicotta  —  ne  ab- 
biamo trovato  qualcuno  sparso  —  dovevano 
essere  impiegati  in  qualche  secondario  membro 
architettonico.  Alcuni  vani  hanno  banchine  di 
materiale  appoggiate  alle  pareti;  in  tutti,    pa- 


I  I  ■ 


reti  e  pavimenti  sono  rivestiti  ili  stucco,  dipinto 
,-i  tinta  monocroma.  Di  essi  il  più  settentrio- 
nale è  contiguo  a  quella  spei  ie  'li  santuario. 
di  cui  abbiamo  parlato  in  .1/»//.  Ani.  XTV, 
pag.  405  e  ^s.  ;  irli  altri  sembra  che  fo 
stinati  a  magazzini;  in  uno  a  sud,  accessibile 
dal  propileo, è  allattato  sul  pavimento  una 


Nun,  ■  pure  i  bellissimi  es 

reti  sottilissime,  imitanti  i  vai 
lira  sbalzata,  e  dipinti  il 
\.  1  anto  -•''■■-  cei   mi 
mira  erni- 

ciata  in  rosso  0    marri  me,    lan,; 


,  te  di  frantoio  pei   le  olive  0  pei   1 1  tavole  da  liba 

ili  altra  sostanza    liquida.  bronzo  pieno,  alcune  lamelle  d  - 

La  suppellettile  'li  questi   vani    '1<-I    palazzo  ! hietta  1  manichei 

primitivo  1  omprende,  oltre  un  bel  vaso  in  pietra  l 

con  sopra   inci  iccelli,    molti    vasi  I   pozzi  ili  saggio.    a|>erti 

fittili,  dei  quali  p  irei  1  hi  si  11  ira  al  posto  del  pala    •>  primith 

n<      t  ,    l    vasi    dipinti   app  10   tutti    al  pezzi  'li  •  del  prima 

un-, li,,  perioda  mii e iti  ino  una  gì  indis-  fra    •  ui  un    boi 

v 1.1  di  1 le  e  di  1 

dei  quali  alcuni  decorati  pi n  cord  muli-  bianche  su  fondo 

vati  '1  •  di  epoca  neolil 
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Il  propileo  di   sud-ovesl  del    palazzo   primi-  ivando  sotto  il  pavimento  d'uno  di 

tivo    v.  pianta,  n.    ;    i   ora  del  tutl perto;  sti  vani,  abbiamo   tr< >\ .-ito   un    ricco   deposito 

nella     uà  pareti    'li   fondo,  parallela  alla  fronte  ci  da    bellissimi  tri    di    vasi    'li 

portico,     i  apre:  a    nord,    il    corridoio    ;:  Ramare,;  tavola  da  liba;  o  la  dipinta 

che  costituisce  uno  dei   principali   ingn  isi  del  a   fondo  bis e  ornamenti  in  giallo  i    ro 

palazzo  | litivo  da  ovi  ;l  ai    t,  i    dui   porte  una  bellissima  I  le  dipinta  tor 

che  introducono  a   vani,  simili    per    l'architet-  ili  arte  Ito    |  ella    delle 


Fig.    i.  Vano  del  palazzo  primitivo  dì  Phaesti 


tura  e  per  le  dimensioni  a  quelli  limitati  dal 
munì  a  ortostati.  Corridoio  e  vani  adiacenti,  sul 
lato  est,  sono  in  parte  tagliati  in  parte  ricopi  iti 
dalle  ciclopiche  fondamenta  della  facciata  oc- 
cidentale del  palazzo  miceneo.  Anche  da  que- 
sti vani:  bellissimi  \asi  dipinti  in  stile  di  Ka- 
mares,  tavole  da  libazione  e  lucerne  di  argilla 
grossolana  a  superfice  verniciata  in  rosso,  vari 
frammenti  romboidali  e  quadrati  di  pasta  ar- 
gillosa finissima,  alcuni  incrostati  di  oro.  che 
dovevano  servire  per  rivestimento  di  qualche 
mobile  di  legno. 


figurine  scoperte  dalla  Scuola  inglese  a  Petsofa  ; 
una  bacinella  in  steatite  alcuni  spilli  in  bronzo 
ed  osso. 

Anche  in  questa  parte  del  palazzo  primitivo 
i   saggi    hanno   rintracciato   lo   strato    neolitico. 

.,.''•%  Oltre  ai  suddetti  lavori  di  scavo  si  sono 
eseguite  nel  palazzo  di  Phaestos  parecchie  opere 
di  restauro  specialmente  nel  vano  col  frantoio 
sopra  descritto,  nel  muro  a  ortostati,  nel  muro 
di  fondo  del  portico  65,  nella  scala  71),  e  s'è 
dato  definitivo  assetto  al  portico  occidentale 
della   corte  40.  ai   vani   23,    ;y.   '14   e  go. 


■  ••; 


La   stessa    Missione  Italiana  ha    fatto    nuovi 
lalazzo  'li   Ha  hi  i    Triada    ■ .  j^er 
iniziativa    del    senatore,    prof.    Angelo    M 


trattenutosi  "lue  due  mesi  nelle  nostre  stazioni 
ili  (  'andia  e  'li   Voi  is  pei   ri<  eri  In-  e  Mudi  et- 
i  ifici  e  antropologici,  ha  pral 

i  ni  .-iliii  punti  del fi  >tio: 

./   nella  m  i li  k.ih  \  i:i    v.S  \\  n -ni ini, 

Mon.  Ani..  \l\  .  pag.  627  '■  seg    il  prof.  Mosso 

rato  ali  une  1  asse  funerarie   ili    tei ra- 

.  rai  '  ogliendone  gli  a>  anzi  si  heleti  ii  i,  e 

la  suppellettil  1  onsi- 

stenti  materie, 

ambra,  vasetti  fittili  ordinari. 

11  III    pianura,  a  sud  delle  acropoli  ili 

Phaestos,  non  lun  ippella  bizantina  di 

iperto  vai  in  un  luoj 

.  in  la  gente  del  lu  n  son 

molti  1  une  lombi 

Invece  ili  sepolture  ha    perà    ritrovato    alcuni 
1  .li   iil.1  Ile  quali    una    1  onsiste 

in  un. 1   fila  nti-  squa 

ed  altri    1  1  nno  pai  te  'li  una  spei  ie  di 


•to  a  un: 
contenente   tazze   fra::. 
tegol 

di  elegante   forma,  'lei  orate  coi 
e  altri  ornamenti  di    stile  ellen:- 
triin  ea  h 

[>a>ta   vitrea   gialla   e   turchina. 
Finalmente  a  Matala.  anti 

prof.  Mi  sso  ha   : 
ale  une  tombe  a  camera, 
di  masso  arenario,  e  1  ontencnti  scheletri  un 

i.iti  a  suppellettili 
romana. 

I   esp  ie  della  cosiddetta  l 'a tela  di 

l'rini  Ila  spianai 

un'altura 

\  illaggio  di  Prinià,  In  : 

che,  sei  ondo  1  I  lalbherr,    ;  l'a- 

1  ropoli    ili     un'  antii  a     ■ 
Ionia,    era    da    lung  moia 

della    M  ssione   Italiana.   (  ìli   avai 
insti  u/ii  il  iti   sulla    I 

d'iscrizioni,  i  vasi  <. :  gli  idoli  fittili    1 

Halbherr,   A  \1V. 

■  onsiderare   1  orni 
chiaro  fino  a  qual  punti 


di  ricolm 

lai  una  nella  storia  dell 
Perciò  la  ■ 


—     I  I! 


di    aggi    -    pli  ■  i .- 1 1 ì -v  i.  i  quali    si  soi n 

trati     i Imi  nte  : 

/   nella  regione  sud  -oi  o  il  i  iglio 

mei  idionale, 

B    in  un  «  ampo  i  into  da    ma<  ei  e,  nella 
parte  nord-es)  della   Patela. 

/    A  sud-ovesl  si  è  messo  in   luce  tutto  il 
perimetro    interno   ed    esterno  ili    un    grande 


ranza    usati,   sp 

goli,  bloCCl  ■   "li  10//.1111 

e  inframezzati  da  pietn 
di  i  mui  i  pei  imi  trali. 

I .'  edifii  ii  ■  appai  -  1 1  uno  in  un  area 
prima  occupata  da  altre  costruzioni  e  con  ma- 
teriali provenienti  da  queste.  Infatti  avanzi  di 
l'alili! ii  he    più    'M>i rvano    ani  ora 


Fig.  7.  Lato  sellentrionale  dell'edificio  quadrato  dell'acropoli  di  Prinià. 


edificio  quadralo,  munito  a  ciascun  angolo  di 
una  torre  quadrangolare,  (lungh.  del  lato  nord, 
comprese  le  torri,  m.  50.  V.  fig.  7)  con  ingresso 
sul  lato  meridionale,  presso  la  torre  di  sud-est. 
I  muri  perimetrali,  spessi  da  m.  2,30  a  m.  2.50. 
riposano  quasi  direttamente  sul  sorlo  e  son 
costituiti  da  pietre  di  calcare  squadrate,  di 
piccole  dimensioni,  murate  senza  calcina;  sol- 
tanto qua  e  là  apparisce  qualche  blocco  ili 
dimensioni   più   grandi.   Invece  nelle  torri   tro- 


presso  la  torre  a  sud-est.  e  alcune  delle  pic- 
cole pietre  impiegate  nella  fronte  dei  muri 
dell'edificio  stesso,  appariscono  ritagliate  da 
blocchi  più  grandi,  sui  quali  erano  incise  iscri. 
/.ioni   0  figure  di   epoca  ellenica   arcaica. 

Sopra  una  di  tali  pietre  si  veggono  le  let- 
tere Allo,  grandi,  di  tipo  arcaico,  sopra  un'altra 
(fig.  8)  semina  di  riconoscere  una  figura  se- 
duta, con  le  mani  protese  in   avanti. 

Lastre     frammentarie    di   calcare   con     iscri- 


—  ng 


/luiii  o  rappresentanze  graffite  si  sono  pure 
trovate  nelle  trincee  aperte  intorno  e  dentro 
al  grande  edificio:  notevoli  sopra  tutte,  una 
di  siili.-  miceneo,  che  mostra  di  profilo  la  ; 


i  i  irate  con  trace-  di  figura  incisa, 

'Lilla  r>.|.oli   'li  M'rinia. 


inferiore    di  una  figura    muliebre    ?    in    abito 
talare,  stante  sopra  un   I  ito,  e 

un'altra,  di  i  ni  pure  i  onservasi    li ita  infe- 

i  ime.  sulla  quale  vedesi  un  guerriero  <  on  scudo 
e  schinieri,  p listra,  dove  ap- 

parisce, in   proporzioni  molto   più  piccole,  un 
supplicante   che  protende  li  i  verso  di 

lui.    E'  questo    u umento  di    si 

he  ci  richiama  però  a  rappn 
con  inaili    di    monumen  i  ni.    Sopra   un 

terzo  blocco  è     raffito  un  quadrupede    li 
o  sfin  i         i  idiente  \ erso  sinistra  e  post.,    in 
mezzo    a     un    i  en  hii i    a    guisa    dell    -■ 
duno  Minio;  un  quarto  blocco   mostra    forse 

del  pai  i  la    rapp  inza  d  uno    scudi i 

rosetta    nel    mezzo    e,    intorno,    giri    di 
.  In.  Ih  .    bi  itti  mi  ini,  i  quali  soprattutto  c'indi- 
i  la  me  i  ti  moth  i,  graffiti  su 

pietra,  da  quelli  propi  ii  dei  bronzi  laminati  e 
sbalzati 

Ma,  pi  esi  im  lendi  i  dai  pezzi  ei  ratici  di  e] 
ii  ..  .  he  abbiamo  sopra  menzionati  >,  e  da 
ni  frammenti,  pure    spoi  adii  i,   di  vasi  di 
pinti    di    siile   sui  ...  l.i 

trovati  nell  e.; 

1 1    di stia,         min    meno  i  hiarnmenti     i  li 

il  tipo  stesso  della  costi  ,  ome  quello 


deve  datare    dall'  epoca    ellinistica  e 
guitò  ad  essere  in  uso  in  età  posteriore. 

I  o  strato  più  superficiale  del  materiale  di 
riempitura  e  costituito  da  un  enorme  quan- 
tità di  embri.  .ansi,  in 
pezzi,  molti  vasi  fittili  ordinari,  —  vari  fram- 
menti, forse  di  anfore,  portano  inciso  il  nome 
imMUi.    \"Mn\i\i          i  isi  di  terracotta  fina 

■'  i:i.  ricoperti  di  vernice  nera  brilla: 
talora  ornati  '  on  figurine  a  bassorilievo,  stam- 
patevi sopra  (testa  di  satiro  e  di   negi 
a  corpo   scandalo  con   mascheroncini   rilevati 
agli  attacchi   delle    anse,  come 

ri  vasi  volsiniesi  ;  cilindretti  e  piramidette 
con    foro   nel   centro   o   presso  il   ver!: 

Sparse   in   diversi   punti   dell'interno   recinto 
ecialmente    fuori,   accanto    alla  torre    di 

sud-est.   si    raccolsero   molte   cuspidi   di    fi' 

e  qualche  lamia  di  ferro.  D  i  al>- 

biamo    finora    trovato   che  un    frammento 
robusta     lamina,    su    cui    si    vedono    girare    a 
ceri  Ilio     delle      fasi  e     rilevate;    esso     potrebbe 

appartenere  ad  uno  scudo. 

1  edificio    per    la     •  StrUttUI 

irmazione  e  pi 
appai  re  stalo  una  f  elle- 

nistici,   il    ritrovamento  delie  cuspidi  di  fri 
ammucchiate  presso   una    torre  e  il  I 

alcune   di    esse     hanno   la    punta 

dentemente   dall'urto    conno    i    blocchi    della 
cinta    murale,  i  i  fanno  pensare   a   qualche 
danne   avvenuto   cola   in  quell'epoca  di 
tiiuie  lotte  fra  le 

I 

nome    del    defunto    e    il    pai 

si  trovo  superili  talmente  fia  i  materiali  di  i 
puma  della  fortezza,  mostra  pui 

vanni    Zen akis.   numerose    trini 

conti 
ietti 

•  niente   squadrati  e  ui 
brano  appai  tem  re  a  i 


I  2'1 


ili     Ululi. 'si,-    clil 

i mediana,  due    rozze  basi  ili    i  olonna  :i 


F"ig.  9.  Idoli  lutili  dell'acropoli  di  Prinià. 

semplice  1  ilindro  emergente  da  un  plinto  qua- 
drangolare. Tali  costruzioni  riposano  diretta- 
mente sulla  roccia,  che  trovasi  alla  profondità 
ili  ni.  0.50  -  1  dal  piano  di  campagna,  e,  rase 
al  suolo  dai  lavori  campestri,  non  si  conser- 
vano che  nell'infima  parte.  Non  è  improbabile 
che  qualcuna  di  esse,  in  età  ellenica  arcaica. 
sia  servita  come  santuario.  Intatti  poco  lungi 
dal  sito,  dove  si  raccolsero  i  ben  noti  idoli 
fittili,  illustrati  dal  Wide  {Ath.  Mitth.  1901 
p.  247.  ss.)  se  ne  sono  ora  ritrovati  altri  dello 
stesso  tipo  (teste  umane,  tronchi  di  cono  a 
pareti  traforate  con  serpenti  striscianti  sopra; 
fig.  9),  i  quali  però  non  credo  che  possano 
riportarsi  all'età  micenea.  La  suppellettile  chi 
essi  associata  ci  richiama  invece  all'  epoca 
ellenica  arcaica.  Consiste  infatti  in  vasi  fittili, 
ordinari,  di  cui  alcuni  con  pareti  e  fondo  bu- 
cherellato, pithoi  fittili  con  larghe  anse  verti- 
cali, decorati  con  fasce  che  girano  attorno  e 
su  cui  sono  graffiti,  impressi    o    rilevati  orna- 


menl 

itin  1.     ri  girali 

0    rappresentar 

voli  :    un 

cui    vedonsi    delle  te    in    maniera 

araldi'.i     ai    lati    duna     palimtla.    ed     un    altra 

.  he  mostra  bighe  e  1  a; alieri  arra  irsa, 

cani    che    insej m 1    i  volanti  ; 

ambedue  di  finissima  arte  del  maturo  pei 
ellen  co    Non  mancano  nemmeno  qui 

frammenti   di   vasi   di   argilla    fina,   dipinti 
rnice  n issa  e  buina  a  motivi  di  stile  sub- mi- 
lle,  piramidelte     fit- 
tili  1  1  hi   imo  press  iil  di   bronzi 
trovata     una     fibula    ad     ano    rigido,    costituito 

da  1111:1  serie  di  globetti  e  varii  spilli  ;  di  ferro 
alcuni  coltellini,  qualche  cuspide  di  freccia  e 
un    falcetto. 

Materiali  simili  a  quelli  sopradescritti  si 
sono  trovati  pure  in  altre  trincee,  aperte  le 
une    ad    est   della    fortezza,    le   altre  a   ovest  del 

campo  di  Giovanni  Zervakis  ;  quivi,  in  un 
vano  di  abitazione  privala,  abbiamo  raccolto 
uno  dei  maggiori  frammenti  d'ascrizioni  ar- 
caiche  1  he  finora  abbia  fornito  Prinià     fig.  io  . 


! 


Kig    io.  Lastra  di  calcare  con  iscrizione  arcaica 
dall'acropoli  di  Prinià. 


In  varii  punti  della  fatela,  a  differenti  pro- 
fondità, si  sono  pure  rinvenute  asce  di  pietra 
levigata,  schegge  e  coltellini  di  ossidiana. 

Luigi  I'irnier. 
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Tomba  RegolinirGalassi.        Il  eh.  arch' 
G.   Pinza,  che  ebbe  la  ventura  <li  rintrai 
t r.-i  le  i  arte  dell'Archivio  di  Stato  in  Roma  i  do- 
i  irnienti  originali  della  scoperta  della  tomba,  e 
i  he  prepara  intorno  ad  essa  una  :  i  che 

sarà  pubblicata  prossimamente  nelle  Riuniscile 
Mitleilungen,  allo  scopo  di  poter  verifii  are, 
mai,  correggere  i  rilievi  architettonici  editi  dal 
lina  e  le  notizie  correnti  intorno  alla  sco- 
li proprietà!  io  del  terreno, 
(luti.  < riulimondi,  fai  ese  dell'Istituto 

archeologico  Germanico  nuovi  saggi  di  s 
entro  ed  intorno  alla  tomba  fami 

I  l.a  ori,  compiuti  nel  mag  i  coll'as- 

nza  dell'. -in  hitetto  <  •  Malgherini, che 

inchi    i  riliei  i,   hanno   dimostrati  i 
all'ari  i  una 

scala  dal  piano  superiore  della  campa 
le  due  nicchie  laterali  avevano  il  fondo  ad  un 
diverso  livello,  e  chi     infin      '     varie   di 
/inni  compiute  in   quel   sepolcro   erano   tutte 
ivi  del    i  l'Indi 

ipo  commerciale,  avevano  esplorato  inte- 
ramente la  i  ella  di  fondo,  in  cui  insiemi 
una  d  sepolte   le   numerose 

sue  orefii  erie .    ma  dall'ami,  lon   erasi 

aspoi  to  il  materiale  metallico  deposto 

■  "I  i  o  caci  iatoi  e  h  i  sepoll 

benché  si  fosse   smosso   quasi   dappertutto   il 

I tei  riccio  infiltrati  isi  sul  fondi  i,  m  in  poi  hi 

frammenti  di  metallo  \i  rimasero  nascosti  ;  ivi 
anzi  nel  li  .  su  di  un  letto  di  bronzo, 

i .1  il  i  ail.iv ere,  fu  ritrovato  in   posto   un 
buon  tratto  di  terra  ricca  di    avanzi  organici 
colati  dal   sovrapposto   cadavere,    nella   quale 
ora  i  resti  di  affibbiagtio  a  pet- 

in  ai       i nato    i  del 

niiiii  simile  a  quelli  i  "inuin  nelle  in  .  he  tombe 
da  i  un  limila.   Fuori   di   i 

di  uni  resti  del  profumiere, 

del  '  : i  quattro  ruote,  degli  •>■  udì,  dei  vasi, 

delle  armature  di  due  un  In  ora  ritrovati, 


\   Ila         ■   lia  di  destra,  mancando 
■tti  di  valore  commerciale,  le    ai  I 
he  erano  state  anche  più  sommarie 
potuto  stabilire  che   ivi   fu    racchiuso    il    ■  rada- 
di   un  gu 
i  ■  irredi  del  quale  ■ 
menti   in   feri  ri   di   una  big;, 

due    ruoti  il    rogo  e   di    un 

con  lare,   i   ■  ni  avanzi 

beri   tini  ed  altri  grevi    ornati    a 
vasi  corinzii  e   rodii,    vasellame 
geometrico,  e  pan  ili  in    im- 

pasto,   il    tutto    'ertamente    spettante    ad    una 
sola  deposizione,   la  quale  conferma  la    lunga 
luzione  del  vasellai  irata 

sino  alla  diffusione  di  quello  corina 

Intorno    alla    tomba    intatta    il    Canina    ne 
aveva  osservato  altre  periferiche.  Anche  a 

e   nel    ri<  ercarne 
a  anzi  lungo  la  via  mai  ta  il 

fondo  appartenente  alla  tomba 

nera   rei'  due  letti 

lungo  le  pareti  laterali   divisi   da   ui 
passa 

Il  tetto  è  a  doppia  pendeii.  male   nel 

mezzo, 

\      se]       ro,  intatto,  si  rr- 
di  sinistra   e   nel   mezzo   del    p 
guenl  pochi   buccheri    fini 

ventagli  punteggiati,  altri  alquanto  pi    a 
lani  lisi  i  o  graffiti,  i  ali»  i  in  im| 
lisi  e  ornai  salature  orizzontai 

Stoni  e  palnn:: 

rinzii,  due  inno  del      : 

sima  famiglia  vascolare,  piatti  delle 

sidette  fabbriche  il 

olla,    un    i  ratere,    molti    piatti   e   dui 
m  impasto  .ni  ingubbial 
dello   su-ss,.   ,  olore,    i 
■ 
defunto,  cinque  mi 
due  fibule  grandi  i 
glio  di  lino  ed   uno   pui    | 
I  mio  questo  mai.  : 


riodo  e  cronologi nt  cori    ; li 

<  un    i  tttezza  à  quello  raccolto  nella  nic- 

i  1 1 1 .  i   di    tra  della   tomba   Regolini,   qualoi  i 

m ttuino  i  \  asi  i  01  inzii  ed  i  \  asi  a  ri! 

01  namentali  stampati  bui  i  hei  i  grei  i  e  \  ettina 
in  Ini]  iasto    i  he  mani  ano  in  ti  imba  a 

i i.i  più  po\ era  ili  quella  ultimi te  i  itata. 

Queste  s<  opei  te  e  il  rim  enimenti  >   dei   do- 

•  min  ni ginarii  di  scavo  del    1836   getl 

Iure  nuova  sul  materiali  allora  rinvenuto  e 
permettono  'li  supplire  le  numerose  omissioni 
del  (  lanina  e  del  <  rrifi  e  di  emeni  lare   i    non 

meno  numen  isi  e he  occoi  rono  nell   I 

vole  del  Musa'  Etrusco  .  cosicché  questo  im- 
portante sepolcro  potrà  essere  pubblicato  quasi 
ex  novo  e  su  basi  sicure. 

1  frammenti  venuti  in  lui  e  negli  ultimi  si  a\  i, 
compreso  il  corredo  trovato  nel  nuovo  sepol- 
cro intatto,  furono  acquistati  dalla  Direzione 
dei  Musei  Vaticani,  e  andranno  collocati  col 
resto  ilei  materiali  della  tomba  custoditi  nel 
Museo  Gregoriano.  K  sperabile  che  le  recenti 
scoperte  e  la  pubblicazione  annunciata  del 
prof.  Pinza  decideranno  l'Amministrazione  dei 
Palazzi  Apostolici  a  riunire  e  sistemare  in  modo 
conveniente  tutta  la  suppellettile  della  tomba, 
ora  frazionata  e  quasi  dispersa  in  tutta  la  sala 
dei   bronzi   ed   anche   in   altre   sale   del   Museo. 

Scavi  e  travamenti  a  Bolsena.  (Dalle  Notizie 
degli  scavi  1006.  fase.   2.  pag,   59  e  seg.) 

Necropoli  di  Barano.  —  Negli  scavi  con- 
dotti dall'agosto  1903  alla  metà  di  gennaio 
del  1904  furono  scoperte  numerose  tombe  a 
camera  e  diverse  a  fossa,  tutte  già  rovistate 
e  quasi  prive  della  loro  suppellettile.  Furono 
raccolti  pochi  vasi  interi  e  molti  rottami:  vasi  di 
bucchero  e  d'impasto  italico,  tra  cui  sono  note- 
voli molti  frammenti  di  grossi  vasi  a  superficie 
levigata  con  ornati  bianchi  dipinti  sulla  ingub- 
biatura  rossa,   simili  a  t [iielli  dei  vasi   di    Cipro. 

Tomba  a  camera  in  contrada  Morone.  --  Si 
trovarono  due  camere  sepolcrali  precedute  da 
un  corridoio  lungo  4  m.  circa  e  coli'  ingresso 
chiuso  da   una    lastra    rettangolare  di    pietra. 


I  (alla   prima  carnei  passava  nella 

1  da  con  due  p  runa    di  front 

l'altra  a  destra,  sulle  quali  si  rinvennero  gli 
avanzi  dei  cadaveri.  La  suppellettile  raccolta 
si  può   assegnare  alla  2    meta  del  ■■  ri  sei 

Tomba  a  camera  in  contrada  '/'mona.  La 

ra  a  educa  da  1 

ridoio  e  •  sso  'istruito   da  una    lastra 

di  pietra,  aveva  due   nicchiette    laterali 
ni   raccolsero  ali  uni  vasi  d'impasto   impui 
ingubbiatura    rossa,    altri  <li  argilla    impura  a 
superili  1,  ecc.,  e  urioinoc/ioe  di  argilla  figu- 

lina bene  depurata  e  di  squisita  iattura  d'imi- 
tazione della    ceramici  isl  -  mii  ei  i 

Tombe  a    /ossa   dell'isola  Bisentina.  —  ('mi- 
tenevano   alcuni   vasi   di    bucchero  e  d  ini; 
italico  donati  ora   al  museo  di   Firenze.  Sono 
notevoli  fra  questi  alcuni  ad  ingubbiatura  n 
con   ornati    bianchi   a   cerchielli    concenti 
a    zig  zag,   come  quelli    trovati   nella   necropoli 
di    barano. 

/  'asi  inscritti  nella  raccolta  civica  di  Boi- 
sena.  -  Un  askos  di  argilla  giallognola  col- 
l'iscrizione  dipinta  in  nero  sul  ventre,  e  che 
era  prima  in  casa  del  sig.  Giuseppe  Menichetti 
Bull,  /tino  dell '  Instituto.  1882,  pag.  244  :  turis  : 
mi:  une:  ante.  Una  patera  etrusco  -  caini 
coll'iscrizione  graffita  sul  fondo:   ceises. 

Scavi  nel  sacptinn  della  Dea  Nortia  sul  /' 
zarello.  —  Vi  fu  scoperta  un'ara  di  nenfro 
sagomata  e  qua  e  là  nel  terreno  intorno  nu- 
merosi depositi  di  stipe  costituita  da  idoletti 
in  bronzo,  statuette  in  terracotta,  terrecotte 
votive  raffiguranti  organi  interni  del  corpo 
umano,  laminette  d'oro  con  impronta  eli  occhi 
umani  ;  suppellettile  da  sacrifizio,  tanagliette 
votive,  monete  repubblicane  ed  imperiali.  Se 
ne  deduce  che  le  origini  del  santuario  sono 
del  primo  decennio  del  sec.  ni  a.  C.  e  che  esso 
arriva  fin  verso  la  metà  del  ili  d.  C.  Di  questo 
scavo  tratta  più  ampiamente  con  copia  di  ar- 
gomenti e  di  illustrazioni  il  dott.  Gabriel  nel 
voi.  XVI.  puntata  2a,  dei  Monumenti  antichi 
della  li.   Accademia  dei  Lincei. 
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Basamento  di  mi  tempio  ali,   Pietre  Ivi. 
Fu  trovato    un   basamento    fatto  di     lastre 
rettangolari   di   neutro,  senza  calce  e  con  riem- 
pimento di   terra  vergine.   Il  relatore  dott.   G 
lirii  i   opina  che   la   costruzione   debba    risalire 
almeno  al   ni   -  ' 

Lo     '   >so  dott.  Gabriel  riferisi  guito 

pag.  74  e  seg  intorno  al  ritrovamento  di 
ruderi  di  >  use  romane  e  dell  anfiteatro  in  con- 
trada Wercatello,  a  frammenl  ■  i  e  bolli 
fittili  scoperti  in  contrada  Madonna  a 
tori  e  ad  un'ara  omphalos  ora  nel  Museo  Muni- 
cipale di  Bolsena. 

Ritrovamenti  presso  la  necropoli  >a  ili 

.  —   11  z8   luglio   dell 
[906,  in  terreno    di    pri  del   cav.   Man- 

1  ini.  presso  la  nei  ropoli  di  (  Irocifisso  del  I  ufo, 
furono  per  caso  rinvenuti  moltissimi  frammenti 
di   un'anfora   e  di   una   patera   a    ligure  nei 
fondo  cos  sovrapposizioni  di  1  olor  vio- 

embrano  di  ottimo  stile.  Sull'an- 
fora da  una  part.-  c'è  una  quadriga,  dall'altra 
En  ole  in  lotta  .  ol  leone. 

Scavi  presso  la  Certosa    ■     Bologna.  Nei 

Comptes-rendus  deìl'Acadetn  iptions  et 

l   ••        1  ugl  OH 
lazione   del  sig.    \.  (irenici,  membro  del- 
le  Fra/ifaise  •/>■  Rome,   intorno   agli 
intrapresi  dalla  Si  uola  stessa  nel  giugno  -■ 
pei   il  dupli*  e  si  opo  di  rinti  tombe  del 

tipo  di  Villanova  più    ari  aii  he  di  quelle 
vate    sin    qui    plesso    Bologna,  e    secondaria- 
mente il  passaggio  delle  sepolture  di  Villanova 
a  quelle  di  carattere   indiscutibilmente 

ito  il  disparere    esistente  fra  1  dotti    sul- 
l'appartenenza di   queste  tombe      pei   gli    uni 

I  lelbig    1   solo  le    sei  onde    sepolture,    ma 

ani  he  le  pi  ime  del  tipo    di  \  ili; \>    appar- 
atile Alpi  nel- 
l'Itali 1   1  entrale  ;  pei    gli  nitri     lì  ilo    le 

1        chi  1  he 
beo.  venuti  in  Italia  dal    I  irreno,  e   le  ; 
dovrebbero  attribuirsi  alle  popolazioni   umbre 


■gate  dagli  Etruschi  ne) 
tenuti  sinora  confermerebbero  l'opinione  del  pro- 
irebbero  trovate  tombe 
di  transizione  dall'epoca  villanoviana  a  quella 
etnisca  della  <  nier 

avrebl 

i°  Che  le    tombe   villanoviane 
1906   fra   le   tombe  etnische  noi 
che  ei  cezioni  isolate. 
2°  Che   il   b 

ne    nell'Etruria:  gli    esempi 
.   nel   M  :i.  ma   al 

nelle   tombe,   dove   per    la   umidita   e    il   fi 
mento   del   terreno   appaiono   in   franime- 
la via  <  hi  èva  e  atti 
la   necropoli   etnisca   ei  ite  oricn- 
I  -■        ... 
(ili    scavi    farcino    ri]  'iati    nel 
settembre  scoi 

si   ri:  non    muti 

e pielli   del   giugno;   ma  non  \ 
«ondo  alti 

della    tesi    de  pub- 

blicata anche 
ritorneremo  stili  ai  l 

Ghianda  mis 

primi   elei  mese  eli  ottobre  ilei  1000. 
dina  di  (  iioiella   comuni 

provincia  di  P  nel  propi 

una  ghianda  missile  eli    ; 

servazione  e  insi  ritta  pel  lungi  -  da  du         ti.  S 

luna   eli 

sull'altra  l    un  esemplare  ident 

quello  illustrai  nurrini  ni 

stitut 

in   Eph  -  / 

e  oia    ben    e  hi. io- 
le letti  ri      -     l 
B    Nog  ira,  1  hi   lo  tiene-  pn 


'-1 1 


mini  l  Ieri  entii     di  Siena  < 

in  data   2  i,  quanto       ;ue  : 

Fra  Campiglia  i   Castiglion  d'On    i    a 
di  (  lastiglion  <1  <  in  ia    sono  stati  u  operti  ripo- 
stigli, o  più  nuclei  fai  ' ii  ili  un  ripostiglio 

i     ipotesi    meno    probabile),  ili    antichità 

preistorii  he.  Il  pi  imo  nui  leo  era  i  omposto  ili 
sci  paàlstabs  :i  margini  rilevati  i  mi  ili 
fusione  focacci  ici  iate  .  Il  secondo  era 
composto  ili  .(-'  paàlstabs  dello  stesso  tipo  e 
della  stessa  patina  del  nucleo  precedente.  Ap- 
partengono agli  ultimi  dell'età  del  In ai 

primissimi  dell'età  del  remi  11  trovamento  è 
interessantissimo,  perchè  si  tratta  di  uno  dei  ri- 
postigli l'in  numerosi      dopo  quello  del*  lalluz  ;o 

scoperti  nella  nostra  regione.  Il  materiale  è 
conservato  attualmente  nel   Musco  ili   Firenze, 

Cinerario  con  iscrizione  etnisca  nella  Pieve  di 
Rapolano  (Siena).  Il  prof.  Antonio  Casa- 
bianca  del  R.  Ginnasio  Dante  ili  Firenze  pub- 
blica nel  n.  3-  4  novembre  1906  del  Fiera- 
mosca  un'iscrizione  etrusca  scoperta  ili  recente 
sotto  l'altare  dell'antica  pieve  ili  Rapolano. 
Essa    era   ini  isa  nel    prospetto    di   un  ossario 

ili    travertino    adoperato    nel    Meilio  l'vo   come 

materiale  ili  costruzione:  Velia  Sescatnei  Stul- 
tnei.  .1  Paterznal  ;  e  il  Casablanca  traduce 
cosi:  V\  elia.  Sescatnia  Stultinia.  A  vlae  Pa- 
Iritiànae.    f  Hlìa 


B.    NOGARA. 
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Nuove  Scoperte  in  Roma.  --  Nella  reg.  II 
C  'aelimontium  è  tornata  in  luce  un'ara  di  marmo, 
molto  ben  conservata,  con  iscrizione  dalla 
quale   risulta   che  l'ara    fu  dedicata    dai    magi- 


Uri  del  vicm  Statai  l/r/,  -,  L'iscrizione,  im- 
portantissima dal  lato  epigrafico  e  per  la  storia 
del  diritto  romano,  ha  pure  grande  importanza 

la  topografia,  peri  In-  ci  rivelala  esisù 
di  un  vico  finora  sconosciuto.  Verrà  prossima- 
mente illustrata  con   la   consueta  dottrina  rial 
1  ii    prof.  1 ..  1  ratti. 

Togliamo  dalle  Notiti    1  6,  fasci- 

•  olo  2,  pag.  94,  e  segg.: 

Vii  ino  al  palazzo  del  Senato,  in  via  della  Do- 

.  :   Vei  1  Ica.     reg.  Di     -  nesso    allo 

scoperto  un  unno  di  età  post  -  dioclezianea, 
1  ostruito  a  pezzi  di  tegoloni.  Presenta  una 
fronte  di  m.  5,60.  e  un'altezza  di  quasi  m.  11. 
e  si  svolge  da  nord  a  sud  nella  parte  finora 
coperta,  cioè  per  m.  1.50  parallelo  ali  estri 
limite  delle  Thermae  Alexandrianae,  mentre  la 
fronte  da  est  ad  ovest  cade  normale  sugli 
avanzi  delle  terme  suddette,  che  formano  la 
chiesa  di  A'.  Salvatore  in   Thermis    . 

Vidi  scavi  eseguiti  nella  via  di  S.  Sabina 
reg.  XI  dal  eh.  architetto  sig.  V.  BigOt,  del- 
l'Ai 1  adcinia  Nazionale  di  Francia,  con  lo 
scopo  di  riconoscere  il  sito  dei  carceres  del 
Circo  Massimo,  a  ni.  7,80  dal  moderno  si  è 
trovato  il  suolo  antico,  e  quivi  sono  stati  rin- 
venuti tre  zoccoli  rettangolari,  che  dovevano 
appartenere  ad  una  serie  di  12  zoccoli,  situati 
a  qualche  distanza  dai  carceres  e  che  proba- 
bilmente sostenevano  statue  di  cavalli.  Finora 
non  si  sono  scoperti  avanzi  dei  carceres.  Il 
sig.  Bigot  è  di  parere  che  forse  questi  si  po- 
trebbero collocare  dietro  la  linea  ove  sorge- 
vano gli  zoccoli,  e  cioè  verso  il  luogo  dove 
ora  è  situato  lo  Stabilimento    l'antanella. 

ti.  Stara  Tedde. 
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PR]  [STORIA  I  I  ALIC  \ 

(  'ongresso  Internazionale  dì  antro/ 
cheologia  preistorica.  —  -              i  Monaco  nel- 
l'aprili \  e  ne-  è  apparso   un    reso to 

preliminare  del   dott.  Verneau  in    Anthropolo- 
.    [906,  pagg.    [03-142,  Tra  le  questioni  più 
importanti  disi  usse  dei  ire: 

1     Li   tombe  dei   Balzi   Rossi.    In    seguito 
alle    dotte    relazioni    dei   signori    Boule,    ' 
tailhac,  Verneau  e  De  Villeneuve  che  prepa- 
una  grande  pubblicazione  sull'argomento, 
tito   a    una    -  ita    sui    luoghi,    sembra, 
che  non  sia  più  possibile  sollevare  dubbi  sulla 
pertinenza  <li  quelle  tombe  all'età  quaternaria. 
Gli  eoliti.  La  questione  delle  pietre  la- 
ti età 

con  calori      dal  F  lai  Boule, 

non  pare  che  abbia    segnato    un    passo   deci- 
sivo verso  la 

;     Ori  ine  della  civiltà  neolitica.    Il   - 
il  Pigorini,  il    Montelius    ritengono  questa  ci 
viltà  nata  in  Oriente,  fa  delle  riserve  l'I  loei  nes. 
'logia  Mi  questa  età',  il  Montelius, 
fondandosi  sulla  stratigrafia  degli  scavi  'li  - 
crede  di  poterne  rimandare  l'origine  in  Meso- 

1   Qi  e  della   Ri' 

abbracciare  e  per  I 
labori 

1   ■,  mi  dei 

Ih. Il, -1111,1. 

/.; 


.'O.000  anni  a.  C.  1  iene 

ili  poter  ammettere  una  data  di  14.000 anni  a 
|icr  ^li  inizi  di  Ita  nell  Egeo.  I>i  molte 

altre  questioni  riferirom 
Capri,  Pigorini 

zione  del  disegno  nell'età  del  renne,  Breuil  ;  e< 
Un  riassunto  più  bri  ,tti  ha  pubblicato  il 

Trutat  in   Bull.  </<■  hi  S 
tettres  et  arts,  voi.   V 

1/  'limili-  di   ■  i      - 

tementi-    pubblicato   a   cura  de 
Prihistorique 
di  pa  I  ■■  stinato  al 

:,lur>i    l< 

c |uali 

tificazioni,  e  quali  nonne  >i  debban 
nelle  diverse  occasioni  di  travamenti.  II 
può  essere  utile  anche   pei    le 
storii  he  italiane,  sebbene  delle  quesi 

liane    yli    autori    non    >i    •  li  ti  l 

tutto  l'ene  informati. 

Minti   S 

—  Il  li 
l'io  non  i    recentissimo,    aprile 
.n  rei  dovuto  1»  1  uparmene  in  1 

ini    penn. 

rnarlo  alla  memoi  ia  e  pei  1    im- 

portanza, e  perch 
inos 
esatto   nella   sua   brev  ita   di  III 

1 


Vllllu  1. 
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izi    in  fatto  di  preisl 

solidamente  prezioso,   e    fa  fior- 

mente  il  desidei io  ili  un  libro  simile  i  hi 
cupandosi  esi  lusivamente  ili  preistoria  ital 

dia  'li  i  [Ui  ita,  naggii  ire  larghi      ti    e  non 

sia  nel  libro  del  Mtiller,  il  necessario  quadro 
sintetii  o. 

Le  stazioni  e  le  tombe  dei  Balzi  Rossi.  La 
lunga  questione  sulle  abitazioni  umane  e  sulle 
tombe  nelle  i  avei  ne  dei  Balzi  Rossi  provini  ia 
ili  l'urlo  Ma  un/ io  è  stata  definitivamente  (  hiusa 
dopo  le  ultime  accuratissime  esplorazioni  fatte 
intraprendere  dal  principe  ili  Monaco,  i  cui 
risultati  furono  esposti  nel  Congresso  interna- 
zionale d'antropologia  e  d'archeologia  preisto 

rica   tenuto  quest'anno  a   Monaco.  Arturo  Issel. 

il  chiaro  geologo  dell'Università  ili  Genova 
che  da  molti  anni  sosteneva  l'appartenenza  di 

quelle  tombe  al  periodo  quaternario,  riferisce 
nel  Bullettino  ili  Paletnologia  Italiana  iiqoó, 
pagg.  S7-102)  le  nuove  osservazioni  che  pro- 
vano   esaurientemente   quell'opinione. 

Oggetti  paleolitici  dell'isola  di  Capri.  -  11 
dott.  Ignazio  Cerio  ha  rinvenuto  in  Capri  in 
uno  strato  d'argilla  rossa  profondamente  se 
polta  sotto  l'humus  e  sotto  banchi  di  materie 
eruttive  strumenti  paleolitici  di  quarzite  di  tipo 
chelléen  e  schegge  lavorate  di  silice,  insieme  a 
ossa  di  animali  appartenenti  a  specie  estinte  o 
emigrate  (Elephas  antiquus,  (  'rsus  spelaeus,  Hip- 
popotamus,  Felis  tigris,  Rhinoceros  tichorhinus). 
La  scoperta  attestata  da  studiosi  di  compe- 
tenza e  di  onorabilità  superiori  quali  il  dot- 
tore Cerio  e  il  geologo  prof.  Bellini  e  studiata 
dal  prof.  Pigorini  è  confortata  da  analogie  non 
poche  in  Italia  e  fuori  d'Italia.  Un  riscontro 
specialmente  vicino  offrono  le  scoperte  di  Ter- 
ranera  di  Venosa  anch'esse  coscienziosamente 
studiate  da  antropologi  e  geologi  quali  il  Gui- 
scardo il  Nicolucci  e  il  Di  Lorenzo.  Abbiamo 
quindi  la  certezza,  che  l'uomo  abitava  l'isola 
prima  che  cominciasse  l'èra  geologica  nostra, 


niti    le    p  razioni   del    \  ulca- 

1      quando     1    1        '  1     an- 

I  oia  unita  al  continente.  L'opinione  pertanto 

che  in  quella  remotissima  età  I  nonio  si  limi- 
ile  adriatico  d'Ita- 
lia, finora  pi  1  mancanza  di  trovamenti  ritenuta 
foi  me  a  vei  ita,  \  iene  a  mani  in  I  erio,  Bel- 
lini 1  ì  n  Bull,  di  Paletnologia  Ital.,  1906, 
1  .  I).  Biasio  in  Riv.  Itili,  dì  Scienze  na- 
turali,  anno   XXV]  . 

Tombe  neolitiche  in  Taranto  e  nel  suo  terri- 
torio. —  Il  Quagliati  ha  scavato  alcune  tombe 
neolitii  he  in  una  stretta   lingua    di   ti 

usta    tra    il    mare    e   la    ferrovia    di     Metaponto 

presso  raranto,  vicinissime  al  luogo  dove  anni 
or  sono  egli  rinvenne   la    si  on    mate- 

riale terramaricolo  di  Scoglio  del  Tonno;  altri 
sepolcri  rinvenne  a   Bellavista  lungo  la  via  Ta- 

ranto-Massafia.  I  .e  ti  'ini  ie  1  1  ano  ,1  ti  >_■■_■; .1  -  :; 
grotticelle,  di  casse  di  pietra  0  di  pozzetti  e 
contenevano  uno  o  piti  scheletri  con   le    ossa 

rimescolate;  del  corredo  funebre  sono  note- 
voli i  bei  vasi  di  terra  con  grandi  anse  tubo- 
lari che  nulla  presentano  di  simile  ai  fittili  di 
Scoglio  del  Tonno  Quagliati  in  />'////.  ili  Pa- 
letnologia Ital.,    1006,  pag.   17). 

(  aggetti  di  rame  e  ili  bronzo  della  Lomellina.  — 

II  Patroni  pubblica  alcuni  pugnali  e  asce  del 
Gabinetto  archeologico  di  Pavia;  i  pugnali  di 
varie  provenienze  possono  secondo  le  loro 
forme  attribuirsi  al  periodo  eneolitico  e  all'età 
del  bronzo,  le  asce  vengono  dal  noto  riposti- 
glio di  Pieve  Albignola.  Di  alcune  delle  asce 
il  Patroni  ha  fatto  eseguire  l'analisi  chimica, 
i  cui  risultati,  per  essersi  perfettamente  accor- 
dati con  le  conclusioni  dell'esame  tipologico 
degli  oggetti,  presentano  singolare  importanza. 
Infatti  le  asce  di  tipo  più  arcaico  apparvero 
composte  di  puro  rame,  e  a  mano  a  mano  quelle 
di  forme  più  evolute  di  una  lega  in  cui  entra 
in  proporzioni  sempre  maggiori  lo  stagno.  [Bull, 
di  Paletnologia  Ital.,   iqoó,  pag.  55  . 
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Incisioni  >//  monumenti  preistorici  sardi.  Il 
Taramclli  pubblica  due  incisioni  trovate  su 
grandi  blocchi  che  pare  avessero  servito  da 
architravi  a  due  cosi  dette  tomài  v  nel 

Sulcis.  Su  ambedue  è  rozzamente  inciso  con 
una  larga  e  grossa  punta  un  carro  e  un  uomo 
ritto  con  le  braccia  aperte,  vestito  di  lunga  tu- 
nica; in  una  è  aggiunto  un  animale  legato  a 
nani  o  del  i  arro,  forse  un  cane.  La  connessione 
di  tali  figure  con  le  tombe  dei  giganti  le  asse- 
gna all'età  del  bronzo,  se  non  pure  al  princi- 
pio dell'età  del  ferro.  Il  Taramelli  istiti 
confronti  con  le  incisioni  rupestri  di  Liguria  e 
dell'Africa  settentrionale.  (Bull,  di  Paletm 
[tal.,   1906,  pag.  78). 

Vedi  inolile  in  Bull,  di  Paletnologia  [tal.,  1906, 

Casi    : >       e  ricerche  nelle  pala 

une,    pag     1  .    Rellini,    Vestigia  picene   nell'alta 
Marca,  pag    70. 

Necropoli  <i  incinerazione  presso  Timmarì 
vincia  di  P  In  seguito  alla  si  operta 

ili  una  dei  ina  di  tombe  a  1 1  emazii mi  fatta 
dal  dott,  I  k>meni<  0  Ridola,  il  Ministero  di  Pub- 
bli! a  Istruzioni  1 :  delle  espi  trazioni 
più  ampie  dal  direttore  del  Museo  di  I  aranto 
prof.  Q               I  ■'•  duecentoquarantotto  tombe 

rinvenute  s unir  a  cremazione  e  in  genere 

Pei   I"  più  consistono  in  un  vaso 
■  da  <  open  hii  >, 
intadue  pi  he  oggetto   di 

corredo  di  bri  inzo,  d'osso  0  di  t  eti  0,  due 

a\ r\  1 lei  » asetti  ai  1  essoi ì.    I  \asi   cin 

.li  1  ozzo  impa  to  ono  di  formi  svai iate,  al- 
1  uni  probabilmente  tolti  alla  suppellettile  d'uso 

domestii  0  ;  non  di  rado  le  anse  eri 

niii  nzionalmente,  l  '1  bron  0  si  ebbero  p 
chi  1  bitaglienti  a  lama  1 

ali  une  fil  tuli    id  i 1 1  v  iolino  e  del 

tipo  più  ei  "luto  ad  ori  0  semplii  e    I  .a  1 
poli  e  pei  tanto    tri  liei  isimn;  In  foggia  di  sep- 
pellimento,   la    povertà    delle  tombe   e    1    tipi 
dei  I  :  pei  talmente  delle  fibule   ad  ari  0 


di    violino    derivate    dal    tardo    periodo    ; 
neo.   ci  dimostrano    che    possiamo    datari, 
finire  dell  età  del  bronzo  o  al  principio  di  quella 
del   ferro.    Le    affinità    maggiori    que>" 

dell  Italia  meridionale  le  mostra  con 
r juelli  dell'Italia  superiore  e  media  di  Fontanella 
Mani  Bismantova,  Allumi 

per  esse  si  rattacca  all'età  del  I 
rappresentata  nelle    terremare,   nelle    palafitte 
orientali,  e  nella  stazione  di  S 

luagliati  e  Ridola  in  M 
Diruti   Antichi   della    R 
XVI, 

Sepolcreto  arcaico  del  Foro  Romano.  —  In  un 

quinto   rapporto  sul  sepolcreto  ■  il  Boni  illustra 
le  tornili  I.   V  tutte  a    cremazione. 

Le  rela  dilìgenti  e 

1  ami  mentale  con  piante,  : 

riempiono  una  deplorevole  lacuna  nella  1 
1  onosi  m/a  delle  tombe  preistoriche  laziali  delle 
quali   avevamo  fin  ora   tanto  materiale,  ma  ben 
poi  he   e   ini  erte    1 

Ila  composi/ione  .: 

Le  specch  Terra  1 

gi  in   pani  .  hi   numeri   dell  . 

inno  11     ha  i:i'i  "Ito  un 
elenco   di     Spei  1  lue    a  -Menti    in 

I  erra  d'i  Itranto,  0  menzionate  nenti 

e  da  union  ed  ora  distinti 

1 
studiosi  ritiene  egli  qui 
età  preistoriche  e  affini  agli  ala 
numenti    megalitici,   specialmente   ai    nm 
sanli  in  una  prima 

si-m-  molto  numerosa  lungo  li- 
menu-  se  basse  e  pianeggianti,  - 
1  he  dell  \  co,  e  in  un 

Itivi    versanti    delle    colline  in  in. 
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munii  ai  e  \  isualmente  |uelli    i  I  >;i 

questo  i  V  dedui  e,  i  he  le  spei  i  hie    iano 
.  osti  un.    ,i   >i  opo  'ii  ategico, 

a, i  preellenica.  —  Il    prof.    Sogliano    e  il 

dott,    Maraglino   si    sono    rei  entemente    

pati  dell'alto  ed  importantissimo  tema.  Il  So- 
gliano ni  \1  :.,  ellaiii <>  d  •"  •  1u  o,  ■  filo- 
logia dedicata  al  prof.  Salinas),  riferite  le 
osservazioni  del  Patroni  sul  materiale  preisto- 

i uni  m.  i  della  1 1 illezii me  su-\ ens,  per  cui 

si  dimostrò  l'esistenza  di  genti  italiche  sul  luogo 
di  Cuma  prima  della  colonizzazione  greca,  toma 
.i  propugnare  l'idea  già  da  lui  sostenuta,  che 
coloni  'li  Cuma  furono  insieme  ai  Calcidesi  i 
KviiK-i  d'Asia  minore,  e  i  rie  la  fondazione 
della  coloni;!  può.  secondo  la  tradizione,  ri- 
montare  a  circa  il  iooo  a.  Ci  11  dott.  Mara- 
glino .in  Atti  della  R.  Accademia  di  Napoli, 
anno  1906)  pubblica  nuovo  materiale  preelle- 
nico di  Cuma,  in  parte  della  eolie/ione  Ste- 
vens,  in  parte  proveniente  da  scavi  recenti 
condotti  dal  sig.  Osta.  Dallo  studio  tipologico 
ili  tali  oggetti  anch'egli  è  indotto  ad  accettare 
la  tradizione  della  colonia  fondata  nel  see.  XI. 
E  molto  desiderabile  che  si  venga  presto  alla 
pubblicazione  del  materiale  secondo  le  note  e 
i  giornali  di  scavo,  per  poter  conoscere  ci  ime 
esso  era  associato  nelle  tombe. 

Riti  sepolcrali  greci  e  italici.  —  In  un'anfora 
d'oro,  dice  Omero,  giacciono,  o  Achille,  le  tue 
bianche  ossa  insieme  con  quelle  di  Patroclo, 
e  nello  stesso  vaso,  ma  separate,  quelle  di 
Antiloco  »  {Odyss.,  XXIV.  73-79);  L'Helbig  os- 
serva (in  Hermes,  1906.  pag.  378)  che  tale  di- 
visione non  è  possibile,  se  non  nel  caso,  che 
i  singoli  gruppi  delle  ossa  raccolte  dal  rogo 
fossero  involti  in  stoffe.  E  di  quest'uso  egli 
raccoglie  le  prove  in  parecchie  necropoli  a 
incinerazione  greche  e  italiche  ;  particolarmente 
interessanti  sono  le  osservazioni  recentemente 
fatte  nello  scavo  di  circa  quattrocento  tombe 
a  pozzo  a  Tarquinia  comunicate  all'autore  dallo 
scavatore  Fioroni.   Appena  aperto  il  coperchio 


dell'ossuario  le  ossa  si  trovano  accomodate  in 

ino. In  da  inni:  mo,  e\ identemente 

da    un    involucro  di  stolta.  Alle  \olte 

poi  sulla  1  ima  del  1  om  ■  -   ita    una    fìbula 

1  ringeva  certo  le  1   >c<  que 

ste  fibule  conservano  chiaramente    tracce   del 

tessuto.  1 zioni  italiane  essendosi  fatte 

su  un    materiale   non    antichissimo,    non    pos 
siamodire.se  tale  costume  gli  Italici 

appreso  dai    pi .  coi    quali    verni' 

contatto,  0  se  lo  seguivano  già  essi  stessi. 

K.  Paribeni. 


I/I  RI  SC<  >l.(  IGJ  \ 

//  Corpus   Tnscriptionum  Etruscarum.  —  Nel 

1902,   col    to°  fascicolo   di   supplementi   e   cor- 
rezioni, si  compi  il  primo  volume  del  l     II. 
pochi   mesi  dopo  la  morte  immatura   del    suo 
valoroso  e  sempre  benemerito  editore  C.  l'auli. 
avvenuta  il  7  agosto   dell'anno    precedente   a 
Lugano.  Con  questo  volume  si  può  dire    che 
l'opera  è  arrivata  alla  metà  del  suo  corso.   Vi 
sono  raccolte,  e  in  gran    parte    riprodotte    in 
facsimile,  le  iscrizioni   monumentali  (per  lo  più 
funerarie)  delle  provincie  settentrionali  e  cen- 
trali dell'Etruria  propr.  detta:  di  Fiesole.  Vol- 
terra, Siena.   Arezzo,   Cortona,   Chiusi  e  Val  di 
Chiana,    Perugia.    Necessario    complemento    a 
questo  volume  sono  le  Correzioni,  giunte, postille 
al  C.   I.   E.   (I)  (Firenze.    1904:    un    voi.    in-8° 
di   pag.   X.   332),   del   prof.    E    I.attes.    Esse  co- 
minciano con  2(1  iscrizioni  che  sembrano  dimen- 
ticate dal   l'auli;  quindi  seguono  le  correzioni 
e  le  postille  alle  singole  iscrizioni    nell'ordine 
Stesso  del   Corpus,  alle    quali    sono    intercalati 
parecchi 'capitoli,  più  o  meno  estesi,  in  cui  è 
discussa  la  lettura  e  l'interpretazione  di  alcuni 
testi  in   confronto  colla   lettura  e  coll'interpre- 
tazione  di  altri  etruscologi.   Vengono  da  ultimo 
la  concordanza  dei  numeri  delle  iscrizioni  del 
C.  I.  E.  (I)  coi  numeri  del  Corpus  del  Fabretti. 
de'suoi    tre   supplementi    e    dell'Appendice   del 


delle  parole  studiai 
citate  nel  corso  dell'opera. 

Rina  ora  da  pubblicarele  iscrizioni  a|>- 
partenenti  all'Etruria  meridionale  e  marittima, 
al  territorio  Falisco,  alla  Campania,  alle  I 
della  Mummia  'li  Agram,  'incile  cosi  dette 
nord-etrusi  I  non  poche  dell' 'instrumen- 
tum, che  formeram (gl'indici  il  secondi 

lume.  Il  lavoro  continua  col  sussidio  delle  Ac- 
cademie 'li  Berlino  e  'li  Lipsia,  mediante  la 
del  prof.  1 1.  A,  I  tanielsson  del- 
l'Università ili  Upsala,  già  strenuo  collabora- 
del  l'auli.  e  del  iloti.  I,.  Ilerl.ig.  segre- 
tario «Iella  R.  Biblioteca  ili  Monaco,  a  cui  il 
l'auli  stesso  aveva  affidata  la  re  della 

parte  relativa  all'instrumentum,  ai  quali  si 

e,  m\  itato,  il  'loti.   V  igara,  diretl  ire  del 
Museo  Gregoi  in  Roma,  che   più 

\  oli.-   già    con  ioni     porti)    il 

proprio  contributo  al  compimento   del    primo 

volume.    Il    lavoro,   l'è   naturale   in   opera  di 

tanti ile  e  di  tanta  difficoltà,  procede  len- 
tamente; ma  si  pu..  esser  certi  che  nell'anno 

■  oii  [507  lincerà  la  pubblicazione  del  vo- 
lume II.  ESSO  andrà  diviso  in  due  parti  con 
impaginazii  me  propria,  e  i  fascicoli  dell'una  e 

dell'alila    parte    Usciranno    indipendentemente 

-  :i  mano  saranno  puniti  per   la   stampa. 
1  1.  1  il  voi.  I  '  olla   parte   1    del  II   formi 

prior  di  tutto  d  <  'orpus  e  >  onterrà  le  i>'  ri- 
/ioni  trovate  nell'Etruria  propriamente  d 
il  voi.  1 1.  parie  _•    fot  mera  la  pan 

.  OHtel  1.1    le    ÌS(  1  i'i"iu   Ino  .il.-  tu, 11  i  dell'I'  'ti 

X instrumentum,  i  supplemento,  la    bibliografia  e 

dici,  Il  pillilo  fascicolo  del  voi.  II.  parte  1  '. 

■  In-  raccogli'     le    isi  rizioni   di    On  ieto   e   del 

\  olsiniese,  è  già  in  corso  di  stampa  . 

il    pi  uno    li    I. ,    della    pai  ti  rà     pronto 

mi  termine  d  un  anno  e  conterrà  le  isi  1 

he    ''    le    i  amp  I  Ile. 

li'  ià   mi    1  tsi      •     dei 

dei  philos.-philol.  u.  der  hist.   k 

Iktldi  ■'::.     d.     a  |.    il 

d"ii    1 1'  1  big  ha  pubblicata   una  in 


torno    ai    lavori    prepai 

'///     CoTpU 

rum,   j>ao  _ 

insieme  al  prof.  Torp.  alcune   iscrizioni    nuo- 
vamente trovate  ai 
mili  '■    Inschr 

I  iscrizione  preellt  —  luti  sanno 

di    un   monumento    trovato  :  di  ven- 

t'anni    fa    da    due    frances     '<     Cousin 
Diirrbach    nell'isola    di    Lenno.  vil- 

laggio di  Kaminia,  a  forma  di  stele  rettango- 
lare. '  he  presentava  sul  davanti  a  bassorilievo 
il  busto  di  un  guerriero  armato  di  lancia  e  senza 
elmo,   e   elle   aveva   incisa    Un'isi  .1   pa- 

hie   linee   intorno  a   tre  lati  della  figura,   e 

verticalmente  sulla  faccia  destra  della  steli 
prima  pubblicazione  dell'iscrizione  avvenne  nel 

nel  Bulletin  a    •  fondante 

X.  pa  immenti  di  M.  Bréal:  in 

lo,   tenendo  conto  solo   dei   lavori   princi- 
pali. c~sa  fu  studiata  sotto  il  rispetto  della  lin- 

iria  dal  1: 
Etrusker  durch  sivei   Lemm 
làutert    in  (  'Arisfiania  I 
Itami.  '  lai  D 

schen  Inschrift  in  Rheìni 

siimi.  dal  l'auli  prima  in 

.  Utitalìsch    I 

'1  1  . 

12  ini  jlcuni  «nni 

1 

nel    -'  1 

■ 
qucsl 

nelle 

. 

I : 
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mi  i  i  -,m  |  in  iltital.  Fot  uh.  II.  2;  dal  Lattes  nello 
stesso  anno  [894  in  Di  due  nuove  iscrizioni 
preromani  trovai  presso  Pesaro:  appendice  1  . 
pagg     1    ,   1     |   e   ultimamente  dal     1 

DI  vot  riechischt  Inschrift  von  Lemnos  in 
Christiania  Videnskabs-Selskabs  Skri/ter  //. 
Histor.  filos.  Klasse,  [903,  n.  4.  Un'ampia  re 
•  ensioae  ili  questo  lavoro  del  Torp  — succeduto 
,-i  breve  intervallo  da  altri  suoi  studi  sulle  is<  ri- 
/unii    etrusche:    Etruskische    Beitràge,    Leipzig 

\  Barth  .  fase.  1"  1902;  Tasi.  20  n^o?:  Etrus- 
kische Monatsdaten,  Christiania  Videnskabs  Sels- 
kabs  Skrifter  1902,  n.  .|  ;  a  cui  seguirono  poi 
Etruscan  Notes,  ibid.  1905,  n.  1  e  Bemerkun- 
gen  za  der  Etruskischen  Inschrift  von  S.  Maria 
di  Capua,  ibid.  11105  "•  5 —  '""  ,al1''  c':i'  profes 
sur  (  1.  A.  Danielsson  nella  B ef liner philologischc 
Wochenschrift  dell'anno  jiio6,  n.  18  (557-568) ' 
e  11.  19  (593-599)-  Il  giudizio  finale  a  cui  egli 
viene  circa  l'interpretazione  del  Torp  è  in  mas- 
sima negativo:  (col.  596).  <  Torps  Deutungen 
sind  fein  erdacht  und  zum  Teil  bestechend; 
alicr  cincr  niichternen  Priifung  kònnen  sie 
schwerlich  standhalten  :  e  circa  la  parentela 
della  lingua  dell'iscrizione  coll'etrusco  egli  sot- 
toscrive,  con  qualche  riserva  per  l'etrusco,  ai 
giudizi  recenti  di  B.  Niese  (Grundrìss  der  ioni. 
Geschichte  2''  ed.  24,  ile  del  Fick  (  l 'orgriechischen 
Ortsnamen,  pag.  roo  e  segg.)  che  si  manten- 
gono scettici  e  trovano  che  l'unico  dato  comune 
ili  cui  si  possa  esser  certi,  tra  l'etrusco  e  il 
lemnio,  è  il  fatto  che  entrambi  sono  del  pari 
incomprensibili:  nel  resto,  riguardo  al  problema 
storico-etnografico,  egli  accetta  l'opinione  del 
Torp  (pag.  39).  il  quale  vede  nei  Tirreni  di 
Lenno     einUeberbleibsel  einer  vorhellenischen 

1  I  >el  lavoro  del  Torp  si  occupò  già  anche  il  prof.  Lat- 
les  in  Correzioni^  giunte,  postille  al  C.  I.  E.  (I)  a  pag.  54 
e  segg.  nota  1,  nota  che  sembra  sfuggila  al  Danielsson. 
In  essa  egli  risponde  con  nuovi  argomenti  alle  obbie- 
zioni del  Torp  circa  il  significato  delle  voci  avei,  avi,  ecc. 
e  respinge  nuovamente  l'interpretazione  giada  lui  ab- 
bandonata va<po8  =:  nipote,  associandosi  a  quella  del 
Pauli  (sepolcro),  in  appoggio  della  quale  cita  il  latino 
napus  delle  glosse  =  colle,  e  quindi  forse,  tumulo. 


die    111   selli    alter    /eit    VOn    Klei- 

nasien  nacl    I  [ellas    :  gekommen  ist.  inni 
welchei  su  h  m  einer  viel  spàteren  Zeil  dii  nai  h 
[talien  tu  gewanderten  Etrusker  abspalteten    .' 

[1  pi  imelio,  1  he  si  i  redei  a  perdi  l 

del  1  [uale    ini om >  fatte  rì<     chi  io  i 

Si  hott,  era  presso  un  negoziante  greco  di   \ 
sandi  1.1  il  quale   durante  il  Co  ar<  heo- 

logico  'li    \Xene    ni    feci    i  li  mi  i  al  Museo  Na- 
zionale  della   madre-patria.    Esso   saia  prossi- 
mamente di  nuovo  illustrato  a  pubblii 
Attienisene  Mittlieilungen  dal  dott.  E   Nachman- 
sim  e  dal  dott.  <  '•.  Etaro. 

Il  fegato  di  Piacenza.  -Il  prof.  (tòrte  pub- 
blica nell'ultimo  fascicolo  delle  Rótnischt  Mit- 
teilungtn  (Rom,  1905,  XX.  4.  pag.  348-377 
con  nuovi  particolari  e  con  più  larghe 
mentazioni,  le  comunica/ioni  fatte  da  lui  nella 
seduta  del  23  mar/o  dell  Istituto  Ardi,  (ier- 
manico. 

La  pubblicazione  è  ai  i  ompagnata  da  cinque 
ligure  intercalate  nel  testo  e  da  due  tavole 
XII  e  XIII).  In  aggiunta  il  prof.  KLòrte  illustra 
col  titolo  di  Bildnìs  eines  Haruspex  (pag.  378 
e  seg.)  il  coperchio  di  alabastro  di  un'urna  del 
Museo  di  Volterra  tav.  XIV  rappresentante 
una  figura  virile,  adagiata  nel  modo  consueti  1 
sul  fianco  sinistro,  e  che  tiene  nella  mano 
sinistra  un  fegato  di  pecora.  Il  suo  nome  è 
Aul(e).  Pr(e)cu.  LfardJ.  ril.  XXXV;  l'atteg- 
giamento della  persona  col  capo  velato  e  l'og- 
getto che  egli  mostra  colla  mano  legittimano 
l'ipotesi  che  egli  sia  un  aruspice. 

1  II  prof.  Danielsson  tien  conto  anche  di  due  scritti 
dell"  stesso  argomento  di  B.  Apostolides  dal  titolo 
'  >i  igine  asianique  des  inscriptions  préhelléniques  de 
l'ile  de  Lemnos.  Mémoire  lu  a  l'Institut  Egyptien  dans 
Ics  séances  des  6  et  27  dèe.  1901  et  6  mai  1902. 
l.e  Caire  1903,  Imprimerle  Nationale  »;  —  e  Ori- 
gine asianique  des  inscriptions  préhelléniques  de  l'ile 
de  Lemnos.  Mémoire  lu  au  Congrès  Archéologique 
International  d'Athènes,  Alexandrie,  Typo-lith.  V".  Pe- 
nasson-Ant.  V.  Ilorn,  Suec,  1905  »,  ai  quali  sono 
annesse  riproduzioni  fotografiche  delle  due  facce  in- 
scritte del  monumenti  1. 
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/  rnrllu  etrusco  inscritto  ael  Mu        /'•  • 
—  II  prof.   E.  Lattes  illustt  'lettino  del 

\ftt  Paa     ■  '■'■     tgoó 

..ito  in  quel  M 

l'una,  maggiore,  incisa    sul    cerchio    veltnvip: 

:  in ii.  Iti:  al.  e  l'altra  minore  sul  castone 

/.  il,,  Egli    restituisce   la    prima    in    Vel 

finis  (o   Tties     Vesis'  (o  l  l      tal,  e  per 

e   per   la  minore  propone  la    vers 
liuì    'finii  Vesii    a   l<  ■■■■>      Aruntis  Licinus. 

I  ,  rizioni  di  Narce,  ili  Barbarono  Romano  ecc., 
nuovamente  illustrili,-.  —  Il    prof.  Torp  in  Cri- 
stiania  Videnskabs-Selskabs  Skrifter  II.  Histor. 
filos.  Klasse,  1006.  n.  8,  pag    -•  (.   pubblica  un 
nuovo   «'Mitili. un.   all'ermeneutica  delle   iscri- 
zioni etnische  1  "I  titolo  di  Etruskisch 
Zweite    Reihe    I.    Uebei    einig,    etruskisclh    G 
•inschriften.  [vi  sono  studiate: 
1 .  inde  iscrizione  sul  piede 

della  tazza  n.   7    Mommi.  .Int..  IV,  327-332  e 
Lattes,  1    tratto  dalla  A      t  Filol.,  1895,  pag.  Ji  , 

l         8-10)  le  due  isi  ii/i" ni   dell'oino- 

11, limili.  .  Int..  [V,  322 

1   ittes  estr.  dalla  R'w.  di  FU.,  1895,  paf 

3.  (Pag.    10-13    '  nbretti    '■      Pauli,  Altit. 
Fot  ;  ;  . 

1.  (P  il  vaso  isi  ritto  di  l 

Romano  1898,40;  ■  >nf.  Lat- 

tes, Remi.  fi.  Lomb.  1899,  pag.  693  e  si  . 

li      1  ;  •     1  .  1  izione  del  \  aso  di  \  e- 
tulonia    Not.  Stavi,  1887,  pa 

6     P ig,   j    .•  1    ['"abretti  -'.io.!. 

/..  /     ioni  etrusche  nel  1/  1/ 

\     . .      I  —   I  11  !  ' 

I  ;-./,    in  Sii  li.    l'Ili!, 

A'iassi  ,1  /■ 
descrive  nel    1/  mi  Musami  di  New-York 

11.    1  paro  ■ 

venienti     .l.i     uii.i    tOmb  I  .li     t.u.l.i 

dei  quali  portano  ins<  ritta  qual<  he  \>"  e 

U    tutti    e 


il.    Una    cista    di 

e.   Un'oinochoe    di  bronzo  ;  </.  Una    patera  di 
bron; 
capsella  cilindrica  d'argento  coi  io  co 

■ 
tiene  nome  proprio  di  persona  della 
cui   spettavano  gli  oggetti  i:. 
■  li  questi  oggetti  contengono  in  più  altre 

I  spei  'Ilio    /-    nella    I 

s'urina,    e   sull'orlo   della    fa  rata   con 

rappresentazione  di  Prometeo  li  ioidi 

II  U  ■  :"  Espia 
stilli to  dopo  su  imi  ha  sul  man 
punteggiata  ra  :  m      - 

s'nhiiia  dell'anforetl 
gento.  1  ili  oggetti  indi' 
Furtwangler  nelle 

ielle   tav.    VII  IX    aggiunte 
in  fine. 

\l ,  1  '  ■ 

k  m  A/.  <   ■    •  Roma,   1 

appog  ad  una  nota  del  N 

Mitili..    1894,  -in  muri 

gonali   greci,    ave* 
sdii  non    hanno 

sistema   di  COStrUzi'  mie- 

ramente  a  1  onoscerio   nell  '  1 
l'opera   poligonale   è   anzitutto   un  ii 

.   del  \  11  sei  "1".  e  che 

niente  l'usarono  e 

'      l  hulin  nei 
voi.  V,  anno  > 

duce  un  frammento   di  vaso 
side   del  I  i) >:  1 1  nt> >  di   Knossos,  d  II 
Vaphio,  sul  quale  sono  : 
poligonali   e   mura  quadrate,   p 
1  che  le  mura 
re  di   pei  se   un 

■     le     min 

1 
1  arti 
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Disciplina  etnisca.  -  < '.  O.  Thulin:  Scripto- 
rum  disciplinae  etru     ental, Berlin,  19  6 

/1.  Disciplin    I  :    Die    Blitzlehre. 

Il:  Di  Haruspicin.  Goteborg,  [906.  —  Fulgur 
fulmen  und  Wortfamiliat  (in    Irchiv  fiir  latein. 

iog.  a.    Gramm.,    voi.    XV,    fascicolo 
pag.  369-392). 

Costumi.  —  G.  Kazarow  :  Per  la  storia  degli 
lini  1  lii     "  \Storia  Antica,  anno  X,  1006. 

pag.  511-513  .  — Il  Pohlmann  Geschichtc d.  an- 
tiken  Kommunismus  inni  Sozialismus  II,  pag.  47 
e  seg.),  commentando  un  passo  ili  Teopompo 
riferito  da  Ateneo  XII,  517  il.,  secondo  il  quale 
massima  era  fra  gli  Etruschi  hi  dissolutezza  dèi 
costumi,  sostiene  che  il  racconto  ili  Teopompo 
è  in  gran  parte  inventato  per  divertire  i  lettori. 
Il  [Cazarow  invece,  nell'articolo  citato,  opina  che 
Teopompo  non  abbia  inventato,  0  a  bella  posta 
esagerato,  ma  che  abbia  erroneamente  inter- 
pretato qualche  notizia  ili  latto  a  Ini  perve- 
nuta. E  ucitu  intatti  quanto  frequente  sia  il 
phallos  in  Etruiia  come  segnale  di  tombe,  e 
come  piti  volte  nelle  pitture  sepolcrali  s'incon- 
trino rappresentazioni  oscene.  E  possibile  1  he 
abbiano  esistito  presso  gli  Etruschi  sètte  reli- 
giose, presso  le  quali  il  culto  ilei  />lia//<>s  era 
collegato  con  orgie  sessuali  simili  a  quelle  de- 
snitte  da  Teopompo:  questi  avrebbe  raccolto 
siffatte  descrizioni  e  le  avrebbe  riferite  ad  un 
costume  proprio  di  tutti  gli  Etruschi.  11  K.  ri- 
1  mila  in  proposito  da  R.  Schmidt  [Liebe  u.  Ehe 
in  Indiai,  Berlin.  11)04.  pag.  27  e  seg.)  il  fatto 
di  una  setta  dell'India,  nella  quale  s'incontrano 
costumi  simili,  come  derivazione  dal  culto  del 
Lingam. 

Crani  etruschi.  —  Il  Sen.  A.  Mosso  pubblica 
con  questo  titolo  una  Memoria  negli  Atti  del- 
l'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino,  Serie  II, 
toni.  EVI.  (anno  1905-1906)  pp.  263-282  con 
quattro  tavole.  Nella  parte  I  della  sua  Me- 
moria egli  osserva  da  principio  che  i  crani  più 
antichi  appaiono   diversi  da    quelli    più    tardi 


della  imi-  di-Ila  dominazione  etrusca;  ma  che 
,  tntropo  igi  (  li'-  h  studiarono  fin  qui  non 
nero  1  unto  sufficiente  della  suppellettile  e 
della  ti a  delle  tombe  stessi-  pei  poter  sta- 
bilire 'oh  certe  za  1  In-  i  ciani  studiati  appar- 
tennero ad  l.n usi  hi.  mentre  un  indirizzo 
pni  esatti  1  in  tali  indagini  potrebbe  1  ei  are  un 
pò    di  Imi-  nella  quesl e  tanto  controversa 

della    stirpi-    etrUSCa     .  Egli    passa    quindi    a    di- 
si 1  i\  in-  quindii  i  ciani  etrusi  iti  da 

<  ito  I  arquinia.  Il  prin  0        ppo  1  omprende 

cinqui.-  nani  servati  nel  Museo  Geoli 

dell'I  niversità  di  Roma.  1  In-  derivano  da  scavi 
l'atti  nel  1X71  e  nel  [873,  e  un  sesto  cranio 
che  appai  timi-  manifestamente  ad  un  - 
dote.  Il  sei  ondo  gruppo  comprende  altri  sei 
crani  conservati  in  Corneto,  e  il  terzo  tre  crani 
trovati  col  sin.  Fioroni  di  Corneto  negli  scavi 
l'atti  nell'inverno  1906,  e  ai  quali  lo  su---" 
pini.  Mosso  potè  assistere.  Dei  quindici  crani 
esaminati  9  sono  dolicocefali.  4  mesocefali,  e 
2  brachicefali.  Aggiunge  infine"  tre  crani  ro- 
mani, due  dei  quali  risultano  mesocefali  ed 
uno  brachicefalo.  Nella  parte  II  della  Me- 
moria il  professor  Mosso  presenta  un  riassunto 
delle  pubblicazioni  italiane  sui  crani  etruschi 
con  nuove  misure  fatte  dai  dottori  F.  Fras- 
setto  e  A.  Mocchi;  in  fine  annuncia  altre  note 
sui  crani  del  territorio  Falisco  e  della  necro- 
poli dell'Esquilino,  in  seguito  alle  quali  egli 
promette  di  conchiudere  qualche  cosa  intorno 
alle  popolazioni  primitive  del  Lazio  e  del- 
l'Etruria     . 

Pur  non  dimenticando  l'ammonimento'  di 
1'.  Kretschmer  ( Eìnleitung in  die  Gcsch.  d.  gricci 
Sprache  p.  42).  gli  archeologi  e  gli  storici  ac- 
coglieranno di  buon  grado  gli  studi  del  pro- 
fessor Mosso,  perchè  in  tanta  diversità  di  pa- 
reri sarà  utile  per  tutti  aver  sott'occhio,  rac- 
colti e  vagliati  con  cautela,  i  materiali  di  cui 
modernamente  si  può  disporre,  e  perchè  nella 
grande  oscurità  che  avvolge  le  origini  italiche 
ogni  dato  di  fatto  è  prezioso  e  può  additare 
ai    cercatori  una  strada  nuova. 
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Monumenti  del  Museo  Archeologico  di  Firenze. 
—   Il   prof.   L.   A.    Milani,   direttore  del   M 
Ardi  di  Firenze,  chiusa  col  voi.   Ili  la 

serie  degli  Studi    e  Materiali    <      trcA 
numismatica  da  lui  iniziata  nel    1899,   e  che  ha 
portato  un  contributo  considerevole  anche  alla 
conoscenza  di  monumenti  e  gruppi  speciali  di 
monumenti  etruschi,  quali  p.  es.  le   orefii 
de  Vetulonia  e  di   Narce     G.    Karo),   le  armi 
di  Vetulonia    L.   Perniei  -   :  Vrtemis  di  [Casti- 
della    Pesi  tia     I ..  A.    Milani  .  il    M 
i  di    Siena      G     P   I    ~  rin    .   ha    intra; 
la   pubblicazione  di   Monumenti  scelti  del  R.  Mu- 
li di   I      n  e.   I    usi  ito  un   p 

fa  '  ii  olo    'li    tesi ii    sei    tavole    in    foglio  ; 

ma  i  monumenti  illustrati   i  ne  togli 

le  teri  i lei   due  frontoni   del   tempio   'li 

Limi,    non    appartengono    propriami 

Etl  lisi  Ili. 

Ri  SOI  "NI"    l'I     \MN  \ 

//  sepolcro   dei    Volutimi  r  il  />/;'//;,>   di  P  ■ 
r.  —  Il  prof.  Korte,  primo  segretario  del- 
l'Istituto   \i '  heoli igico  G 
nel  corrente  anno  accademico,  tolse  dall  Etru- 
ii.i  l'argomento  'li  mnicazioni  pei   le   adu- 
nanze  dell  I  tituto.    Neil  adun  tnza    del   i 

cembre   1 905  illusti n  prò  la  tomba 

■  gli  ritiri  1  1  naia 
fra  il  tv  e  il  \\\  s lo,  e e  pare  debba  con- 
cludersi dal  tipo  delle  Meduse  scolpite  su  al- 
cune urne  cinerarie,  dalla  1 la   ricurva  delle 

spade  rappresentate  nell'atrio,  e  da  un  cottabo 
1  iitm\ ato .  e  1  he  ase  in  uso  fino 

;il    1    sci  dio  a.  (  '..   (  (une    e    i  li  mesi  I  al"  dall  Ulna 

mai  inni  e;i  di  P.    \  olumnius  \  dall  isi  1 1 

zione  latina  1  he   vi  è  in 

Neil  adunanza   13  mai  0  19    i  lo  stesso  prò 

fessoi  '     KLòrte   illustrò  il  fegato   di    bronzo  di 

pei  il  qual  1  e  presentò  pei  1  on- 

.  ni  pri liei  inni  ii  fegato  'li  terracotta  ba- 

e  quello  •  io]  di 

mi  in  ni  di  ala 

l  un  haruspex.  Lo  stesso  ni  fomento  egli  ha 


svolto    poi    nel    fase.   4    de; 

Tanno    1905  pag.  348-    ;  pra  pag. 

B.  NOGARA. 

,'   I  IRA  GR1 

l  ihi  <t<itnetla  di  bt 
venuta  alla  luce  in  fatto  dal 

Dorpfeld  dietn  del  tempio,  é  illu- 

strata da   P.  Steiner.  Essa  rappresenta  un  guer- 

di  prospetto  in  atto  di  lam  sta:  il 

movimento  si    riduce  ~'<l"  al    piegamento   del 
Inai lestro.  Sue  carattei 

atura    dei    capei! 

da  quella  di  -  im- 

pero, l'elmo  che  ricorda  il  ben  1  ma 

ina  forte  curvatura  della  punta,  e  1 
tura  0  miti  die  reni  e 

(  osdtuisi  e  il  SUO  U  diamente 

nfronti  con    una 
Delfi     Fouilks  de  Delphes,  V,  III  .  con  un'altra 
proveniente  dalla  grotta  di  Z< 

Hai,    II,    t.   XII.    1   .    •  pla- 

stica, con  1  A|">lli>  di  M 
ma  anche   eh    differenza   li  n    alcune 

statuette   di   periodo   1 

lo  Helbi  •    l  - 

zione  fenicia.  In  ultima  anali: 

;\a  anteriore  al  pi 
1    - 
,111  <  (  ■ 
pp.    219-227,  I     W  111 

Statua  1    una  si 

maini",    di     ;  ;    del 

vero,  rappresentante  una 

di    un    le 

pubbli)  azione,  nota  ne 
parentela  1  on  le  1 

l'.iaui  ludi  e  ossen 

tra  I 

piedi.  Pei  la  ti 
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Museum.    Tu.  Wiegand,  Archaische  Statue  in 
Samos,  in  Ath.  Miti.,  1906,  pp.  87-88,  tt.  X-XI1  . 

I  h'altra   statua   ai    ùca         Samos    è    qui  Ila 
che  \  ien  fatta  conosi  ere  da   1 .  Curtius   E  una 

1 a  in  marmo,  acefala,  vestila  anch'essa  di 

1  hil -  e  manti  111 >,  ma  seduta  in  un  trono    .1 

pi  inni  aspetto  una  sorella  delle  statue  di  il  1 
via  sa'  1.1  dei  Brani  nidi  I  a  porta  un  iscri 
zione  dedii  atoi  ia  1  he  i  ien  cosi  tradotta  dal- 
l'A.:  L'ha  dedicata,  il  figliuolo  di  Bryson.Aiakes 
.  he  ha  riscosso  per  Hera  la  dei  ima  ili  tutto  il 
guadagno  fatto  sul  mare,  giacché  era  curatore 
del  tempio  .  In  questo  Aiakes  il  Curtius  vede 
il  pailrc  ili  Polykrates  il  tiranno,  e  quindi 
l'iscrizione  farebbe  risalile  la  statua  al  ili  là 
della  metà  del  \i  secolo  a.  C.  Con  accurato 
esame  stilistico  l'A.  musiva  quanto  questa  figura, 
pur  simile  nello  schema  alle  ligure  dei  llran- 
rhidi,  le  superi  per  il  sentimento  con  cui  è 
resa  la  l'orma,  soprattutto  per  ciò  che  riguarda 
il  mudo  in  cui  il  corpo  è  stato  inteso  realmente 
sotto  il  vestito. 

Dall'esame  di  questa  stallia  il  Curtius  è  poi 
tratto  a  fare  alitine  osservazioni  su  quell'altra 
statua  di  Samos  che  è  stata  pubblicata  dal  Wie- 
gand e  che  abbiamo  ricordato  più  sopra.  Egli 
vuole  determinare  il  rapporto  in  cui  la  sta- 
tuaria ionica  si  trovava  con  quella  egizia  e  dopo 
aver  affermato  che  la  tecnica  può  solo  appor- 
tare varianti  denti  o  uno  stile,  ma  non  può 
determinare  uno  stile,  ed  aver  scartato  le  teorie 
che  con  la  sola  tecnica  cercano  di  spiegare  le 
caratteristiche  di  forma  dei  primi  prodotti  del- 
l'arte greca,  fa  un  confronto  tra  la  Hera  di 
Samos  e  la  nuova  statua  del  Wiegand  mostrando 
(pianto  questa  sopravanzi  ([nella  in  ogni  ele- 
mento. 

La  statua  di  Samos.  può  a  parer  suo,  get- 
tare anche  luce  sulla  scultura  cipriota  che  egli 
ritiene  null'altio  che  un'imitazione  esteriore  di 
modelli  samio-milesì. 

Una  testimonianza  dell'influsso  dell'arte  egi- 
zia sull'arte  ionica   la   trova  in   un  piccolo  mo- 


ni parei 
l  sso    è    un    al  in    forma    di 

figura   in  rii hiata     I  ento  e  il  tipo 

del  viso    rii  0    ill'Egitto,    ma    la 

rere  del  1  un  imitar 

ione  di  ' 

ione  di  Erodoto  IV,  1  52. 
il  ,  ratere    di   1  irono 

nell  Heraion  dopo  la  spedizione  di  Tarte 
I,.  Ci  1  in    .  Samiaca  /,  in    Ath.  Min..   1906, 
pp.    [51-178,   tt.    XIV-.W    . 


Sima  ionica  con  ba  da  Creta        I     - 

vignoni    pubblica  ali  uni    frammenti    di    rilievi 
in    terracotta     provenienti    da     Palai  ro    di 

Saia   dai   (piali   si   può   ricostruire   per   intero  il 
motivo    decorativo   più    volte  ripetuto  e   con- 
sistente   nella    rappresenta/ione   di   un    cocchio 
in    coisa     guidato   da    un    auriga    e     seguito    da 
dui-  guerrieri   di   cui   uno  è  in  atto  di  montare. 
Onesti   rilievi  sono  importanti  da  più  punti  di 
vista  :   anzitutto  essi  si  ricollegano  ad  una  serie 
di   terree  otte   analoghe    trovate   in    Italia  e  pro- 
venienti   specialmente    dall'  Etruria    e    quindi, 
data    la    loro    origine    cretese,  portano    un  argo- 
mento  di    più   ni    favole   della   teoria   che    . 
in   queste  opere   dell'Emina  un  prodotto  greci) 
e    propriamente    di    stile    ionico.    Di    più   essi. 
per  la  loro   forma,   non  costituivano    un   fregio 
ma    una    specie   di    sima    che    correva    quasi 
come    una   balaustrata    intorno  a   tutto  il   tetto 
anche    al    disopra    dei  frontoni.    Di    una    sima 
di    tal    fatta    abbiamo  esempio    nel    sarcofago 
delle   Piangenti  di    Sidone  e  la  prova  più  co- 
spicua   e  più  antica  del  suo  uso  ci  è  data  dai 
frammenti    della    sima   del  tempio    di   Artemis 
in  Efeso  ricomposta  dal   Murray.  L'A.  si  pone 
in   fine    il    quesito    se    in   questo  membro  par- 
ticolare   dell'architettura    ionica    non   si   possa 
rintracciare  l'origine  dell'attico  dell'architettura 
romana.  ^L.   Savignoni,  Di  una  sima  ionica  con 
bassorilievi  dell  isola  di  Creta,  in  Róm.  Mitt.,  iqoó. 
pp..  64-82,  t.  Il  . 
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Una  testa  femminile  arcaica  di  piccole  dimen- 
sioni  appartenente  alla  collezione  Spink  è  pub- 
blii  ata  in  tre  vedute  da  S.  Reinach.  Per  quanto 
ia  data  come  provenienza  la  Beozia,  l'il- 
lustratore nota  il  suo  carattere  ini  lente 
attico  che  la  fa  ricollegare  ad  una  piccola  serie 
di  teste  scoperte  sul!  Acropoli  di  \t  ne.  S.  Rei- 
mai  h.  Nolt  sur  une  tele  grecque  archàique,  in 
ique,   1906.   I.  pp.    139-]  (i 

(  n  /"rammenti'  ili  una  nuova    replica  del   tipa 
(  'hoiseul-Gouffi  r  crede  di  ri<  G.  Di- 

in  una  gamba    appari  al    Museo 

Nazionale  in   Roma.  Il  frammento  ha    grande 
importanza  per  l'A.,  giaci  he  alla  è  an- 

cora unito  il 

la   faretra;  e  pei   quanto  I  \.   no  >nda 

ita  il  problema  di  d 
emblemi  uniti  ai  sostegni   pos- 
sano sicuramente  fan  onosi  ere  la  significazione 
di  Ile  statue,  pi  pendi    1  cri  dere  1  he  nel  no 

la   faretra  porti  un  mini  0  argon 
indurci  a  vedere  nel  tipo  1  hoiseul-Gouffier  un 
Vpollo.    <  '•■  I  hi  kins,    t  netti  replica  0/ 1 
seul-( ,  vpe,  in  Journal  of  Hellenu  Slt 

19  6,  pp.  27S-280). 

I  na  nuova   replica   ,/     /  '         lo  ili   Afii 
■    ti  'i  nata  alla  lui  e  nel  Laui 

1    1    1  1   Porziai :  donai  1   da  S.   M. 

il  Re  al  Museo  Mazi  ne  deve  la 
illustrazione  a  G.  E.  Rizzo  'li'-,  colla  sua 
1!  1  analisi,  e  colla  sua  si  ientificami 
)  a  1  icosti  tizione,  ha  1  isolto  molti  dei  pro- 
blemi '  he  riguardano  la  staiii  a  e  il  movi- 
mento dell'opei min  1    I  1   nm  n  1  ■  eplica 

inani  .1    della  testa,  di    quasi    tutto  il    bi 
destro,  del  pii  illeolo,  del 

piei  le  desi ri  pai  te  della  ■  amba,  ma  pre 

1  nelle  fi  attui    ■ 
oltri  a  darci  01 0  pei  la  pi  ima  volta  nel  bi 
sinistro,  conservata  sino  alla  base   delle  dna, 
li  cono  •    il   1  suina  della  posa  dell'originale, 
permette  una   ricostruzione  certa  della 


del  braccio  destro  nel  loro  moviment 
loro  1  I  /ione  ha 

il  Rizzo  riunendo  in  gì —  il    : 
l'orziamo,  la  testa  1  .il  braccio  d 

del  M  :'>ti.  i  piedi   dell'esemplare 

del  l!ritish*Mi  -  Iella  rico- 

struzi  nonianza   nel 

fatto  che  nessuna  violenza  hanno 

queste  parti  p 

stile,   1  A.    vede   in   «luc- 
ie   fedeltà   la  dell'arte 

miroi  ritiene  quindi  la  statua  superiore. 

da  questo    punto  di   vista,  Lan- 

cellotti.      (,.    I 

iiin,  in   Bollettino  pp.  3-14, 

tt.   i-III 

Uno      Spiane hnop.  le    A.   v.    Salis   in 

una   statuetta   di   bronzi 
lezione    Carapanos    rappresentante    un    - 
netto   1  he   porta   in  mano   un   istrumenl 
una    dì     tridente.     In     tal    n 
l'A.    erede   che    vei  imata     l' ipotesi    di 

M.   Mayer  che 

chnoptes      in  una  statua  in  mari: 

dalle   rovine    romane  presso   l'Olympieion   in 

Atene     Arch.  Jahrbuell,    1893,   l'I 

l   1  nostra  statuetta  e  da  porsi,  al  pari  dell'ori- 
ginale della  statua  in  marmo,  nella  pi 
del   \    se<  ilo  a.  1 
.  in   .-//').  XXII). 

la 
Sani  I     1    '.1  : 

Mica,  di  fare  alcune  — erva  ioni  si 

melilo   delle    figure    nei     rilil  ■ 

sieroso,  1  olla 

lume    1  on    la  i     le    ah     una 

I  ,'opera    app  1  la    meta    del 

ma    1  he   mani' 

dell'aite     in     \ti  n.       I      I 

-.  \  1 
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Per  la  ricostruzione  del  frontone  orientale  del 
Partenone.  —  Riprendendo  in  esame  il  pu- 
tì al  ili  M.iih iil  con  la  rappre  entazii me  della 
n.i  ;i  ita  di    Uhena,    \.  Prandtl  tenta   d    riporre 

con  pre e  le  figure  del  ninno  nelli ri 

posizione  originale  del   itone.  Il      putì 

ih  Madrid  è  una  compilazioni    'li   ai 

attico    e    le    Miniai    si    distinguono    pei    stile 

dalle  altre  figure,  giai  i  he  mentre  Zeus,  Athena, 

l'i  i  imetheus  off] n  ti :nte  spii  ito   fidiai  1 1 

essi-  inveì  e  rivi  lano  lo  spiri  in  dell'arte  del  tv  se- 
colo  e    anche    più    tarda.   Per   la    Nike    il  ca- 

i  attei  e  Sdii :  ev  idente  ma  è  certo  che 

la  figura  appartiene  al  gruppo  originario:  solo 
la  Nike  doveva  nel  frontone  non  essere  col- 
locata tra  Zeus  e  Athena  come  nel  puteal 
ma  al  disopra  ili  essi  e  le  figure  di  /cih  e 
Athena  dovevano  essere  più  avvicinate.  In  tal 
modo  l'A.,  ricostruisce  un  gruppo  che  appunto 
si  adatta  alla   l'orma   triangolare  del    frontone. 

Tale  sua  congettura  trova  egli  confermata 
dalle  tracce  delle  inserzioni  delle  figure  nelle 
pietre  di  basamento  del  frontone.  Crede  in- 
fine di  poter  attribuire  alla  figura  di  Athena 
un  piede  che  si  trova  tra  i  frammenti  delle 
sculture  del  Partenone  al  British  Museum.  (A. 
Prandtl,  Zur  Rekonstruktion  des  Parthenon- 
Ostgiebels,  in  Jahrbuch  des  Kais.  deutschen  ar- 
chàologischen  fnstitutes,  1906,   pp.  33-42  . 

Per  la  denominazione  di  alcune  figure  del  fregio 
del  Partenone.  —  A.  S.  Arvanitopullos  ritiene 
che  le  dieci  figure  di  uomini  dignitosi,  che  sul 
fregio  orientale  del  Partenone  appaiono  ai  due 
lati  del  consesso  degli  Dei.  non  facciano  parte 
del  corteo  ma  siano  da  considerarsi  degli  eroi 
<■  propriamente  gli  croi  eponimi  delle  dieci 
phylaì  ateniesi.  E  pur  facendo  le  più  ampie 
riserve  tenta  una  denominazione  delle  singole 
figure.  (A.  S.  Arvanitopullos,  Phylen-Heroen 
•1//1  Parthenonfries,  in  Ath.Mitt.,  1906,  pp.  38-45, 
tt.  IV- V). 

Le  antiche  sculture  incastrate  nelle  pareti  della 
chiesa  della  Panagia  Gorgoepikoos  (antica  Me- 
tropoli) in  Atene  vengono  di  nuovo  descritte  e 


studiali-  da   I'.  Steiner  in  ne  delle  nuove 

rche  che  R.  Michel  e  \  Struck  fanno  sulle 
■  hiese  bizantine  medioevali  di  Itene.  I  ••  scul- 
ture  nano   state   già    in   iplesso   de  1 

dallo   Stephani   nel   1843   e   "*-*'   catalogo  dei 

1  del  Museo  di  Berlino  di  Friederichs  e 
Wolters.  Tra  1  inaimi  appartenenti  al  periodo 
1  ico  della  scultura  greca  sono  da  ricordare 
dui  1  iln-\  1  1  he  forse,  con 
stituivano  la  base  di  un  monumento  onorario 
per  una  vittoria.  Sono  opera  attica  del  tempo 
del  fregio  i|.-|  l'ai  lenone.  Va  menzionato  inoltre 

un  frammento  di    rili      la   rappresentar 

rione  di  una  figura  femminile  di  profilo:  pro- 
babilmente appaiti    :      :     1  tesi  ita   di  de- 

I  reto,  e  la  figura  è  di  un  tipo  1  reato  da  Fidia 
e  molte  volte  ripetuto  nelle  opere  della  sua 
scuola  e  dei  suoi  imitatori  P.  STEINER,  in 
tike  Skulptureii  a>i  der  Panagia  Gorgoepikoos 
zu  .It//e//.ìu  .1/1/.  Miti.,  1906,  pp.  325-328, 337  . 

Una  lekythos  funeraria  attica.  La  lekythos 
che  \  iene  pubblicata  da  s.  M.  \\  elsh  è  stata  sco- 
perta nel  1004  e  si  trova  ora  nel  Museo  Nazio- 
nale di  Atene.  Vi  sono  scolpite  quattro  figure  in 
rilievo:  alla  sinistra  un  uomo  barbato  ed  un 
giovane,  ambedue  rivolti  verso  destra;  alla 
destra  una  donna  e  una  fanciulla,  ambi 
rivolte  verso  sinistra.  L'A.  crede  che  probabil- 
mente nelle  due  figure  mediane  siano  rappre- 
sentati un  fratello  e  una  sorella,  morti  ambedue 
giovani  nella  stessa  epoca  e  nelle  altre  due 
figure  i  genitori;  oppure,  visto  che  il  giovane 
porta  un  coniglio  che  nell'antichità  valeva 
come  simbolo  dell'amore,  crede  che  possa  an- 
che farsi  l'ipotesi  che  nelle  due  figure  me- 
diane siano  rappresentati  o  due  fidanzati  0 
due  giovani  sposi   di   cui   forse  uno  era   morto. 

II  rilievo  appartiene  alla  seconda  metà  del 
v  secolo  a.  C.  (S.  M.  Welsh,  An  altic  Grave 
Lekythos,  in  Journ.  of  Hell.  Stud.,  1906.  pp.  229- 
234,  t.  XIV). 

fi  motivo   di  posa   del  Pythokles   di  Policleto. 

V .    Studniczka    torna    sulla    ipotesi,    fatta 
alcuni    anni    or   sono    da   E.    Loevvy.    che   la 
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figura  del  Diadumeno  di  Policleto  si  adatti  per 
la  posizione  dei  piedi  alle  tracce  che  della 
statua  del  vin<  itore  del  pentatlo  Pvthokles  sono 
rimaste  sulla  base  esistente  in  Olimpia;  e  con 
un  minuto  esame  della  base  crede  ili  poter 
stabilire  che  il  motivo  del  Pythoklej 
essere  ben  differente  da  quello  del  Diadumeno. 
statua  di  quell'epoca  che  corrisponda  per- 
le alla  posizione  ricostruita  del  l'y- 
thokles,  egli  non  sa  additarla  nel  nostro  patri- 
monio artistico,  ma  le  statue  che  più  \i  si 
avvicinano  sono,  secondo  l'A.,  l'Apollo  di  Kassel, 
l'Ares  Borghese,  lo  Zeus  di  Dresda,  e  una  sta- 
tuetta in  b zo  di  giovane  atleta  da  i 

F.  Studniczka,  Dos  Standmotiv  des polykletischen 
Pythokles,  in  Jahreshtfte  ,les  ósterreichischen  ar- 
chaologischen  Instituts,    tgoó,  pp.   131-1 

Due  statue  Polieletee  trovate  in  Roma,  in  Via 
Tasso,  in  tei  reno  di  proprietà  della  banca  d'Ita- 
lia, e  da  q  M  Ro- 
mano sono  pubblicate  da  I    Mariani.  L'unaèuna 

di   Pan  gioì  inetto   di  si  m  ila    pi  ili 
di  1  ni  si  conosi  ono    parei  1  hie   replii 
differisce  dalle  altre   [ier   il    movimento   delle 

braci  11.   La   sec la  statua, 

più  a    dell  Vlleta    di    Dresda    eli      ■    attribuito 
<   Poli»  Irto  0  alla  sua  scui  1  <    Le 
due  statue  hanno  ti   1  in    numero   di 

puntelli,  ciò  (  he  rende  probabili-  che  appai  te- 
ne   ero  ad  un  offii  ina  dalla  quale  ancora  non 

eri te,  tanti  1    più  che   insieme  ad 

sono  stati  trovati  de   blocchi  rozzi  di  mai  mo. 
I     Mari  \m.  Statue  Policlet 
//,//<•  Romano,  in   Bull.  vi   Ardi.  < 

.li  Roma,   [906,  pp.    ;  1  1.  n    II  II 

Statua  del  Va  E.  S 

pubblii  1  una  replica  di  un  tipo  statuario  rap 
presentante  un  Cam  in  Ho  che  si  ippoggia  1  on 
la  sinistra  su  un  si  :  ituario  molto 

noto  sotto  la  denominazione  di  Narcis 
replii  a    appartene>  a    al    doli.    I  ilippo  Nelson 

di   I  \\ ni I.  ni  r  divenuta  proprietà  di  ! 

varesi       \  erein  dei  Kunstfreundi         I    V.  ri 


corda  che  il   Furtwàngler    ha  \> 

tipo  caratteri  policletei  ed  insieme  un'influenza 

di  modelli  attici,  che  il  Michon  inclina 

la  teoria  di  un'ori_  1.  e  che  l'Amelung 

il  prodotto  diretto  d'influenze  atl 
e   argive    combinate,    ma   con   preponderanza 
dell'elemento  attico.  Ella   nota  la  cosini, 
frontale    della    figura,  il  elv 
basandosi  sull'espressione  malinconica  del  •• 
riprende  la  congettura,  già  da  altri  messa  in- 
nanzi,  che  la  figura  avesse  un'intenzi. 
crale.  commemorasse  qualche  giovane 

atleta  morto  forse  nel   momento  del 
e  della    vittoria.     I      - 
leaning  on   a  pillar,  in  Journ.    0/  Hill.  S 
1906,  pp.    [-3,  tt.  MI  . 

/  i    fai  con  Piotilo!  d 

I  ondandi  isi  -  : 

sviluppo,    con    i|ucllu    della     hemetra     e   della 
Athena  di  <  'hen'liel.  sul 

per  lo  stile  ritiene  più  recente  dell'eri 

letana  di  Athena.  della  testa  dell'Alile' 
e   della   testa  della 
del  l'aiu  iullo  Ploul 

per   il    : 
grupi 

di    Eirene,   1'.  limati   afferma  che  il   - 
Kephisodotos  deve  appai  tenere  ali  art 
culo  e  propriamenl 

.    ITI,    Siili  Ir,-: 

■.  I.  pp,   111 

/  I     \   ' 

1  he   debb 

I  Mendel  ha  h 
al  tempio  di  Vthen 
uni  aio  1  ol  torso  di  Vtal  mta  del 
tale  del  tempio,  la  lesta  femn 

1  Mende 
1 .1 1 1 1 . 

doveva   li  ulro   il   tempi 

nota  che  1  di 


co  unisce  l'Atalanta  del  fron- 
tone. \  i  sono   pei   .'ilii o   due  obi iii  zioni 

tal li    un    in. -n ine   differenti 

Ilo  della  altre  del  rumi' me  j 
sono  fatte  col  marmo  locai      Di  iliana 

figura  nel  volto  presenta  caratte li"  diffe 

unii  da  quelli  e  he,  sull'esi •  delli   altri   teste 

del  fn  intone,  si  sogliono  i  onsii  lei  ai  e  come 
propri  dell'ai  te  ili  Skopas.  Wìa  punii  obbii  - 
zione  i  ispi  mi  gettui  andò  i  he  l'artista  abbia 

forse  voluto  così  col  marmo  più  fino,  distin- 
gui re  l'unica  figura  femminile  ilei  due  frontoni, 
e  alla  seconda  osservando  che  Skopas  non  ha 
forse  voluto  applicare  ad  un  volto  femminile, 
e  al  volto  femminile  «li  un'eroina,  la  violenza 
ili  espressione  delle  figure  mascoline.  La  mag- 
gior rassomiglianza  con  la  testa  di  \t.-ilanta  la 
trova  nella  testa  dell'Artemis  di  Lycosoura. 
(E.  A.  Gardner,  The  Atalanta  of  Tegea,  in 
Journ.  of  lidi.  Sin,/.,  k)o6.  pp.  160-175  e 
p.   283). 

L'erma  di  Alessandro  al  Louvre,  detta  trina 
Azara.  -  Prendendo  le  mosse  dal  giudizio 
severo  che  P'.  Hauser  {Berl.phil.  Wochensckr., 
1905,  ce.  483-485),  contro  l'opinione  comune. 
ha  espresso  sulla  celebre  erma  Azara  ili  Ales- 
sandro Magno  nella  sua  recensione  del  lavoro 
ili  J.  J.  Bernoulli  sull'iconografia  di  Alessandro 
[Die  erhaltenen  Darstellungen  Alexanders  dei 
Grossen,  Munchen,  10051  E.  Michon.  pur  rico- 
noscendo con  lo  Hauser  che  il  valore  artistico 
dell'opera  è  stato  esagerato,  si  propone  di 
portare  delle  prove  in  appoggio  della  tradi- 
zionale denominazione  dell'erma.  Egli  cerca 
di  provare  anzi  tutto  che  il  busto  appartiene 
alla  testa  giacché  vi  è  aderenza  delle  due  parti 
antiche  ed  il  marmo  è  identico.  Mostra  inoltre, 
con  la  documentazione  storica  della  parte  che 
il  cavalier  d'Azara  ebbe  nelle  trattative  fra  la 
Santa  Sede  e  la  Francia,  che  l'erma  fu  donata 
a  Napoleone  non  nel  1803,  che  invece  è  la  data 
della  sua  trasmissione  al  Louvre,  ma  molto 
probabilmente  nel   1796  e  che    in  ogni    modo 


quest'ultima    data    segna    il    momento    in 
unni-   la    prima    idea    di   offrirgliela, 
quindi    quest'erma    del    grande    conquisi; 
dell  a  era  una  spei  ie    di  omaggio  cor- 

tigiano  che   si  voleva    fare  a    Napoleone   per 

poi  0  ammissibili 
condo  il  Mn  non,  che  si  pensasse  a  trasformare 
con    frode    un    busto    anonimo    in    un    ritrailo 
qualificato    di    Vlessandro.    Accanto   a   qui 
prova  morale  d  autenticità  egli  ne  trova  un'altra 

1  iale  nel  testo  dell'  is<  ri/ione.  L'isi  rii 
appai  0  oggi   in   tre  righe  1  osi  : 
\  li  SANAPOS 

'hi  Mlllllll 
\l  \kl_\11Mn 

ma  la  terza  riga  è  in  parte  una  restaurazione 
nella  quale  sono  stati  ristabiliti  due  O  roti 
mentre  nelle  altre  due  righe  sono  quadrati. 
Ora  il  Michon  creile  che  originariamente  nella 
terza  riga  si  vedesse  al  posto  del  primo  O  la 
parte  superiore  di  una  lettera  ricurva,  cioè  «li 
un  '-J  che  ci  permette  di  ricostruire  MAKEAQN. 
11  nome  proprio  col  patronimico  seguito  dal 
1  indicazione  della  patria  in  nominativo  riscon- 
triamo infatti  nelle  altre  erme  di  uomini  illustri 
provenienti  dalla  stessa  villa  di  Tivoli  in  cui 
fu  trovata  l'erma  Azara  del  Louvre.  (E.  Mi- 
chon, L'hermìs  d'Alexandre,  dit  kermes  Azara, 
in  Rev.  Ardi.,   1006.  I,  pp.  79-110. 

C  uà  statuetta  in  bronzo  e  una  testa  in  marmo 
di  Alessandro  Masrno.  —  La  collezione  Dattari 
in  Cairo  s'è  accresciuta  nel  1904  di  questi  due 
nuovi  monumenti  che  vengono  ora  pubblicati 
da  S.  Reinach.  La  statuetta  presentava  Ales- 
sandro a  cavallo  :  ha  sulla  testa  e  sulla  spalla 
destra  una  pelle  d'elefante  annodata  sul  davanti 
a  mo'  di  clamide.  La  presenza  originaria  del 
cavallo  oltre  che  dall'atteggiamento  della  figura 
è  attestata  da  tracce  d'attacco.  E  probabile,  se- 
condo il  Reinach,  che  si  abbia  in  quest'opera 
la  copia  di  una  delle  statue  celebri  del  conqui- 
statore, forse  di  quella  della  turma  Alexandre 
di  Lisippo. 
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La  testa  in  marmo  è,  secondo  l'autore,  l 

il  ritratto  migliore  ili  Alessandro  dopo  Ferma 

del   Louvre.  I  iperta   da   un   elmo   di 

tipo  i  sormontato  dalle  corna  di  2 

Ammon.  11  profilo  è  simile  a  quelli  della  testa 

Azara  e  dell  Alessandro  di  bronzo  della  colle- 

Edmond  de  Rothschild.  Un'erma  doppia 

di   Dionysos  e  Ares  ora  perduta  ma  pubblicata 

nella  t.  318  degli  Antike  Denkmàler  di  Gerhard, 

nt.i  nella  testa  di  Ares  grande  somiglianza 

con  la  testa  Dattari:   è   probabile   quindi  che 

il  disegnatore  di  Gerhard  abbia  preso  per  una 

di  Vres  coll'elmo,  sormontato  da  alette,  una 

di  Alessandro  con  gli  attributi  di  Ammon, 

S.   Reinach,  Deux  nouvelles  mdre, 

in  Ri::.  Arch.,    1906,  II,   pp.    1-0,   tt.   l\-\ 

Due  statuette  di  Sarapis.        Ina  replica  del 
celebre  simulacro  di  Sarapi  di  Bryaxis 

vede  W,  v.  Bissing  in  una  si  leare 

da    lui   comprata    in  Cairo.  Questa    repli< 
una  figura  moi 

me  di  altre  imma- 
gini   di    Sarapi^   e   può    quindi    dare   un'idea 

fedeli:     dell'i  ni  L'ai  Usta     1  he     ha    1  reato 

quesl  origin  ile  ào\  e\  a  avere 

elementi  ellenistici  e  di    questi    elementi    I  A. 

Hi.  1  ia     nella     it  requieta     pi  delle 

gambe,  Questo  tratto  ■  01    più  a<  1  en- 

tuato  in  un'alti  a  statuetta  d 

.  he  '■  in    bronzi  1   ed  è    inch'essa    replii  1   del 

simulacro   di    Sarapis       II:.   W  .  V,    BlSSING,    Mit- 

teilungen  <///>   meinei   Sammlung,    in    .////.  Miti., 
pp,  55-59,  tt.   \  l-\  Il  . 

Alcune  sculture  nei  \ft  ••■.  ■    h  i 
pubbli)  air  da  A.  J.  B.  Wai       La  pri     1  è  una 

nella  qua  OVa   un'unione 

0  e  argivo  della  fine  del 
ii     più   non  potendo  fai  e  il  nome 
di  un  artista,  1  >nda  è  un  torso   di 

Vthi  ria,  replii  a   di    un    01  iginale   spesse    t  ohe 

■  npiato  e  di    1  ui    abbiamo   la    1  liore 

ramo  1   il  itua  m   I izo  del   Museo    \i 

■  heologii  0  di   I  irenze    l   01  attribuito 


dall  Amelung  alla  scuo:  .erza 

e  un  torso  di  giovane  nudo  con  clamide 
tata  indietro,  il  cui   originale  doveva  api 
nere  alla    fine    del  iv  secolo  a.  C.  e  che  egli 
ricollega  al  Ganimede  di  Leoch-.  :arta 

è  una   testa  di  atleta  in  cu.  s  . 

la  testa  del  giovane  che  si  lega  il  sandalo 
esibente  al  British  Museum,  e  che  pone  quindi 
tra  la    fine    del  111  secolo  a.   C.  e  il   prin 
del  11.  La  quinta  è  una  statuetta  di    sacerdo- 
\.  I.  li.  \\  -ilptures  tit 

Turin,  in  Journ.  0/  Iteli.  Stud.,  1006.  pp. 
242,  tt.  XV-XVII).  A 

SCULTURA  I  LLENISTICA  I    R<  »M  WA 

//  carro  funebre  di  Ai 
Il   Wilamowitz  fa  parecchie    rettifiche  alla  in- 
terpretazione del  1 
data    da    Kurt     I  .     M  illei     D  ■    Lei 

1 
der    pliil 

mi    in  base    alle    quali 
verrebbe    a    : 
struzione  di  • 
dorf,  Dei   .' 
in  Jahrbuch  ,1  1   A 

Il  P  e  il  Bulle  tenl 

quali    fatti 

iffida mento  al  Bulli 

sulla  reti  l     l'i  1 

r, itm .    1905,  I,  pa 

.  XXI,   1 

fi  ■ 

irte  cileni 


—   I.l' 


a  ispecii  Helbig    i  ntei  - 

mchu       ■  di         mpanische  II 

partii  nte  dello  Schreibei    i  dop 

nati i  pei   sommi  i  api  .-il  carattere  genei ali 
rilievo  ellenistico    soprattutto  alla  pittoricità   ; 

\  iene    ili'; i to  principale  del  suo  si  ritto, 

che  i  onsiste  nello  aggi  uppan  -  rito  dei  i  ilie\  i 
secondo  il  contenuto  ;  rilievi  ili  soggetto  mito- 
logico ;    ili    soggetti i    allegi •  .    'li    soggetto 

itorico  .  «li  soggetto  idillico  ;  ili  soggi  tto  li  I 
terai  io  e  teai  rale.  I  topo  del  i  ontenuto  Fa  al- 
cune parole  sulla  destinazione  (nella  massima 
parte,  per  adornamento  di  pareti  .  e  alcune 
altre  sulla  origine  e  sulla  provenienza;  nella 
quale  questione  si  mostra  seguai  e  dello  Si  hr< 
ber.  (O.  Waser,  Das  hellenistisrche  Reliefbild;  in 
Nette  Jahrbìicher fiir  das  klass.  .Uhi inni,  [905, 
I.  pag.    u  3-131  . 

/  rilievi  sepolcrali  dellAsia  Minore.  —  Come 
studio  preliminare,  venuto  fuori  dal  lavoro 
preparatorio  per  una  pubblicazione  dei  rilievi 
sepolcrali  dell'Asia  Minore  e  delle  isole,  lo 
Pfuhl  fa  una  rassegna  sistematica  e  partico- 
lareggiata delle  rappresentazioni  di  oggetti  di 
vario  genere,  che  si  riscontrano  in  quei  rilievi  : 
stele  (generalmente  sopportanti  ligure  di  Si- 
rène, O  di  Stìngi.  0  cofanetti,  0  baiatimi,  o  urne. 
0  lekythoi,  0  corni  di  abbondanza,  ecc  );  erme 
(imberbi,  arcaistiche  barbate,  di  Eracle  ;  al- 
tari, trapeze,  allievi,  velari,  portici,  ecc.  Lo 
Pfuhl  insiste  sul  fatto  che  di  tali  rilievi  non 
se  ne  trovano  in  Alessandria  ;  quindi,  dato  il 
loro  carattere  pittorico,  costituiscono  un  ele- 
mento importantissimo  a  favore  dell'  origine 
asiana  del  rilievo  pittoresco.  (E.  l'i  uhi,.  Das 
Beiwerk  anf  den  ostgriechischen  Grabreliefs,  in 
fahrbuch  des  Kais.deutsch.  ardi,  fast.,  XX,  11)05. 
pag.   47-96.    123-155). 

Due  rilievi  pittorici  dell'Asia  Minore.  --  Si 
tratta  del  rilievo  di  Tralles,  pubblicato  da 
Edhem-Bey  [Bui/,  de  Corr.  hellén.,  11)04.  tavola 
VII  e  di  un  altro  recentemente  entrato  nella 
collezione  del  Sig.  Raoul  Warocqué,  a  Marie- 


Belgio  .  Quanto  al    primo,  il   Perdrizet 
vuole  l'interpretazione  nel  campo    mitolo 
■    pi  'i  a  al    upplizio  di   Dirce     I  a  figura    qui 

inaggio     sei  on- 
dano, forse  un    pastore.   La    rappresentazione 

dall'.  Xntiope  di  Euripide.  1' 
dii/it.  a    proposito  di  questo  rilievo  accoglie 
1  opinione  1  lei  Reinai  li  1  he  la  provenienza  più 
probabile  dei  rilievi  pittorici  sia  l'asiana  ;  non 
solo,    ma  ritiene   1  he  nell  Asia  Minore  si  debba 

Ci 1  uligine   ani  he   dei  rilir\  i  an 

«    '1 'iti  neo-attii  i. 

Quanto  al    sei  ondo,   rappresi  ntante    I  1 

nel  giardi lelli    I    peridi.       1       e,  dal  punto 

di  \ista  artistico,  una  <  ontamina/ione  di 
nere  pittoresco  l'albero)  e  di  stile 
la  figura  di  Eracle,  in  atto  di  rompere  un 
ramo  dell'albero,  modellata  secondo  il  mo- 
tivo ovvio  nelle  rappresentazioni  dell'eroe  con 
la  cerva1.  Il  l'erdri/et  mette  in  relazione  con 
il    tipo    iconografico    della     rappresentazione   di 

questo  rilievo  la  costellazione  '0  Y.  pvaciv  dello 
pseudo  Eratostene  ed.  (  divieni,  cap.  4).  (P.  Pf.r- 
drizet,  Sur  deux  relie/s grecs  de  l'Asie  Mimine. 
in   Revue  are//..   1906,  I,  pag.  225-235). 

C  zi  eie/a  statuaria  pergamena  dei  fatti  di 
Eracle.  —  L'Amelung  studia  il  gruppo  di  Woer- 
litz  rappresentante  Eracle  tra  le  Esperidi, 
R.EINACH,  Répert.,  II,  pag.  510.  n.  5  .  una  volta 
ritenuto  Teseo  liberante  i  fanciulli  ateniesi,  e  un 
gruppo  del  Vaticano,  rappresentante  Eracle  e 
il  Leone  Nemeo.  Malgrado  le  diverse  dimen- 
sioni, non  dubita  che  si  tratti  di  due  opere, 
che  avrebbero  fatto  parte  di  tutto  un  ciclo, 
rappresentante  le  fatiche  di  Eracle.  (W.  Ame- 
lung,  Reste  einer  perga?nenischen  Darstellung  der 
Talen  des  Herakles,  in  Rom.  Mitt.,  XX,  1905, 
pag.   214-222). 

//  vaso  Corsini  e  il  gii/i/izio  di  Oreste.  —  Lo 
stesso  Amelung.  prendendo  le  mosse  da  un 
frammento  di  rilievo  dell' Antiquarium  Romano 
con  probabilità  appartenente  ad  un  grande 
vaso  marmoreo  o  ad  un  puteale  (fig.   1   a  pa- 
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2i)i   -  esamina    la    rappresentazione    del 
Giudizio    ili    Oreste  nell'Areopago,    della    cui 
composizione    originale  Y  immagine  più    com- 
pleta  sarebbe  (lata  dal   vaso   Corsini.  La  man- 
Ilo  in    questa    rappresentazione 
non  dovrebbe  sorprendere,  in  quanto  che 
steva  in  Atene  una   versione    del  Giudizi 
do  la  quale  Apollo  non  ci  a. 
alcuna   partt-     U.   VVlLAMOWITZ-MOELLENDORF, 

Einlrìhtng  zw  ung  der  Eumettiden,  pa- 

■  he  a  prescindere  dalla 

iza  di  Apollo,  per  altri  fatti    non  può  la 

resentanza  in  :  '-re  la  illustrazione 

della   -<  en  i  i  orrispondente    nel!  a   di 

Eschilo.    Nelle    dm  di    un    giovine  e 

di  una  fanciulla,  nelle  quali  si  è  voluto  fi 

i  ii  om  isi  eri      Pil  idi     ed     Elettra,    egli    inclina 

itOI  :,    e     pi  ei    -unente 

i  figli    di  Egisto  e   di  Clitei  Viete    ed 

l.i   quale  ultima,  in  realta,  figura  nella 
versione    attica  come    accusatrice  di    '  >■■ 
Ci    sarebbe    poi    un    alno    fatto,   che   riallac- 
be  la  nostra  rappi  >n  la  ver- 

i  dualità  delle  Erinni.  Le  Erinni 
entano    a a  la    particolarità    dell'indu- 
mento, i  he  i  om  orda  i  on    quello  dello    iero- 

eleusini.  \  questo 
punto  accenna  alle  relazioni  delle  Erinni  con 
Eleusi. 

Dal   punto    di    vista  artistico,    trova    che  il 

monumento  più  affine  ali; nposizione    del 

vaso  Corsini  è  l'ara  di  Cleomene,  la  quale  a 
parei  suo,  meglio  del  fa so  dipinto  pompe- 
iano corrisponde  a  quanto  è  riferito  sul 

i li   Ifigenia  di    I  imante  .  i  inde   avanza  la 

ettura  <  he  la  nostra  pi  con  il 

Giudizio  di  Oreste  possa  dipendere  da  un  di- 
pinto ih  Timante.    w     Vmeli  no,  lud'uium 
i/.v.  in  Rotti.  Mitt.,    XX,    in   - .    pag 
tavole  l\.   \ 

La  II   Pollale   pubblica    il  brai 

destro  'li  un  i  replii  !  .il  quale 


del  detto  braccio  anche  nel  gruppo  del 
cano  :  cioè,  la  mano  era  accostata  alla  te 
giusta  la  esatta  congettura  di  C.  Prien. 
dw    Lookoongruppe,    etti    Werk    der    rhodi 
Schult  .  La  differenza  del  marmo  esclude 
il  frammento  in    parola  .vere  apparte- 

nuto al  gruppi  vedere.   1  dalla 

via  Labicana.     L.  Poi 
Laokoon,  in  Rotti.  Miti..    X.\ 
.    tav.    \  111  . 
11  Foerster  riton 
Nella  qui  ala  crono  con- 

ordini  di  fatti  maricale- 

mil  letterari. 

3     P 

i°  L'autore   insiste  ni  lalle 

parole  di   l'In  nsilii  seni 

desume   i  he   il   gruppo 
1'  imperai  e   i  he    I 

ovvia   sembra    quella   < 
alludere  all'ai  ionio   pi 

•  lie    pei     la  ■   del     gn  ; 

ttiario    non    Ma    ni 
stenza  del  poema  ■ 
dal  fatto  i  he  la  \ 
si  riti  li  anteriori,  i 

monumenti,  i  quali 
■  In   la    quale 
dei  serpenti  il  padre  e  i  due  figli,  ri 
al   quinti. 

ih  Museum,  e  un  i 
mento  di  un  \ 

Bai  i.  i  iferìbile  alla  fine  del 
del  t\   secolo  a    <        l 

tribuirsi 

babil 

- 
C  della  Stl 

gruppo  si 
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sia  In  stesso   artista  i  li'    eseguì   le     tatue  del 
rdote    Filippo    e  di    sua  moglie     Igauris, 

statue  riferiti    all'ai |  •   i   '     ,  e  pò 

ritiene  i  he    ^te loro  o    dello   sti 

\'i    andrò,  i  he  i  oliai nel  gruppo  del  I  ai  i 

nte,  i  usi  suppone  che  questa  opera  debba 

attribuirsi  a   un'  epoca  ili  quali  hi    poco 

:,  nella  quale  padri    -    figlio  a^  rebbero  la- 

voratoancora  insieme  ;  e  i  osi  pensa  ali  .■nino  50 

I  m    questo    modo    andrebbe    i-m  lusa   la 

dipendenza  del  gruppo  dalla  poesia  virgiliana, 
come  pure  sembra  da  escludersi  l'ipotesi  con- 
traria. Anche  la  pittura  pompeiana  e  la  scena 
descritta  da  Petronio  non  mostrano  >li  aver 
subito  alruna  influenza  ila  parte  del  gruppo; 
e  .ni  sarebbe  sorprendente  qualora  esso  si 
fosse  già  trovato  a  Roma.  I  contorniati  con 
una  libera  riproduzione  del  gruppo,  malgrado 
pollino  la  leggenda  IMI'.  NERO  CAESAR 
Alti.  P.  MAX.,  non  mimo  del  tempo  ili  Ne- 
rone, ma  ili  un'epoca  molto  posteriore;  e  se 
pure  i  frammenti  in  terracotta  da  Tarso  (nel 
Louvre)  appartengono  anch'essi  a  una  libera 
riproduzione  ilei  gruppo  del  Laocoonte,  ciò 
si  spiega  meglio  quando  si  pensi  che.  allorché 
furono  fatte  tali  repliche,  l'opera  si  trovasse 
ancora  a  Rodi.  Il  gruppo  vi  sarebbe  rimasto 
fino  al  tempo  di  Tito  ;  soltanto  dopo  il  70  d.  C. 
possiamo  con  certezza  riconoscerlo  conte  esi- 
stente a  Roma  ;  infatti  le  repliche  originarie 
di  Roma,  che  conosciamo,  vanno  da  quel 
tempo  in  poi.  (R.  Foerster  Laokoon,  in  Jahr- 
buch  des  Kais.  deutsch.  arck.  fusf.,  XXI.  iqoó. 
pag.    1-32)- 

Rilievo  in  terracotta  con  scena  teatrale. 
Fu  trovato  nello  sterro  del  Velodromo,  fuori 
porta  Salaria,  in  un  ipogeo.  Vi  adornava  la 
faccia  anteriore  del  sepolcro,  che  formava  il 
basamento  di  una  edicoletta.  Rappresenta  una 
scena  teatrale  con  prospetto  architettonico 
nello  sfondo.  Il  Rizzo  studia  questo  monumento 
da  tre  punti  di  vista  :  anzi  tutto  rispetto  al- 
l'architettura, ed  esamina   in    quanto  esso  ap- 


uli', v  1  elementi  Della  vi  vaia  </na 

se  ii-  dei  rilievi  analoghi  si    abbia  a 

riconi  proskenion  del  teatro  ellenistico 

ili  (orpfeld    r  il  l  ero    la 

ri    frons    del    teatro    romano  'io    il 

Puchstein  e  il    Bethe     pag.    206-218).  li 

1  i.ihIu    luogo     rispetto   ai     singoli     persona: 
il   COStUI I         '  ;  ■   l'inali:, 

ih.  al  soj  la    tragedia  rappn 

tata    pag.  224-2211..  Si  tratterebbe  di  una  tra- 
ed  1  '  ollaterale  alli     ?      ■  ■      di  Euripidi 
Rizzo  da  vari  motivi  è  indotto  a  supporn 
li  .  omposizione  di  questo  rilievo  dipenda  dalli' 
\:/:y,  •  :   Sofocle.    <  '•■  E.  Rizzo,  Th 

darstellung  und  Tragedieiiscem,  Relief  dei  J'.  Nu 
mitorius  Hilarus,  in  Jahreshej  terr.  arch. 

/ns/..    Vili,   pag.   203-2 2<>.   tavola   V). 

Rappresentazione  digigantomachia  in  un  fregio. 
L'Amelung  raccoglie  una  serie  di  fram- 
menti, rilerentisi  a  Uno  stesso  insil 
eia  un  grande  fregio  con  la  rappresentazione 
di  una  gigantomachia  ;  uno  nel  Belvedere  del 
Vaticano  Hit. ine.  Fiihrer,  I~.  145.  un  altro 
nel  Museo  Lateranense  (Benndorf - Schoene, 
.Int.  Bildw.  ,/.  Lat.  Mus.,  n.  450,  tav.  Vili,  2  . 
altri  due  nell'  Antiquarium  romano  (Bullett. 
ardi,  ioni.,  1S87.  tav.  XIV,  pag.  241  seg.)  ; 
un  quinto  al  Palatino  Friederichs  - Wolters, 
1860  .  Provengono  dal  punto,  ove  la  via  del 
Colosseo  fa  angolo  con  la  via  di  San  Pietro 
in  Vincoli.  Secondo  l'Amelung  si  potrebbe 
pensare  alla  Porticus  Tellurensis.  W.  Amelung, 
Zerstreute  Fragmente  romischer  Re/iefs,  in  Ròm. 
Mitth.,   XX.    1005.   pag.    1 21-130.   tav.  V). 

La  statua  della  Venere  Genitrice  riprodotta 
sn//a  Colonna  Traiano..  —  Sulla  Colonna  Tra- 
iana,  nella  parte  relativa  all'imbarco  dei  Ro- 
mani ad  Ancona  principio  della  seconda 
guerra  dacica,  a.  105  d.  C),  è  riprodotto  il 
tipo  della  cosi  detta  l'eniis  Genefrix.  Si  sa 
che  la  identificazione  di  questo  tipo  per  la 
statua  di  Arcesilao.  in  base  alla  riproduzione 
del    medesimo    in    monete    di    Sabina    con    la 
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leggenda:   VENER]  GENETRICI,  estate  re- 
voi  atri   in   dubbio  per    il    fatto    che    altre    mo- 

presenteno    ii agini    differenti    con    la 

da,    oppure   la  immagine 

mie  differenti.  Secondo  il  Reinach 
Ila  (  Colonna  Traiana  darebbe 
torto  agli  -'  ettici,  in  quanto  che  gli  sembra 
naturale  che  il  tempio  'li  Venere  ad  Ai  • 
possedesse  una  statua  analoga  a  quella  ilei 
tempio  di  Roma.  Il  tipo  della  Venus  Genetrix 
<■  molto  i  omune  in   Italia,  menti  raro 

nelle    alio-  prò*  incie   dell'  im] li 

statua  ilei  Louvre,  i  he  si  ila  ionie  proveniente 
ila    Fréjus,    secondo  il    Reinach    proverrebbe 
inveì  i-   da    Napoli,  e    san  Mie   la    statua 
scoperta  nel  1520  e  donata  a  I  rancesco  I  nel 
1530  dal  condottiero  Renzo  da  l 

Nella   sti  cena   dell'  imbarco  ad  Ancona 

\ edesi    un   ari  0  ile    sormontato   d 

statuì  ndo  il  Reinai  l 

rebbei  0  :  Posidone  nel  mezzo  ;  Eri  ole  a  di 

Portunus  .  a  sinistt  .1  S  Reina*  h. 
Quatre  statues  figurtes  tur  la  Colonne  TraJane, 
in   Rei:  arch.,  1905,  I.  pag.  393-403  . 

/  11  gruppo   di    statue  del  tempo 
nini.    —  L'Herkenrath  raccoglie  una    serie  di 
femminili,  nelle  quali    si  unta  la    parti- 
li Ila  1  mini  a  non  stretta,  come  di 

SltetO,    alla    \  ita.    Ina   Ululili  rilaSS  Li 

sui  fianchi  ;  e  in  base  alla  analogia  di    fi 
panm  ■  he  si  mi  ontrano  in  riliei  1  di  sar- 

:    tempo  di    li     Antonini  e  sull  ■ 
lonna  di   Manu    Aurelio,  ritiene  trattarsi  di  un 

ti[">   statuì pei  ulia re  di  mpo,  •  !on 

questo   tipo  s nnetterebbero  la  figura    di 

Vntiopi     del     l'oro    F  arnese   e    la    I  lora 
nese     I  .  Hkrkenrath,  /       Stati . 
.  \  ninni  ih  1:  Uh.    Miti,    XXX,   ' 

■  1 

Impronte  <//  sigilli  in  un. 

—  Negli  scavi  fatti  dal  Cirenfell  e  dall'Hunt, 

durante  I  im  e >,  nella    1".  .\\n.t  di 

Kilt  ;i  Ili        K  Olii     I      Inni       al    I    1  \  1 1 11 1 .    1 11     1 1  < 


una  considerevole   quantità  di  imprr 
gilli  in  terrai  otta    frammenti 
forni  larmente  nelle  iantine  d 

romane.  11   Milne,  nel  darne  la  lista,  ne  I 
una  sommaria 

fine  un  esame   dettagliato  di  alcuni    dei  prin- 
cipali tipi  di  figure  rappresentate  in 
pronte.   Egli  le  divide  in:  ./.  Rappres 
di  divini- 

inzedi  divinità  e  figure  mitologiche  e 
(  '.  Animali  egizi  .  D.  -<  ene  d  iere, 

E.  Busti  (forse  ii  e  impi 

lineari.      I.    C.    Mi 

/  ■    mi,  in  /curii.  0/  fieli.  St'iJ..   XXVI.  : 
15> 

<  I  R  \\1|.    \  <,l:l  «    \ 

■ 
/ione  delle  nei  '  stai 

dotta  da  quell'espi 
onde  dai  risultati  • 

s,.iin  dedurre 

viltà  elicli  1  S      lia  e,  per  quello  che  più  qui 

interessa,  per  : 

1  1   nella    illttstt 

a  cai  aariii.i    .1/  XIV, 

puntata   1   . 
meri  io  atl 

\  calmando  la 

delle  condizioni  politiche  di  1 

invece,  ben  ra 

nea  la  suddetl 

del    11 

poli    di    Passo    M 

'Io    del    pi 

I 
■  pie    I  ultimo    pei  lodo   d 

lii  1,  I 
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ai  pi  imi  d&  '-uni  del   v    5e<  "I".    una    kotyle   a 

figure  n    i     m    ni  ni 

da  un  sepi >1<  ro  antei ioi e   'li   mezzo    sei  oli i  ai 
più  antichi  della  nei  i  opoli.   rutto  il  i  imanente 

materiale  cei  .-111111"   attico     raro  è  il  >  a  ielli 

italioto  e   del    tutto    privo  'li    valore   artistico 
quello  numeroso  grezzo  locali     comprende  la 

se<  onda  metà  del  \    lo,  e  più  ani  ora  1  he 

nelle  necropoli  felsinei  efrusche  a  questa,  ca- 
rnai illese  in  pai  te  1 1  mternporanee,  i  vasi  rin 
venuti  non  si  distinguono  per  finezza  di  dise- 
gno. Sono  per  lo  piu  kelebai,  forma  prediletta 
attorno  alla  metà  del  \  sei  "I"  a  rii  evere  pil- 
line ili  esecuzione  inferiore  e  frettolosa,  0  1  ra* 
teri  a  campana  che  hanno  servito  da  ossuario 
Scadenti  sono  le  lekythoi,  ben  inferiori  a  quelle 
note  provenienti  da  Gela  e  sparse  nei  vari 
musei  di  Europa. 

Il  migliore  vaso  edito  è  il  1  ratere  a  >  am- 
pana  a  t.  51  con  una  Ama/zone  a  cavallo 
contro  due  Greci  in  uno  schema  che  si  risi  ori" 
tra  su  altri  \asi  e  che  risale  alla  megalogralìa 
polignotea  ;  ma  perchè  è  stato  esso  datato  dal- 
l'i tisi  dopo  il  440,  mentre  lo  stile  lo  farebbe 
risalire  ad  almeno  un  decennio  addietro  r  Non 
comprendo  poi  neanche  perchè  l'Orsi  vede  in 
una  kelebe  (t.  49)  la  scena  di  partenza  di  un 
giovane  guerriero  mentre  ben  diverso  è  Io 
schema  ovvio  nei  vasi  della  stessa  età  di  que- 
sta partenza  e  mentre  il  creduto  partente  è 
seduto  ed  è  mulo  col  petaso  e  sembra  fratello 
all'altro  appoggiato  su  lancia  (Dioscuri?)  e  men- 
tre la  donna  con  elmo  e  scudo  (senza  corazza 
ed  altri  arnesi  guerreschi)  arieggia  tanto  le 
figure  addotte  dal  Furtwaengler  come  ricor- 
danti la  Lemma.  {Monumenti  Antichi  pubblicati 
dalla  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XIY,  pun- 
tata 2'',  1905.  —  Orsi.  Camarilla,  campagne 
archeologiche  del  iSyg  e  igoj,  pag.  757-952, 
tavole  45-56)- 

Vasi    del    Museo    Ashmolcan    in     Oxford. 
l'ercy  Gardner,   autore    del    catalogo  dei  vasi 
del  museo  di   Oxford,  nesdi  ultimi   numeri  del 


Journal  of  Hellenu  Studia  illustra  i  vasi  ve- 
nuti ultimamente  ad  ari  la  raccolta  di 
quel  imi 

Pei  la  pai  te  .11.  le  a,  "in  •  .1  ■•  a  etti  geome- 
trici attici  ed 

si  ha  1  lek)  thos   n.   50  1    '!<-l  se<  "lo  un 

1  he   11    fornisce   con    le   sue  figure   un   anello  di 

ni:  "i'  .11.      ii      i]    gì  •  unii  a 

nota  eoi  nome  di  protocorinzia,  si  ha  inoltre 

un    ai  il. allo  i  "ini/i"      11.   507      1  "li   una    figura  di 
Una    dea  -:-,:■>.    zi-.'.,,,  in    fu;  ma  risalente   a 
11..  enea. 

Tra  i  prodotti  attici  a  figure  nere,  anfore  e 
lekythoi,  risalta  la  rappresentazione  ili  uno 
siainno.  fui  ma  rara  in  quel  periodo  cera 
(n.  511  1011  cinque  efebi  personificanti. 
1  osi  due.  il  «vtoSXov.  Il  periodo  dei  grandi 
maestri  di  tazze  ci  è  rappresentato  da  una  bella 
tazza  ad  occhioni  di  tecnica  mista  n.  515),  da 
alcune  tazze  (prezioso  l'interno  del  n.  518  1  he 
ci  trasporta,  come  la  nula  tazza  eli  Berlino  della 
fonderia,  in  una  officina  e  che  può  essere  stata 
dipinta  dallo  Stesso   ceramista    del  A  lo-)   er.  ;  /.»>.-,;). 

Lo  stanino  edito  già  negli  Annali  ite/l'/iis/i- 
tuto,  1865,  t.  P  e  Q  con  l'avventura  di  I 
ride,  qui  si  ritrova  al  n.  521.  Tra  i  vasi  di 
bello  stile  meritano  di  essere  menzionati  :  un'an- 
fora di  disegno  finissimo  con  Edipo  dinanzi 
alla  Sfinge  (n.  526)  ed  un'idria  con  Tamiri  reso 
cieco  (n.   530). 

Un  gioiello  artistico  del  penultimo  decennio 
del  v  secolo,  come  io  credo,  è  la  oinochoe 
n.  534  col  Sileno  che  lento  si  avvicina  ad  una 
Menade  nuda  su  nebride  posta  sopra  roccia 
ed  addormentata  (Tpafw5io);  scena  concepita, 
a  mio  avviso,  come  quella,  pur  tanto  poste- 
riore, su  rilievo  ellenistico  Ludovisi  Schreiber 
Die  hellenistischen  Reliefbilder,  t.  24)  ed  espressa 
con  disegno  del  tutto  simile  a  quella  di  altra 
oinochoe  della  collezione  Warren  ed  edita  da 
Hartvvig  [Sirena  Helbigiana,  t.lll)  pur  con  figure 
del  ciclo  dionisiaco. 

Degna  di  menzione  è  pure  una  pisside  gen- 
tile (n.  551)   con  scene  di  gineceo  sul   coper- 
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•  biò  ed  attorno  al    recipiente,  con    figure  ilei 
repertorio  del  ciclo  di  Midia,  ma  con  propor- 
zioni piuttosto    to.  ivita 
e,  appartenendo  già  all'incipiente 

ulto  alle    figure  ili 

due  altre   pissidi  del    museo  britannico    Brit. 

1/    .  i  ai        '■    ■     .  voi.  III.  E  775.  t.  20:  Smith, 

Formati   Collectwn,    n.   364,  pag.    77  . 
Peri  ■.  Gardner,  /  as<    added  to  the  Ashm 
M umidii,  in  Journal  of  Helltnic  Studi 
ag.   293-3'S.    '•    VI-1X;    1905.    pag 
.  MV  . 

Vaso  con  rappresentazione  ili  Va  ut.  — 
Con  buoni  argomenti  1"  Hauser  dimostra  la 
dipendenza  della  composizione  'li  una  pisside 
del  museo  di   bosco  Mausikaa,  <>d 

Vtem        le  1 :lle,  e  di  altre  pittiti  e  1  on    lo 

stesso  contenuto  da  un  modello  polign 
dal  -:r,i  menzionato  da  Pausania  I.  22,6  ed 
adornante  la  pinai  oteca  ateni  1  statazione 
questa  di  grande  importanza  in  quanto  che  nella 
pissidi-  ili  Boston,  ove  le  figure,  con  soavità 
espresse,  sono  coni  condo  l'indirizzo  mi- 

niaturistico  <  In-  uma  poi  il  suo  culmini 
Midia,  e  però  lontane  pei  diverso  indirizzo  ar- 
tisti! 0  dalle    gì  ani  1  se,    si 

avrebbe  conservata,  presumibili  variazioni, 

1111,1  1  omposizione  del  grande  pittore  di    1 

Lo  Hausei   giunge  poi  alla    conclusione  un 

pò  ardita,  ma  pur  plausibile,  che  il  quadro  di 

noto  dovesse  essere  un  livo  e  pre- 

1  isamente   della    tragedia   di  Sofocle  eseguita 

p .1   del  ■  ei i"  di'pn  il    e  ■    Non 

/  11 1 ,  ■ 

Esatta  mi  pan-  la  determinazione  cronolo- 
gi 1  del  \  asetto  ;  il    dei  eni tra  il  440 

ed  il  430  ai         indi  imi  tutl  1  mine  più 

•  del    1  (1 1  pei   raffronti  1  an- 

tei  ioi  1  all'  idi  ia   di  Midia,   1  he   pongo   nell'ul- 
timo  dei  ennio   del    n   secoli  1,    ed    dia  pisside 

ire,   Non   soddisl  11  ente    mi 
bi  .1  im  ri  e   l'attribuzione  del  dipinto  .1   X 
fanto,  ili  .imi, ire  del  1  elebre  .mi'. din  di  1' 


l/tir-jo.  il  quale  si  palesa,  a  m 

■  me  appartenente  al  tv  secolo. 
In   una  non  I 
lo  II  :e    tipi  di    rappresentazioni 

di    Tamii 

derebbe  dalla Nekyia delfica  Pausania. 
il  più  antico  da  u 

l'idria  del   Vaticano,  Man.  d,  /• 

—     Ili  in  fahn 

I  . 

/  'osi  con  rapf  :/u. 

Il   pni:  lito  dal   P 

museo    britani  n'idria    a    figure 

di   Amasis  •>  di   I 
ritenuto   burli- 
kline  e  ad  li:  .  ai  Sileni  ed  alle 

Menadi  «he  lo    attorniano    egli  ni"stra  il 
kantharos  vuoto  ;  ma  il  tigi 

he  1  "tre  del  vino 
i  siin  leti 

ino.     linde,     silo     1. 
costretto  a    non  lasciai   parti:  :utta 

i   visitatori. 

I    infora  a  figure  nere  del  museo  Vshnn 
già   da   tempo  unta   per  la  ri| 
talogo  di  Peri  \   <  ìardnei    \  I.  \ 
lenn  flautista  sdraiato  su  semplii  e  aitai 
con  gli  avanzi  quasi  indistinti  di  figure  • 
I  aitale,   offrii  a  dilli'  "Ita   di   ermi 
dal    l'ermi  e,  ben  1  una 

parte   di   giudi 
peli  1 

berlinesi 

ricoprimento   del  gruppo   primi) 

pastore  tu  spressami 

Limisi  1.   ,  Ih-   dipn-.se    mi    .1  | 
Mieli"    111    di; 

ii  a  primil 
■  "im-  •  redo  più   : 

del'l 
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coi n    li  un  re    mraton        Per 

1      /'.        Vasenbilder,  in    fahrbuch   d.    I 
deutsch.  ardi.  Fnst.,   1906,  pag.  42-521  t.  I  . 

Due  lekythoi  da   Eretrla.       Il  Couroun 
illustra    con    questo    articolo    'lue    lekythoi   'li 
Ereti  ia   che,  per  la   tecnii  a  delle    loro  pitture 

e  pel  A'V"-;  /.*>.-.;  di  cui   s inscritte   sono 

da  avvicinarsi  alla  serie  di  lekythoi  raccolta 
da  Bosanquel  in  fourn  oj  Hill.  Sin,/.,  [896, 
pag.  [64  e  seg.  I  .e  scene  nelle  due  lekytltoì 
stimi  u\ \ ii-  in  tal  genere  di  vasi:  una  donna 
seduta  pel  Courouniotis  la  morta  che  sta  ri- 
cevendo doni  da  un'altra  donna  in  piedi.  Il 
Courouniotis  accentua  per  l'iscrizione  \\. :>.-.■- 
/.-//.-.:  la  mancanza  del  nome  del  padre  M  =  /. 7.; -.--,. - 
e  deduce,  sulla  base  dello  stile  delle  ligure, 
che  la  esecuzione  delle  i\uv  lekythoi  deve  ca- 
dde poco  dopo  le  guerre  persiane.  Alla  illu- 
strazione dei  due  vasi  il  Courouniotis  premette, 
accompagnate  da  figure  dimostrative,  alcune 
osservazioni  sul  modo  con  cui  si  connettevano 
le  varie  parti  di   una  lekythos  tra  di  loro.  (Cotj 

ROUNIOTIS,    A'j;  i.-zi/.-i.:  i.-r./.iz::  :;  'KssTpice;,  in  'K-fr.fts- 

-.::    iiy/H-r/l.-.-n/.r,.     iqo6,    pag.     1-22,    t.    I-II). 

Vasi  dall'antro  del  Parnete.  -  Mail' antro 
del  Parnete  d'onde  sono  usciti  i  bei  rilievi 
votivi  di  Pane  e  delle  Ninfe  certificanti  il 
culto  in  quel  luogo  a  queste  divinità  (si  veda 
la  prima  parte  della  relazione  dello  stesso 
Rhomaios  in  "lìcpr.u..  «^.,  1905,  pag.  99-158) 
suini  pure  venuti  alla  luce  non  disprezzabili 
frammenti  ceramici.  Nello  strato  inferiore  si 
rinvenne  glande  quantità  di  cocci  preistorici 
misti  ad  alcuni  micenei  del  quarto  stile  di 
Furtwaengler  e  I.oeschcke.  Il  che  io  credo  es- 
sere testimonianza  di  dimoia  di  popolazioni 
selvaggie  in  questo  antro  anche  in  mezzo  alla 
splendente  civiltà  micenea  sino  alla  fine  di 
essa,  svolgentesi  nel  sottoposto  territorio  del- 
l'Attica. Osservo  poi  che  dagli  strati  superiori 
testificanti  il  culto  a  Pane  ed  alle  Ninfe,  al- 
l'infuori  di    un    frammento   geometrico,    vero 


membri/m  disiectum,  nulla  si  è  trovato  di  • 
1  osidetta  proto-attii  a,  riè  di  -  eramii 

di  tipo  are; B  tardi 

•ali    della    !,!  un  a    ;,    figure    nere,  a   lek 

iti  del  v  seci  a    frammenti 

di  vasi  di  stile  severo.  La  quali  cosa  1  om- 
prova,  insiemi  col  1  stilistico  dei  nhe\  1 

n  0ti\  1.  il  (  arali  del  culto 

di  Pane  e  delle  Ninfe  in  questo  antro  del  Pai- 
ni!. 1  h ammenti  ed  1  vasi  i imanenti  (  1  -1 
mostrano  come  esempi  della   ceramica    attica 

fui    verso   gli    ultimi    decenni    del    sei.     IV. 

fra   di   essi    un  resinili  vasi l'avanzo   della 

ligma   di    Pane   con    la    siringa     1.  Y  .   un  lutro- 

li li     pH'ole    dimensioni     1.     \    .    un   rhyton 

a    testa   di   ariete   (fig.    ;  .  un  ariballo  del   p 
iv  secolo   fig.  7  .   Rhomaios,  v.Wri.i.-.i  v.-j-./.-x-.ì: 

-:'j  :-:  -}■-  \\y.yrr~'.:  > '.'}'.  >  -  Vj-ysTa,  in  l/rr,v..  »:/_.. 
1906.    pag.     98-I09    t.    V). 

Frammenti   di    ras/   da    /-densi.  Il    Rho- 

maios pubblica  una  frammento  interno  di  tazza 
(t.  XVII,  11  e  nelle  figure  ivi  in  parte  rimaste 
riconosce  la  triade  eleusinia  :  Plutone.  Cora. 
Demetra.  L'importanza  di  questo  frammento 
sta  nella  tecnica  della  policromia  su  vernice 
nera.  Il  Rhomaios  cita  le  analogie  e  le  diffe- 
renze con  la  celebre  tazza  di  Fineo  di  Wiirz- 
burg  concludendo  che.  se  anche  il  vaso  cui 
esso  frammento  apparteneva  e  stato  fabbri- 
cato in  Attica,  tuttavia  lo  stile  e  la  tecnica 
in  esso  vaso  debbono  attribuirsi  alla  Ionia.  11 
frammento  eleusinio  riempirebbe  il  vuoto  tra  i 
\asi  più  antichi  policromi  jonici  (di  Rodi,  di 
Naucrati,  di  Santo)  ed  i  vasi  policromi  attici 
già  della  fine  del  sec.  vi  con  tecnica  eviden- 
temente introdotta  dal  di  fuori,  nei  quali  ultimi 
vasi  e  fra  i  piti  antichi  si  dovrebbe  porre  un 
altro  frammento  eleusinio  di  tazza  con  testa 
di  Atena  i^t.  XVII,  2  .  (Rhomaios,  Vasenscherben 
in  Eleusis  in  Ath.  Mitt.,  1906,  pag.  186-204. 
t.  XVII). 

P.  Ducati. 
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Generalia. 


Slmili   degli    ^liitli    epigrafici    in    Europa.  — 
'       linciata  dallo  Chabert  nella  Revue   ■> 
'tu  del    marzo-aprile     i  continuata 

olarmente  i   bimestri,  è    stata 

.iii.it.i  urli  ninni.,  fasi  ii  "lo  del  i<;oó,  t.  Vili. 
I       i  ottimo  riassunto  col  quale  i  irien- 

facilmente  sul  progresso  degli  studi   epi- 
o  attuale.    Ne  balza  evi' 
deni.  i  ili  un'attivil  osamente 

hI.i,  la  quale  e  riuscita  a   moltiplicare  le 
nostre  fonti  d'informazioni  relative  alla  - 
e  alla  civiltà  antica    S.  Chabert,  Hi  '    •     so/n- 
maire  des  Études  d'epigrafi 'Aie  grecque  en  Europe, 
R   '.  arc/i.,   1^05,  t.  v       1906  t.   \  III 

Bollettino  epigrafico.         Emile    Bourguet   in 
collaborazione   con  Th.  Reinach  e  S  .de  l 
pubblica   in    Rame  <!>■<  Études   ,'  ■  1906,  I 
XIX,  pag.   25  e  mì;..  il  Biitlelin  ipigraphique  in 
continuazione  del  prei  ibblicato  nello 

stesso  periodico,  1004.  t.  XVIII,  p  1 

Grecia. 

\  1  1 

/  avori  per  i  di  del  À'i  - 

uosa)  Un'interi      in  ti       •  rizione    conte- 

iin  cahier  de  charge  dell'i^  ; 

11  relativo  a  questa  sistemazione  è  stata 

un-     pubblicata    dall'  I  [olleaux 
tratta   forse  dei  tripodi   votivi  delli  1  hiéron  ili 
I  1  11  le  dipendente  dal  del  K\ nosai 

ges.  K  prescritto  che  lo  2 do  -1 1  costituito 

ili  un  "i tosi  ite  ■■  'li  un  iosto . 

sul  ti ipodi  1  ■  olonnetta  •  on    capi- 

tello doi  ii  o,  dipinto   ad    em  ansio.  La  de 
/ ■  dei  1 . 1  %  ni  1  è  di  una  pn  mi- 

nili 1.  e    le    misure    sono    indii  ate   con    tanta 
esattezza    <  In-   1     possibile    procedere   ad   una 

nella  1  he    s>  1 
luppa  il  I  'i'i|.irl'l  in  1  ontinuaj  ione  del  la* 


dell' Holleaux.  Notevoli  correzioni  alla  le 
«li  'iual< :l  uann. 

M.    Il      Li     rjx,    Inscriptioi. 
Miti.      r.  1  .',4-144;    W.     I 

f/ien,    pag.     145 
1 1  h  Lai  ri  km ann.  . 

/  sistemi  i/i  contabilità  in  Atene  nel   . 
—  11   liannier.  esamin 
ordine  di   tempo  la 

riunenti  di  contabilità  ufficiale,  'uelli 

del   ti  Atene,   'itielli   rela- 

zioni e  quelli  dei  poteri,  viene  ad  appurare 
salvo  discordanze  nei  partii 
più    antichi   sono    stesi  per    IV  1 
1  onformemente  a 

tra  l'<  »1.  89,2  1  ver- 

balmente a  st- 
prìtanie   VV,  Bannii  r,  Z 

sur  (turnici!  des  5.   Jahrhumtcrts,   in    Rhrinisches 
..   N    I  .   LXI,  1906,  pag   202-231). 

/  ■     dell' Erett  I  I    .        .  uni 

ha  sottoposto  a  revisione  tutl 
in    A m.  Journ 

ha   notato   nella    prima    tavola 

die     edizioni     antei 
nella   seconda  dà    in    maiuscolo   il   ti ■-• 
isi  rizione  /.  G.  I.  32 1,  ne 
un'isi  nel 

irti. ari  so  della  piena    li,     1    ;.•  1     \.  ; 
Mino    pei 

approfittando 

dei  testi,  specialmente  in  ri 
della  costruzio 

\    autori  e 

/.;   . 

Il    K 
del   fatto   app 
guson  1  he 

delle    file,  lito  nel    • 


r 


della  iscrizione  I.  G  II.  835  il  nome  dell'ar- 

.  del  276      '  la   lista 

di-i  sai  ei  d li  Asclepio  dal    550/59  ;il    [19/ì 

(K  1 1  ■  '  1 1  . 1  1     / '      I  t  tur 

attischen  Epigraphik,  In  Rhein.  Mus.,  I.XI.  r.9  6 
pag.    ;  1 1  e  seg 

//  decreto  ateniese  in  onore  dì  Fai  ■  I.  — 
Questo  decreto  fu  pubblii  ato  da  I  >iii  rbai  li  e 
[arde  in  Bulletin  de  Corr.hell.  XXIX,  pag.  169 
e  seg.  ed  è  riportato  dal  Dittenbergei  in  Ori  n 
th  Greci  TnscripHones,  II.  n.  771.  ci  ora  Th.  Uri- 
nai h  pubblica  su  ili  esso  alcune  importanti 
ossei  vazioni. 

Egli  noia  che,  ari  riiaia  per  questo  de- 
1  reto,  '  ome  si-mina  dov ersi  fare  pei  la  li 
ili  Ferguson,  la  data  del  172/1.  resta  pel 
momento  insolubile  questo  problema:  come 
mai  in  quella  data,  cinque  anni  prima  cioè 
ili  avere  avuto  la  cessione  di  Delo,  gli  Ate- 
niesi potevano  porre  nell'isola  senza  chiederne 
il  permesso  agli  aiutanti,  una  statua  reale  r 
Tale  problema  resta  insolubile,  perchè  è  da 
mettersi  da  parto  l'analogia  con  la  dedica  alla 
regina  Stratonii  e.  Drr  cenberger,  Or.  //v.w.350. 
L'A.  avverte  poi  chela  questione  della  distin- 
zione tra  Mitridate  Filópatore  Filadelfo  e  Mi- 
tridate Evergete  è  completamente  risoluta,  di- 
versamente da  quanto  credevano  i  primi  edi- 
tori, dopo  la  pubblicazione  dell' iscrizione  ili 
Abonotichos,  apparsa  néìT fzzriestjia  dell'Istituto 
Russi  >  ili  Costantinopoli,  t.  Vili,  pag.  1^3  — 
Rev.  des  Et.  gr.,  1004.  XVII,  252  =  Numi- 
smatic  Chronicle,  11^05.  p.  113,  che  dà  a  Mitridate 
padre  di  Eupatore,  per  la  prima  volta  quanto 
ad  epigrafi,  il  titolo  di  Evergete.  L'A.  infine 
trova  la  conferma  di  una  sua  congettura  che 
la  moglie  «li  Mitridate  III  si  chiamasse  Lao- 
dice,  in  una  drachma  comunicatagli  dal  pro- 
prietario, sign.  Yakountchikov,  che  ricorda 
cnme  eponimo  di  Amiso  un  Mitridate,  mentre 
un'altra,  sulla  (piale  già  aveva  richiamato  l'at- 
tenzione, ricordava  una  regina  Lamine  colla 
stessa  carica  (Th.   Reinach,  Remarques  sur  le 


U/tìnes  en  Vhonneur  ,/,    Phamace  /,  in 
Bu//et.   de   Curi,   fieli.,    XXX,    1  46 

[scrizioni  del  1  'o/ti  drammatiche. 

Il  Wilhelm  pubblica   in  splendida  edizione, 

ai  1  ompagnam  I  ittime  1  iproduzioni  e  di 

rio,  i  catalo 

delle  \  11  lini--  alle  I  li sii    I .  G.  II.  07 1       per 

nuovi    frammenti  \.   p.  27.    ;i,    ;  ;  .    le  dida- 
scalie    /.    G.    II.    07;.    '17  i  /'    pei    un  nuovo 
frammento  07  1   .  v.  pag.    13  -  072. 
070  e  1315    e  le  liste  dei  vini  itori     /.  G.  II. 
077.  per    nuovi  frammenti    \.  pag.    106,    117. 

[43,    151.    158  .  A /.  G.    XIV,    1   97, 

1011S.  10980,  '■  XII,  I.  125  '•  pan-i  lini-  altre 
iscrizioni  in  appendi)  e,  tra  cui  un  dei  reto  me- 
lili" dei   ni  mti  in  ninne  (li  Sositheo  e  Sophi- 

los    pag.  2221  e   nuovi   fra lenti  a   /.   G.  ti, 

431  (pag.  214  .  57  ;  pag  ■■,--  626  pag.  225). 
1350  (pag.  229  11.  5,  173/'.  pag.  21.S. 
e    [78  b     pag.    231  .     Altre    iscrizioni    inedite 

che     egli     pubblica     sono     un     decreto   (li     So- 

lone    di    Bargylia    pag.    131     e  uno   in    onore 

di    un    prosseno    :■  M;  l'.nx  ?  \'-.-.-j:   via; 

pan.  31  e  seg.  1  e  nuovi  frammenti  aggiunge 
ancora  a  /.  G.  II.  421  pag.  65  417  ivi  . 
ini;  pag.  noi.  1264  (pag.  89  e  seg.  1.  l,-m-.;v 
Vili.  399  pag.  65  e  Hermes  XXXI.  [36 
(pag.  29).  Felicissime  inoltre  sono  molte  com- 
binazioni di  frammenti,  prima  pubblicati  come 
indipendenti. 

Per  più  ampi  ragguagli  veggasi  la  recen- 
sione relativa  in  questa  stessa  Rivista  Adolk 
Wilhelm,  (  'rkunden  dramatischèr  .  luffuhrtfngen 
in  Athen,  mit  einem  Beitrage  von  Georg  Kaibel. 
Sonderschriflen  des  osterr.  arch.  Inst.  in  liit/i, 
Band  VI,  iqo6,  pag.  278;  si  confronti  la  re- 
censione del  Wilamowitz  in  Gótt.  gel.  Ami. 
iqoó,  pag.  611-634). 

Intorno  all'i,  f.  G.,  Ili,  1306.  Fr.  Killer 
v.  Gaertringen  partecipa  che,  secondo  comuni- 
cazione del  Krispi.  dall'esame  dei  taccuini  ar- 
cheologici del  Mionnet  risulta  che  questa  iscri- 


/ione,  contenente  un  elenco   di    lmleuti.   data 
dal  Pittakis  per  attira,    ma  •  iuta 

come    tale   dal  Dittenberger,  proviene  di 
risto  di  Eubea  ;  ed  è  importante  che  ; 

i 
intorno  alla  costituzione  parlamentare  ili  quella 
città  .'il  tempo  adrianeo.  La  buie  era  divisa  in 
i  •   gruppi  corrispondenti  alle  pritanie  ateniesi, 
ogni  gruppo  si  diceva  dei  -.■.■.;.:,'■.■.  ed  il  ; 
dente  stabile  avea  il  nome  di  /:/.■-;-,-;■  :       I 
IImii:         Gaertringen,  /.  G.,  III.   1306,  in 
Atken.   Miti..,    XXXI.    1906,  ; .- 1 


/.,/  teoria  a        •    a  D  Sovra    i   muri 

■  1  degli  Ateniesi   in   I  (elfi  insiemi 
do»  umenti  ili  ogni    genere  è  incisa  una    serie 

1 erosissima  'li   iscrizioni  che  -1    riferiscono 

alle  unte  da   Atene  a    Delfi,  cioè  alla 

pitaide  e  alla  dodecade    Si  tratta   ili    liste    ili 
pei sonaggi  1  he  pn  I  coi teo,  ili  ri- 

orie  riportati  lochi  e  ili  de- 

1  reti  dei  I  >ell  1  in  1  i<  om  is<  enz  1  dello  zelo  ma- 
pei    il  loro  dio    I    I  is<  rizioni, 
più  .li  60.  dopo  ripetuti  ann 1    e   pubblica- 
zioni parziali,  fu 1  ra<  1  olte  da  G    Co     in  nel 

/    1  \pollon  Pythien  à  Athenes,  fase.  XC1IJ 

della    Bibl.  a      I      inni, .   ,/'.  Uh.   et   de  / 
ed   ora    appaiono    in    B  1 

icazione    I  autore    sop- 

pi n ■  duce  ili    molto  quanto  nel 

1  1  1  destinato  a  studiare  I  origine,  il  progresso, 
l'impoi  tanza  del  ■  ulto  di  Vpollo  Pitto  pi 
gli  ateniesi,  la  spiegazione  'li  certe  particola- 
rità '"ii  leggende  mitologiche,  ecc.  Essendo 
im  iltre  ni  I  ti  atti  mpi  1  ria  istruito  il  l  e 
oro        1  ■         non  ha  1  no  ili    ili 

si 1  istnpposizione 

delle  pietre,  ed  inveci    presenta  nelle  i.n     V  l 
e  VU   uno  si  iu//o  pei   In  posizione  delle 

Nello   studio  ili  queste   egli  segue  I  or 

dine   1  ronolog ppoi  tun  unente    temp 

ail    evitare    inutili    ripetizioni     Prendendo 
:  dalla  dedii  I     npoii  ti  dell 


del 

allo  studio  della  teoria 
niese  verso    la    fine   del    n   secolo  a 
gruppando   le    liste  in  4  pitaidi:  a  recintato  di 
Timi  I    r.54  a.  (  '.,    di 

!     - 
poi  ad  analizzare  la  eoi:. 
della  quale  ii  fa  stilar' 

ippi,  i  ni:  -  1  un  a 

fun- 
zioni  sai  erdotali    1 

due 

ii,  1  teoi  liei    rappi 

ai  sacrifii  i,  e  1    pitaisti,    \w-- 

di  una  parte  più  attiva  e  chiamati    ali  es 

zinne  ili  un  coro    tra  uli  uni  e  gli  altri  \:  i 

e  gruppi  a  parte  i  dep 

miglie  nobili  e  della  tetrapoli    maratonia   :  la 
scorta,    costituita    di    efebi    le  liste, 
diate,  offrono  partii  olari   ini  ra  la 

questione  dei  vari 

■  avalieri.  Alla 
parte  integrante, 
numero  ili  donne,  .   la  j •> r ; 

zioni  relative  ai  giuocl 

pitaide,   e 

inusuali,  rappresentazioni    drami 

"Mi-  ih  poesie,  rispetto  alle  quali  enti 
in  campo  il  co 
la  1  ompagnia  dei 
hi  q  '-mi.>  importanl 

slllta 

1  irono   alla    p  - 
menti 

■  ii    1 11 

l 
Tra  il 
ma  i| 
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rinnovata    ad    intervalli   assai    irregolari     Nel- 
ria.li     torna    più    <  ompleta,    e    si 

ad  intei  valli  abbastanza  s  i<  ini,   pi   i 

dendo  il    nome  «li  doi  lei  ti  li      immolazioni    i  li 
dodici  vittimi 
I  ,'uitimi  i  testo    ii  ut  o    relativo  alla    tei  u  a  è 

della  i del  i    ei    l  •-  ma,  a>  -  ndo  i   un    i  ! 

zione  1 1  ilatn  a  ad  un  -,  y  -,  .  -  .-•./..'.  :  ;■,  del 
prim  ipio  del  tu  secolo,  può  essei  i  che  fino 
ad  allora  e  forse  anche  dopo  continuasse  l'invio 

della  deputazi ateniese,  ma  i  et  tamenti   alla 

fine  del  i\  secolo  il  costume  era  ormai  estinto. 
In  appendice  I'  \.  accoglie  alcuni  dei  i eti  dei 
Delfi  relativi  alla  teoria  ateniese;  da  essi  ri- 
sulta che  le  spisi-  della  rappresentanza  solo 
in  piccola  parte  erano  sostenute  dallo  Stato, 
ma  in  gran  parte  lo  erano  dai  privati  ;  e  che 
la  teoria  contribuiva  a  mantenere  strette  le 
buone  relazioni  private  e  pubbliche  tra  Delfi 
e  Atene.  Gaston  Cousin,  La  tkéorie  athi- 
nienne  à  Delphes,  in  Bull,  de  Corr.  full.,  XXX. 
moti.  pag.   161-328,  tav.   IV  VII  . 

L'esemplare  delfico  della  tavola  onoraria  ili 
Cassandra,  Il  Pomtow  dimostra  che  il  fram- 
mento pubblicato  dal  Kaibel  in  Hermes,  Vili, 
pag.  412  e  sei;,  n.  7  deve  far  piarle  di  un  esem- 
plare delfico  della  tavola  onoraria  di  Cassandre), 
rinvenuta  nella  Troade  (Lei).  Wadd.  III.  2, 
17,501?  e  DtTTENBERGER,  Syllr.  2011.  della 
quale  ripete  il  testo.  Questo  Cassandre  va 
identificato  infatti  con  quello  della  lista  dei 
prosseni  delfici,  Dittenberger,  Sili.1,  26S.  Del- 
l'esemplare delfico  sono  stati  rinvenuti  anche 
altri  frammenti,  ed  esso  va  forse  assegnato  al 
tesoro  che  ora  vale  per  quello  di  Cnido,  e 
l'esame  del  materiale  potrebbe  risolvere  la 
vessata  questione  circa  la  pertinenza  a  Cnido 
0  a  Situo  del  detto  tesoro.  L'esistenza  di  un 
tesoro  di  Megara  affermata  dall'  Homolle  è 
iosa  assai  ipotetica.  iH.  Pomtow,  Ein  delphi- 
sches  Exemplar  von  Kassanders  Ehrentafel  una 
die  Delphischen  hischriften  aus  B.D.  Vili  D. 
Z,  in    Hermes,  XI. I,  pag.  356-377  . 


I .  Il  Pomtow  nel  1  itato  articolo 

pubblica    poi    altre  iscrizioni,  già  cine,  come 
ente,  dal  Kaibel.  I  numei  1  1 .  1  a,   1  b 
1  ontengono  1  franiti  due  atti  di  mano- 

missione e  di  un  deci  prossenia;  sono 

is<  ritti  --in  tre  lati  di  un  bl 

rita  0  del  tesoro  ili  ('nido  0  di 
quello  di  Situo  .  Il  n.  .5  è  un  altro  atto  di  ma- 
nomissione del  1  sei..],,  ,1.1.  11  11,  .(  contiene 

Una    lettera    di     Adriano,   e    il    n.    5    due    li- 
di   Praiano  ai   Delfi  con  riconoscimento  della 
loro  liliL-rta  ed  autonomia. 

DELO. 

Conio  delFarcontato  di  Meilichides,  —  A.  Dieu- 
donné  ripubblica  l'iscrizione  /-    Ba 
nella  sua  prima  edizione  era   piena  di  lacune. 
Si  tratta  di  un    testo  partii 

sante    nella    sene    dei    imiti    di    DelO,  Unico  anzi 

nel  suo  genere  perchè  in  luogo  di  prese  1 

lo  stato  di  cassa  redatto  dagli  ieropi  nella 
loro  entrata  in  carica,  contiene  i  registri  di 
un  agente  incaricato  di  fare  il  recouvremenl  del 
Tesoro  sacro,  e  che  trasmette  le  somme  da 
lui  incassate  agli  ieropi  dell'anno  dell'arconte 

vi        /e>,;.    del  221    cioè.      \.    DlEUDONNÉ  Compte 

Delitti  de  Meilicfiidès,  conserve  a u  Cabinet  Jsì 
Medailles,  in  Rev.  d,  Philol.,  XXX,  1006.  pa- 
gine  1 1 1-122). 

LEBADEA. 

L'iscrizione  /rial/;;?  alle  Rjk'/.ìh.  —  L'Hol- 
leaux  espone  il  risultato  di  una  revisione  di 
questa  iscrizione,  che  fu  pubblicata  dal  Voli- 
graf  in  Bull,  de  Corr.  full.,  XXV  1901). 
pag.  365  e  seg.  Poche  correzioni  propone  alle 
colonne  A  e  B;  quanto  invece  alla  colonna  C, 
relativa  alla  condanna  dell'agonoteta  Platone, 
ritiene  che  l'iscrizione  pubblicata  dal  Vollgraf 
sotto  il  n.  20  ne  costituisca  il  principio, 
come  già  aveva  congetturato  l'Homolle  (Bull,  de 
Corr.  full.,  XXV.  rooi.  pag.  376,  n.  1),  ed  offre. 
in  parte  conformandosi  all'Homolle.  la  lettura 
dell'intera  colonna.  Pei  caratteri,  per  la  lingua. 
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per  il  sistema  numerico,  1  A.  ritiene  l'iscriz 
di  molto  p  alla  data  proposta  dal  Voll- 

graf  221-216  a.  C.  «he  del  resto  dovrebbe 
-i  in  205-203).  I.'agonoteta  delle  Ba- 
z  ./;./.-.:  -.,  1../..7T.-:  non  deve  essere  il 
coscritto  e  il  polemarco  dei  cataloghi  mili- 
tari d'Hyettos  /.  G.,  VII,  2817,  2283),  ma 
un  suo  discendente,  e  il  Tolomeo  Filopa- 
tore,  menzionato  in  .  /.  I.,  18  e  19  come  vin- 
citore alla  CO  dell  zp;j.a  Ts'Xetsv,  di". 
0  1  olomeo  IX  ■  ■-  'i  Tolomeo  XII 
•1  ,-.„:  /-,-  ♦  ida  dell'una  o 
dell  altra  di  queste  identificazioni  il  decreto  an- 
drebbe  posto  tra  il  121  e  il  116,  0  into 
all'.So  a.  C.  M.  Holleai  0  1  tur  une 
inscription  de  Léòadeia,  veT'Bull.  ,/•    Corr.  full., 

XXX,     [9  ;■•'.   1     1 

IRA. 

(sevizi  tpolcrale,  E    pubblicata    dal 

Wilhelm,  •  Ieri ne  la  più  antica 

della   Megai  ide,  e  la  pone  nei  primi 

nni    del    V    sei  olo.    I  I    - I    adoperati 

pei   I't  il  seg lell     1  on  pei 

l'i  il  segno  corinzio,  il   -  ha  il   tratto   ini 
a  croce,  il  ■•  è  a  tratto  estei ni  1  angolai e,  lo  ■• 
1   un  sul  tratto,  ;  l'ordine 

1,  I  esecuzione  buona.  Il  Wilhelm  l< 

\  /      ,         11 

con  ciò  l  esametro  di)  ii 
siiim  1  /  ;■ ,  al  /.)'  1  :■>.' .  del  testo.  Pi 

Solmsen,  osservando  insieme  che  molto 
insolita  riuscirebbe  una  forma  cosi  violenta  di 
espressione  di  dolore,   quale   quella   «Ih-   ver- 
rebbe fuori  dalla  lettui  a  del  w  ilhelm,   e 
in  luogo  di   '•'  si  attenderebbe  ad  ogni  modo 


Ed  interi  .-erbio  strumentale, 

quale 


riferimento  alla  particella  dorica  modale  inclusa 
in  /.i>. i'i  ir  ;  l'ai  -  Rivarrebbe  ad  un 

semplice  a     - 
ad  un  cenotafio,  e  la  traduzione 

■ 
madre   spera  (o  genericamente  :  la  sperati, 
se   mai  in  qualche  cosa  in 
una   volta  seppellirlo,   in   altro    modo,    qui 

ine  della 
accetta  la   lettura   e   l' interpreta/ione  ilei 
helm,  solo  propone  in  I 
(A.  Wilhem,  Inschrift aus Megara,'m  Ath.A 
XXXI,  1906,  pag   89-93,  tav.  XIII;  1    "" 
:     I 
17 1-5  ■ 

THESPIAE. 

risiane    di    Tamiri.  —   Il    Keran 
propone  una  lettura  corretta  dell  -  pub- 

ita  dal  Jamot  in  />'/,  XVI, 

10.0.'  1  lettura  1  - 

l'iscrizione  si  rifei  alle  due  inni 

1  di    ramili,  : 

1      tiri  (Ant.  D.  Keram 

1.  in  Bull.  ,ii  t 'eri .  '. 

MIO' 

Isole. 

I    \K  1  t    V. 

De 

Il  1  iraindoi  1  ontinua  .1  pubbl 

in   Bull.  \  \  \ 

1 11  alcuni  «lei  reti  onorari,  ■■  più 
uno   ve   n 

uno   11 

11 
■    ( 
il   Ih  11  M 

di   l  olemeo  Piladelfo,  mei 


d    [tano,  di  Olo  e  di  rera   Quanto  alla 

città  di   Arsinoe  il  Graindor,  che  prima  l'aveva 

ceri  ata    fuoi  i    di    Ceo     Bi        de   (  'orr.    lidi., 

XXVIII,   ih    i-    ;  ;  ;    la  idem  «  •  >i >  Ko- 

, ..  e  dice  i    e  qui    ta  è  l'Ai    noi       cui  cil 

ladini  miik lati   ni  Ila  lista  dei 

ai  lei  irono  al  dei  i  eti  i  dei  Parii  in  favore  'li 
Magni  iia  al  Meandro, 

i  ontroversie  cittadine.  Da  un  altro  dei  reto, 
w  i  pag  93  pubblii  ato,  i  isulta  i  he,  avendo  la 
mancata  osservanza  ili  >up.[>»Xai3  occasionato 
gravi  disordini  tra   i  cittadini,   Bacchon    il  ne- 

siarco  delle  Cicladi  al  princi] lei    regno  'li 

I  iladelfo  :nr\ a  prescritto  ili  prendere  certe 
misure,  che  sul  principio  erano  state  trascu- 
rate, ma  che  poi  erano  state  confermate  da 
Film  le  il  re  di  Sidi'iic  .  Siamo  dunque  nella 
prima  metà  del  m  secolo,  ed  il  decreto  deve  esser 
vicino  a  quello  ben  noto  di  Nikouria.  La  si- 
tuazione interna  dell'isola  appare  simile  a  quella 
che  si  verificò  in  Siro  sotto  il  regno  di  Anti- 
gono I  insone  (v.  Delamarre,  Rev.  de  PhiloL, 
XXVI,  pag.  312-313)  E  importante  osservare 
che  la  posizione  ili  Filocle  risulta  superiore  a 
quella  del  nesiarco,  perchè  ne  approva  gli  atti. 
Egli  esercitava  dunque,  rome  già  era  stato 
congetturato  da]  Delamarre,  una  specie  di  alto 
controllo  siti  protettorato  delle  Cicladi. 

Corone  offe)  te  al  santuario  di  Apollo.  -  Tre 
iscrizioni  pubblicate  ivi.  pag.  433  e  441.  con- 
tengono liste  di  corone  offerte  al  santuario  di 
Apollo.  Esse  insieme  con  gli  ex  voto  costitui- 
vano  le   entrale   straordinarie   di    quel    tempio. 

Locativi  di  terreni  sacri  ■.-'.  -  Ivi  pag.  435 
e  seg.  1.  sono  pubblicati  cinque  frammenti  simili 
a  quelli  /.  G.,  XII,  5.  1.  544  1!'.  Il',  (V  Sono 
liste  di  nomi,  ripartiti  in  una  serie  di  gruppi, 
oh  lutati  alfabeticamente,  accompagnati  dalla 
forinola  -■+  \-,  con  l' indicazione  di  un  nome  di 
luogo  e  di  una  cifra.  Diversamente  dallo  Halb- 
herr   \M11s.  //.,  I.  pag.    211-214.    e   dal    Pridik 


■  he  si  tratti  di  locatar!  di  terreni 
del  tempii  -  iasi  una  somma  indichi  l'am- 

montai     di  Ila    !•"  ../ione. 


1-  -..,  -,...-..  —  Il  Wilhelm  vuole  ini.  r- 
prel  1  1  foi  mula,  1  he  appare  nelle 

ioni   pubi  lii  /.    < '/'.,    XII,    5,    471.   I 

e  II.  la  '  ni  pietra  1  trovata  nell'isola  di 

(  Hiaro,  ma   forse  prò  ■      Paro,  nel  1  1 

di      pel  un -1)1.1    .  valore  1  he  ha  ini  ont 

b  l  ni ■nie   in    altre    isi  rizioni  ie.  Il 

primo     editori      inveo      voleva     sottintendere 
\.  \\  11  in  1  .1.  EpigraphiscAes,  in  Hermes, 
XI  I.   1906,  pag.   74  . 

SAMO. 

Iscrizione  della  statua  di  Aeakes.  —  E  pub- 
blicata da   L.  Curtius  insieme  m'i  la  statua,  e 

suona  : 

\iyy.r:    ■>.*: zr./.ii 
ì  Bpuasvs;  \    .:   zi 

II;y,  '.  -ri    ituXTiV 
-yr'.ii  \  v.x-.i.   -■}■• 

£~e77X<7'.'< 

I. 'autore  desume  dai  caratteri  che  l'iscrizione 
risalga  al  periodo  stesso  di  quella  della  colonna 
efesia  .li  Creso,  che  va  posta  pi  ima  del  541  o. 
Aiakes  non  deve  essere  altri  che  il  padre  del 
tiranno  Policrate,  e  l'iscrizione  va  inteqjretata: 
Aiakes.  figlio  di  Brisone,  il  quale  riscosse  per 
Hera  la  decima  su  ogni  prodotto  di  navigazione, 
dedico,    essendo  curatore  del  tempio       (L.  CuR- 

tius,  Samiaca  I  in  Ath.  Mitteil.,  XXXI.   1006, 
pag.    151-185). 

Lettera  dì  Lisimaco  ai  Sanili  e  arbitrato  Rodio 
nella  contesa  tra  Samo  e  Priene.  —  Il  Wilamo- 
witz  fa  delle  osservazioni  storiche  di  molto  in- 
teresse su  questi  due  testi   C.    I.   G.,   2254  = 

DlTTENBERGER,    Or.    liner..   \y,  Anc.    Gi.LisC'. 

in  the  Brìt.    Mus..   III.  40 3   [Panionion  in  Si/;. 

Ber.  d.    L'eri.   .-Ile,   rgoó,  pag.  38-57). 
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Asia   Minore. 


Scfwol  al  Ali.  -    WrLHEJ 

fisch,      :     Hermes,  XU 


OVA. 

La      crizione   in  onore   ili   Ateneo.   —   L'Hol- 
leau  unee 

di  questa  •'<  dal  Ma- 

,  rid)  in  fa  >  ■  >"'<-'h-  /"*'■■  vl"- 

,i.  e  propone  per  il  resto  a 
interpolazioni  assai  notevoli.  1  >im 

ire    del 
>,  figlio  ili  Aitalo  I. 

imene   11.    Attalo    II    e    I  ili 
La    stessa    cosa,  indipendentemente    dall'I 
leaux,    è    stata  intuita  dal    Bruckner,   che    ha 
tentato  anche  lui  una  restituzione  del  prin< 
meno  fortunata  ili  quella    dell'Holleaux.  I 
,i  ultimo  inoltre  bene  ha  i  issei  vato  i 
denominazioni  igo  ili   provenii 

l'isi  i  i/i -    è   (  Ioli  li  \\  .i.    e   non    i 

aveva  pensato  il  primo  editore,  Notion,  i 

to  tempo  non  esistei  i  più.  La  data  è  da 
poi -i  tra  la  fine  del  m  sei  olo  e  il  197 
\l.   1 1 ■  •  1  r  ■  \i  •..    Vot      ir  une  inscription  d 
lophone   nova    in    Bull,   de    Corr.    hell.,    XXX, 

\      B     ■  •   KM  R,    /mn 

naia  '■/min, a  aia     Voi     ,  in    Beibl.  ai 

Jahreshefte    .1.    'òsterr.   ardi.    Inst..    IX.     1906, 


\l  U'.NESI  \     \l     Mi   INI 

\  Il  Wilhelm  inti 

ri    om    l  .'i  11   1  oa  della  quale  il  pi  imi 
toi  e  aveva  supplito  solo  ali  une  linee,  e  li 
alle  I.    ; 

l 

■  ti    1  .  1  rede  in  pari  tempo  •  he 
zione  89  alla  I.  76  in  luogo  ■ 

si  di  bba 
\  ■• 

■  li   Mngnesia    1  d      \  so   del    11 

1        pubbli)  ala    111     / '  ■     1 


MILi 

Ini  t 

timi 

alludente 
nisiache,  un    - 
all'esilio  «li  cittadini  mai 

del    tempo    ruma!  alla 

vendita  del  s 

emeo  I 
man  li  relative  alle 

ziom  ile  del  M 

e  quella  del  -  M 

.   I    più  importante  a 
comunicata  la 

I  lelfinio  ili  |>iu  che  ic  delle 

quali  imp 

dal  563  a.  I 

lia   urani!' 

e    ili    altri     testi    n 
\  engono  inoltre  annun; 
importanti,  delle  quali  non 
1    la    pubi 

\i 

PUH 

I      I  I  III  ha     puh! 

grosso  volum 

I  |R|     II.      Il  S 

il!  Il     W 

.1    1      M  r  .  Hi  li 

k    inni    \ 
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Palestina. 

il  i  ii  \ .  ' 

(i.  \l.  Whichei  pubblici iscrizione  ili  que- 
sta località  relati  i  .1  ad  una  1  one  1  itta- 
1  lina    Coi  :e  uni  ■  nta  d a  0  il  pei ibolo  'li 

lino  Ilici  OH     1  ondotta    a    tei  mine  sotto  1    nii]"  1 

tori  M.  \ni  mioGoi diano  ni  II  ai ;  ;  dell'i  1:1 

ih  Bostra.  L'iscrizione  deve  essere  della  fine  di  I 

■     ■  <  1  del   239  il.  (  '.,  e   nfermerebl ie   la 

congettura  ilei  Waddington,  che  questa  èra  ia 
cominciata  nel  106  il.  C,  e  non  nel  10;  1  •. 
M.  Whicher,  /  Greek  [nseription  frotn  the 
ffauran,  in  Am.  /mini,  of Arch.,  X,  1906,  con 
un'aggiunta  di  Clermont-Ganni  m 

Egitto. 

FILE. 

Iscrizione  del  tempio  di  Arsnuphis.  Il  Ruben 
suini  pubblica  l'iscrizione  relativa  ad  una  rico- 
struzione del  tempio  ili  Arsnuphis  al  tempo  in 
cui  siedeva  sul  trono  Egizio  un  Tolemeo  figlio  di 
Tolemeo  e  Cleopatra.  L'editore  crede  si  tratti  ili 
Tolemeo  Vili  Evergete  li.  mentre  il  Wilcken 
pensa  a  Tolemeo  VI  Filometore.  Il  Borchardt 
fa  seguire  alla  pubblicazione  del  Rubensohn 
una  riedizione  di  tutte  le  epigrafi  già  note 
nlati\e  a  costruzioni  di  edifìci  in  File  {Grie- 
chische  Bauinschriften  ptolemaischer  Zeit  aiti 
Philae  in  Arch.  fiir  Papyrusforschung,  III. 
rijoó.  I  Otto  Rubensohn.  pag.  356-360.  II 
Ludwig  Borchardt,  pag.  360-366,  Nachwort, 
V.  Wilcken,  366-367). 

Ita  lia. 

CUMA. 

L'Haussoullier  propone  una  lettura  diversa 
dell'iscrizione  pubblicata  dal  Sogliano  in  Not. 
degli  se,  1905,  pag.  377  e  seg.  e  cioè  OC  si"-'; 
ÈVTOuSia     »£Ì(j2jat    (:)■    [j.i     tìv     ■Ji'J%j-jVyj.i-*'Ji  =  neiill- 

nem  fas  est  Aie  tacere'  /lisi  initiatum,  e  questa  me- 
'    Irbid   nell'I  lauran,   forse  Arbela. 


desinia  lettui  tiene  indi'  mente  da 

lui  il  (  ''impiliti!  in  quesi  l'i',  ista  pp.13- 

iggiungendo  del  testo  un  commentario  e 
riente.    Da    questa    lettura    consegue    che    In 

-i    nulli  atO    dalla    iscrij  I     il    lungi) 

della  necropoli   risei  gli  iniziati  ai  misteri 

di  Dionisi  CI  vinili'  del   V  SI 

e  un  antichissimo  e  interessantis 
di     1        iazione    <  ultuale     B     II 
111/    1  ription  archatque  dt  <  um 
ile  l'ini, 'i..  XXX,   e  139  e  segg.). 

1.    I  .11. 


STORIA   E    W  I  H  1  HI  A   ROMANE. 

I  DM  I    STORII  111  . 

Historicorum  Romanorum  Reliquia*.  —  I  1 
taseianni  fa,  Ermanno  Peter  pubbli'  ava,<  onque- 
questo  titolo,  il  prinio  volume  dell'opera  ei 
lente  e  notissima,  ed  ora  ne  manda  fuori  il  se- 
condo volume  (Lipsiae,M<  M\l  dedicandolo  a 
Francesco  Buecheler  nel  suo  quinquagesimo  giu- 
bileo dottorale.  I  .a  disposi/ione  del  volume  è  la 
stessa  come  nel  primo.  Prima  vengono  i  prolego- 
meni :  de  scrìptorum  vitis  et  scriptis  \  lag.  1 1 1  (  'CX); 
poi  i  frammenti  (reliquia!  ,  pag.  3-161  ;  infine 
gl'indici.  (  di  storici  illustrati  in  questo  volume 
vanno  da  Cicerone  a  Q.  Aurelio  Simmaco  e 
ad  altri  di  età   incerta. 

ISTITUZIONI. 

Das  Col  le  eiu  111  t  ah  rum  in  Aquileia.  —  Con 
sto  titolo  O.  Cuntz  esamina  nei  Wiener  Jahres- 
hefte,  IX.  1906,  pag.  23-26,  una  lapide  di  Aqui- 
leia pubblicata  dal  Pais,  Corp.  inscr.  Lat.  suppl. 
italic.  11.  181,  e  ne  propone  una  migliore  lettura. 

La  legione  XIV gemina.  —  R.  Goldfìnger  stu- 
dia nei  Wiener  Studien  XXVII,  1906.  pa- 
gina 251-259,  le  lotte  alle  quali  prese  parte  la 
legione  XIV  gemina  dopo  la  morte  di  Nerone 
e  i  luoghi  ove  ebbe  stanza  negli  anni  6S  e  69. 


r   -  - 
I  -  - 


Dei  militi  frumentari  t  dell 'approvvigionamento 
della  Cortr   imperiale.  -    idio    notevole  ilei 

dottore  Paribeni  nelle  Rum.  Miti.,  [906,  (va- 
gina 310-320,  nel  quale  1  V.  conclude  che  da 
prilli  àpio    1  militi   erano   approvvigiona- 

toli   della    I  più    tardi     ebbero   l'ini 

di    1  onieri    e    spioni. 

Dei  Germani  eorporis  custodes,  ili.,  pag.  321. 
329.       Siudio  e.  celiente  dello  si'  e  in- 

[uesta    guardia    prima    privatissima  e 
1  omposta  di  soli  schiavi,  formata  poi  di  barbari 
non  1  ittadini  romani,  ma  libei  1.  Si  mutò    poi 
nella   milizia  pubblica    degli    equites   tingu  1 
\\r.  stanza   in  Trastevere.  Accom- 

ivano  l' impi  rato  senza  mai  ab- 

bandonarlo. 

PROSI  '1 1'  \i  1  \. 

/  Imperatore  Massimino.      Martino  Bang  esa- 
mina   mll  Herm    ,    1906,  pag.  300-303    la 
militare  del  s  di    Vlessandi 

\  elei. 

/  Visigoti.      R.  Dykes  Shaw  narra  nella  l 

///>/.    K,      ...     ni  6  [07-228,    /•/  caduta 

della  dominazione  visigota  nella  Spagna. 

Studi  ili  Storia  Romana.  Col  titolo  Sti 
in  Roman  ffistory  London,  1906),  il  pi 
sore  Hardy  ripubblica  il  suo  eccellente  stu- 
dio (  'hristiatùty  and  the  /  1  ttment 
edii.i  e  ben  .hi  ulto  qualche  anno  fa,  aggiun- 
genti alni  Mudi .  le  nella 
Pan/ionia;  movimenti  di    li. 

,i/i :  imperium  consiliare  •>  proconsulai 

■     uni   di    l'ini, n  ,  e.     l'.i,  il 

■  Galba  r  ad  Ottone;  un  «> 

itole  di    l'Unii'  ,r 

■liuti  annibalici.  —  I    Vlontanaii   in   Ri  . 

di  Si  .   .  studia  d 

problema  della  mimi  \lpi   op 

da    \n111  1 1               Rodano 
piililii.mn  .  valico  .il    \l 


/.  ///. ■.'■•  /  0  /.'  m  inonelTei 
chioni  .  ibidem, 

0  di  quel 

/ 

,-afie 
della  terza  decad 
gnuoli  della  fine  del  t 

striali,  i  collegi  di  veterani  e  i  collegi  di  ap- 
•  .vili  nella    -  iani. 

■ 'imtii  militai  Nelle 

di   Main:  ito  un  diploma  mi 

che  1  pia  della 

emanala  ilall  impei 

dati    peri  . 
appartenenti  al  presidio  militare  dell;   l 
ma   Inferii 
mts  1  '  a  lui 

due-  une   dal    quali 

»  lermani 

1  Veleda.  Il  diplon 

■ 

pitolina,  1 
ove  ■ 

le.    comp 
\    Doma 

\  . 


1    \li  :• 


ed  >■  la  i'i Lina   voli 

.'i  mi    unii  riti    ■  pigi afi<  i.    Oltre    il   co 

nomi         7///1     che  già    i  conosceva  da  D 
<    i    io,  la  lapide  gliene  attribuisce  un  altro,  H 

tensianus,  dem  Ltogli   probabilmenl 

dn    chiamata  Ortensia   Q  lue  lapidi 

importanti  perch ti  I Ila   fi 

di  Plauziano    \ . \h  ii  \n,Compt.-Rendui 
,i  i    Ini  i     i  /   /■'    /  ..    i  905,   pag.    t;  1  -  i7'i. 

ri  prefetto  di  Egitto  Turranio.       I  na  lapide 
greca  provenienti    1  >i  e  dall'antico   Pelu  ium  1 

co ni<  ata   dal    < 'agnal    ali    l  aa  ■■  \    lnsm 

criptìons  et  Belles  Lettres,  (905,  pag.  602-6)  1. 
menziona  il  dono  fatto  ad  una  divinità  locale 
ili  un  trono  e  ili  un  altare  per  la  salute  di 
Livia,  di  Gaio,  Lucio  Cesari  e  di  Giulia  figlia 
dell'imperatore,  sullo  il  governo  del  prefetto 
di  Egitto  C.  Tui in n mi.  Il  monumento  1  he  porta 
la  data  del  1 3  del  mese  di  Tubi  dell'anno  26  del 
regno  di  Augusto  (gennaio  4  a.  Cr.),  è  impor- 
tante perchè  dimostra  ciò  che  fin  qui  non  si 
sapeva,  come  C.  Turranio  rimase  in  carica 
almeno  quattro  anni,  cioè  dall'a  7.  Kaibel 
Ep.   Graeca,  978).  alla.  4  a    Cr. 


•  l  è  diretto  al 
1    itropio   m 
nel  'hi    anni    prima    aveva    pui 

.lo    a 

Vali 

Inscriptì  li,        Ermanno  I 

san  ha  testé  pubblii  ata   la   so  onda   parti 
ndo  volume  delle  >uc    Inscriptionei  la 
te/ee/ae    Berol.,  191  1  tne  titilli  colle- 

uni;  t'Unii  ministrorum  1  ìtae,  opifi- 

cum,  artificiim  ;  titilli  sepulcrales  ;  Ululi  instru- 
menti :  analecta  varia  e  un'appendice 
ti  in  Ioni  ni  graecorum. 

Le  '  ioni  di  Ila    \fesia        Ci  'I  titolo  Di   l 
ihii  der   Pro;  1/       1  von  Angustili    zns  auf 

Diocletian,   Bogdan  Filow    ha  pubblicato  un  la- 

\ che  (  ostituisi  e  il  sesto  fas<  i<  olo    sup 

mentare  dei  Beitràge  zur  Alten  Geschichte   K.lio 
in  cui  studia  la  >toiia  delle  legioni  che  ebbero 

stanza    nella    provincia    della     Mesia    dai     tempi 

di  Augusto  fino  a  quelli  di   Diocleziano. 

!..    (  ' AN  1   U'1  I  I  I. 


Due  decreti  dell  imperatore  Valente.  —  Nei  re- 
centi scavi  di  Efeso  furono  rinvenute  due  lun- 
ghe iscrizioni  latine  che,  pubblicate  dall'Heber- 
ile\  nel  volume  ottavo  4e'  fahreshefte  di  Vienna, 
Beiblatt,  pag.  62  e  seg.,  lo  Schulten  ha  ora  rive- 
dute nel  testo  ed  accompagnate  con  un  dotto 
commento  nel  volume  nono  dello  stesso  perio- 
dilo, pag.  40  e  segg.  La  prima  iscrizione  con- 
tiene un  dei  reto  dell'imperatore  Valente  sopra 
questioni  relative  ai  bani  della  res privata  nella 
provincia  d'Asia  e  può  ascriversi  all'a.  370 
0  ì 7 1 .  11  decreto  è  diretto  ad  Eutropio  pro- 
console allora  della  provincia  e  idre  nel  369 
aveva,  come  magister  memorìae,  dedicato  il  suo 
notissimo  Breviarium  kistoriae  romanae  allo 
stesso  Valente.  L'altra  iscrizione  che  è  bilin- 
gue, contiene  un  sci  ondo  dei  reto  dello  stesso 
impei  atoi  e  intorno  ai  giuochi  che  si  celebrai  ano 


TOPOGRAFIA   ROMANA. 

(Epoca  1 

4 

Nuove  pubblicazioni  sul  /•',  ro  Romano.  Il 

prof.  A.  Man  pubblica  nelle  Ròmisclu  Mit- 
teilungen  (Band  XX,  3,  pag.  230-266'  un  lungo  1  d 
assai  dotto  articolo,  intitolato  Rostra  Ccesarii 
impossibile  a  riassumersi  perchè  risulta  da  un 
s  guito  di  minute  e  sapienti  osservazioni  in- 
sieme concatenate.  Il  Man  sostiene  che  la  parte 
più  antica  di  tutto  l'edilìzio  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Rostri  è  l'emiciclo,  mentre  l'an- 
nessa fabbrica  quadrata  sarebbe  posteriore. 
Segue  in  generale  le  idee  del  Nichols  Noti- 
zie dei  Rostri  del  Foro  Romano.  Roma.  Spi- 
thover,  1885),  e  combatte  l'opinione  dell'Hiil- 
sen,  che  tende  a  dimostrale  il  contrario.  Le 
prove   addotte   dal    Mail   sono  fondate  sull'ana- 
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e  confronto  delle  singole  parti  che   costi- 
tuiscono   l'edifizio.    Kgli    afferma    inoltre    che, 
senza   dubbio,  la  parte  settentrionale  dell'emi- 
di lo  venne  demolita   per    far    luogo    alle 
struzioni  posteriori. 

„,%  Il   prof.   <hr.  Hulsen   ha  pubblicato  una 
edizione  francese  della  sua  opera  sul  Foro  Ro- 
mano, della    '|uale,  oltre    ali  Originale    tedi 
traduzioni   italiana   ed    Ìiil 
11    nome    meri'  e   la 

sua  speciale   co  ■  afia    ro- 

ci  dispensano  dall'entrare  in  particolari. 
Ricorderemo  solo  che  il  libro  del  prof.  Il 

in  foi  ma  facil i,  ma    senza 

itifico,    traccia    la    >tuna 
del    Foro    Ron  i  oli,    dovi  ebbe    or- 

nare  la  biblioteca  non  solo  degù"  archeologi, 
ilta.  I  i  edizione  fran- 
cese, poi,  si  avvantaggia  sulle  precedenti  per 
una  maggior  copia  di  illustrazioni,  e  perchè 
l'autore  vi  ha  potuto  tener  conto  delle  più  re- 
ivvenute  quando  già  erano 
uscite  le  edizioni  precedenti    Vei  ciò  ac- 

d.i    quanti   desiderano 
i  ir    si  diffoni  più  la  i  onoscenza  del 

1 1  imiti  urbis   < 

Scoperti   nel  Foro    Traiano.          Il    commen- 
datore « ..  Boni,  direttore  degli  si  i\  i  del  I 
in  un  suo  articolo    intitolato    /  studia 

lo  svolgimento  letterario  ed  artist Iella  fa- 
mosa leggenda  di  Traiano  che  rende  giustizia 
alla  vedova,  riconoscendone  l'origine    in    uno 
dei  bassorilievi  traianei   che    adornano    i 
di  «  ostantino,  e   precisamente    nel   penultimo 

distra  di    eh 

din  ivo  alla  i  osti  uzii  me  dell  i  via    i 

i  '   '  soli.,  le  sembianze  di  dina 

in  lei i.i  col  bri destro  distesi i  in  al 

atto  di  i  I  imperati  in    l'rn 

itisi, 

I  ,'ai  ticolo  ha  i  ande    impoi  l 

la  ti  |  i In-  in  esso  il    B 

dà  solimi  ii  1 1  noti  >  opri  n-    ,\  \  i 


in  occasione  dei  lavori   da   lui   com;  . 
colonna  Traiana.  Egli  ha  inf 

tenza,  nel  piedistal  lonna,  di  una 

cella,  nella  quale  il    Boni    ha    riconosciuto   le 

ie  di   una  meli- 
la cella  e 

funerarie.   Il    1;  e  che  questa  deb! 

sere  la  cella  sepolcrale,  in  cui.  secondo  la 
dizioi  elio 

Vittore  ed  altri,   fu  deposta  l'urna  d 
tenente  le  ceneri  di  Traiano  adizione, 

ancor  viva  ai   tempi   del   Petrarca  e  fin  n 
colo  xv,  come  ap|  \WAnon. 

iir  meno. 
tutto,  'piando,   non  prima  della    fine    del 
fu  murata  la  portici)  Ila  cella.  I 

le  riferite 

tornare  all'antica  e  dimenticata  tra 
quale  del  resto  fu  ammi 
Il  Boni  ha  poi  murai 
piedistallo  della  coloni 

nell'alto  medioevo,   asp  ni   e 

tagliando   il   pietrisco  della  i  che 

più  tardi  seni  pei 
da  una  quindicina  di  s.  heletri  ivi  rinvi 

i.  votata  e  ripulii  ■.  fu  i  hiusa  »  ilidai  i 

restimele 

io  voluta  da  Apollodoi 
Furono  anche  ritrovati  e  rim« 
ii  della  b 
s.  hiantal  ti  franamento   del 

rornarono  anche    n  ' 

nsennn  ilei  sei    \  n 

della    chi 

del   l 

i  olonna,  di  una  p 

la  lai 


j     \t i 


-    !«  - 


di  azioni  Ora  una  trada  e  ca  esistevano 
in  quel  luogo  puma  che  la  colonna  fosse  in- 
nalzata, i-  ''*  idente  che  1 

lata   mimii a  alla  epigi  i fi 

piedistallo  della    <  oh  mna,    e   cioè   chi 

i  appresenta  i  ;e    l  altezza    di       Q 

n i  tagliati i  da  Ti  i   far  posto  .-il  Foro 

da  lui  costi  uito.  I  )el  resto  due  1  Broi 

chi  ed  il  \  i\  ente  prof.   Pi  a  lis,  si  erano  gi 

piisii  all'idi  a  'Ih-    il    ', inale    fosse    unito  al 

Campidoglio  da  un  colle  avente  la  medesima 
altezza  della  colonna.  Il  Boni  ha  tentato  'li  dare 
all'epigrafe  una  nuova  interpretazione  in  armo- 
nia con  le  rei  enti  scopei  te.  A  tal  uopi  i  la  fra  e 
ad  declarandum  quantae  altitudìnis  moni  et  locus 
tanth  operibm  sì'  egestus  è  da  lui  spiegata  nel 
scuso  che  la  colonna  lussi-  eretta  per  dimo- 
strare ili  quanto  venisse  sopraelevato  il  monte 
e  il  piano  con  si  grandi  opere    . 

Egli  parte  dall'idea  che  altus  può  significare 
alto  ii  profondo  secondo  il  punto  ili  vista  dello 
spettatore;  che  egestus  è  usato  con  significato 
diverso  dal  comune  già  dal  maggior  Plinio,  il 
quale  dire  del  terremoto  che  agisce  egestis  tuo- 
libus,  e  cioè  sollevando  granili  masse;  e  che 
molti  verbi,  ionie  per  es.,  mergo,  duco,  ecc. 
acquistano  in  composizione  con  e  il  significato 
di  innalzare,  venir  fuori,  elevare,  ere.  Inoltre  le 
esplorazioni  dal  Boni  compiute  dimostrerebbero 
che  grandi  opere  di  sopraelevazione  furono 
necessarie  per  la   costruzione  del   Foro  Ulpio. 

(G.  Boni,  Leggende  con  i  4  illustra/,  in  Nuova 
Antologia,  1"  novembre  iqo6,  pag.  3-39). 

La  t'oso  urbana  dei  Nerazi.  —  Fin  dal  1873 
il  prof.  Lanciani  riconobbe  le  grandiose  terme 
costruite  nell  Esquilino,  nella  metà  del  sec.  iv. 
da  un  Nerazio  Cereale  in  alcuni  avanzi  di 
costruzioni  antiche  scoperti  allorché  si  getta- 
vano le  fondazioni  di  un  casamento,  posto 
nella  piazza  dell'  Esquilino,  e  limitato  dalle  vie 
Cavour.    Farmi   e   Manin.  '    In    mezzo   a   quegli 

1  V.  Lanciani  R.,  in  Bull.  </.  comm.  arch.  comun,, 
|S7t  pag.  S4  e  segg.,  tav.  V-VI,  n.  ig;  F.  Urbis, 
av.   XVII. 


izi    si    un  parei  >  hie    s<  ultui 

buon  lavoro,  ed  una   grande  base  marn 
incoi  1  posto,  con  isi 

dava  appunto  un  Ncratim  Cerealh  conditor 
balnearum. 

Lo  lo    dalla     scoperta 

lagn    Neraziani  dedusse  altresi  la    proba- 
ia  urbana  dei  Nerazi  in 

prossimità  dei  bagni  Sti 

Ali  uni   anni  costi  une   un   pila- 

stro  di    Si  alla    casa    posta    in   via 

Sania   Maria  n.  181,  presso  l'an 

con  la  via  Urbana,  tornarono  in  luce  1  resti 
di  un'antii  a  1  1  mduttura  d  ai  qua  in  piombo,  i 
cui   min  hanno  impressa   la 

li    .    NERA'I  rORUM    .    '      .    I  I  I  1.1. 

Uno  di  questi  tubi,  offerto  dal  comm.  P ■ 

pei  i  <  ''  iltellacci  al  <  'ormine  di   Roma,  pui  ■ 
dersi   nell'Antiquarium  Comunale  al    Celio. 

Ora  il  prof.  <;.  Gatti  in  un  suo  articolo: 
La  roso  e  le  terme  dei  Nerazii,  inserito  nel  />'///- 
lettino  iì.  comm.  arch.  commi.,  1005.  fase.  I\. 
pag.  204  e  segg.,  dopo  aver  brevemente  I 
ciato  la  storia  della  gente  Nerazia,  dalla  quale 
USCÌ  tra  gli  altri  il  celebre  giureconsulto  L.  Ne- 
razio  Prisco,  ragiona  della  scoperta  delle  ■ 
cennate  fistole  plumbee,  notando  giustamente 
come  essa  costituisca  una  evidente  conferma 
della  congettura  emessa  fin  dal  1S73  dal  pn  - 
fessor  Lanciani  intorno  al  sito  della  casa  urbana 
dei  Nerazi,  la  quale  perciò  si  deve  collocare 
verso  il  termine  del  vico  Patricio,  presso  l'an- 
golo dell'attuale  via  Urbana  con  la  via  di 
Santa   Maria   Maggiore. 

Ossa-cazioiii  e  scoperte  in  Roma  e  dintorni.  — 
Con  questo  titolo  il  prof.  Tomassetti  pubblica 
un  articolo  nel  Bull.  d.  comm.  arch.  coni.,  iqoó. 
fase.  FU.  pag.  65  e  segg..  cheMia  una  grande 
importanza  non  solo  per  la  epigrafia,  ma  anche 
per   la    topografia   romana. 

Il  Tomassetti  fa  alcune  nuove  osservazioni 
per  dimostrare  il  carattere  militare  della  re- 
gione Esquilino-Celimontana  che,  succeduta  al- 


l'antico  Campo  Marzio,  divenne  il  luogo  desti- 
nato agli  esen  izi  militari  edalla  residenza  delle 
milizie  barbariche  stipendiate  dall'imperatore. 
1  spiega  il  nome  di  campus  Lateranensh  dato 
alla  parte  più  nubile  della  >a,   il 

Laterano;  e  la  denominazione  di  distra  pere- 
grinorum  per  l'insieme   degli 

enti,  destinati  ai  soldati  stranieri,  chi 
ino  in  quella  località. 
Il  eh.  an  lindi  di  un  ra 

mento  i  he  doveva  esistere  nella  regione  Esqui- 
1  ina,    e    che     non     è    estraneo    al 

militare  di  essa.  Del  monumenti 
rebbe  rimasta  irai  uà   nel  famoso  nome  Caput 

ine  del  qu  i  i  dal    profi 

Gatti  lita   a   un   qualche    mo- 

nto, in  ini  si    vedesse   una    rappresenta- 

dell'Afi  ii  II  Tomas 

una  nuova  conferma  alla  ipotesi  del  Gatti, 
ricavandola  da  una  carta  del  ioti  dell'archi- 
\  io  di  San  Gregoi  io,  dalla  quale  si  dedu<  e  i  he 
il  lui igo  dovi  sorge\ a  l  i  San  Pa 

di  rimpetto  a  San  Clei  hiamavasi  pure 

arcuili  Pietatis    '  >ra   è  nel  medii 

si  i  hiam; /'  ;i  uppi    marmi  >i 

bassorilievi,  abbastanza  frequenti  in  Roma 
lappi  isi  <  mi  dinanzi 

a  1 genuflessa  la  provincia  i  onquistata,  sotto 

le  sembianze  di  una  donna. 

Presso  la  chi  in  Pastore,  ora  disti  utta, 
doveva  dunque  sorgere  qualche  monumento 
una  di  tali  i  |uesta  po- 
teva i               punto  allusiva  all'Africa,  donde 

dato   a      nella    lo- 

l  n  aliia  delle  questioni  trattate  dal  i  h 

è  quella  delle  relai  ioni  topogi  ani  he 
tra  i  .punii.  1 1  degli    ,  •<  tei  •      ■   n  •  all' Inqui- 
lino, ed  il  loro  sepolcreto  a    Toi    /' 
I  sero 

quii  i  la  l sepoltura  peri  he  fin  là   giui 

la  massa  l  squilina- 

(  lelimontana,  ào\ e  quei  soltl  i 

si  csun.li\ a  fin  qua -i  ni  i    km.  da  Roi       i 


anzi   proprio  a 

:  una  residenza  non  solo,  mai 

il  quartiere  generale  dell'in. 
è  provato  dalla  denominai 
applicata  al  cimitero  Cristian 

deriva  dall'uso  di   piantare  albe: 

i  alle  dimore  dei   '  ire  poi   la 

za  imperiale 

ttere  militare  è  din  all'altra.. 

minazione  in  co  mi  tal  ti.  giacché   appunto 
tatiis  si  chiamava  quel 

dell'imperatore     I  ìnalmente 

in  quel  luogo  all'abbandoi 
giamento  militale.  »i  chiamò 

■ma   in   m  lente 

ad  una  residenza   imperiale.  Pertanti 

I  .    i  Ile   gli   c,jii.  ■ 
rita    dell  impci  i    al   .piai  ' 

rale  di  lui 

ali  une  iscrizioni  appartenenti   ai 

1 1     sani 

Nel  n 

cune  noi  . 
danti    le 

Brai .  iano,  pai  la  della 

sta  \  illa  del  sei  .  ii  dell'impero  sulla  \  i  i 

nella  tenuta  ì 

Inno.  Il  nome  del  i  Ila  villa  A 

me  pure  I 
di   un    tei. 

li  da  una 
marmoreo  quivi  tornato  in  I 

alla  lunghezza  del 

di  Claudi 
tino  il  pi 


—   i6o  — 


L'iscrizione  invece  dà  passi  45.000  all'acqua 
<  !laud  1  '  62.000  ali  tuie  noi  té  ■  <  !ome  si  1  ede, 
la  differenza  tra  1  due  testi  t  no 

tevole,  l'i  1  [uesta  differenza  si  sono  1  late  varii 
pii  gazioni,  e  si  som  1  fin  qui  esi  ogitati  \  ari 
molli  per  conciliare  le  due  notizie,  ultima- 
mente anche  1  lagli  ei liti n  1  del  C.  I.  I.  e  dal 
prof.  Lanciani.  Ora  la  que  tione  viene  ripresa 
dal  pi  1  if.  E  Ubei  tini,  <  hi  in  un  ai  ti<  olo  in- 
titolato: L 'inscriptìon  de  Claude  tur  la  Portt 
Majeure  et  detta    pai   1  Frontin,  inserito 

nelle  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire,  \\\  I 
année,  fase.  Ill-IY.  mai-aoùt,  1906,  pag.  305 
e  segg.,  ne  tenta  una  nuova  e  sagacissima  so- 
luzione. 

In  quanto  all'acquedotto  Claudio,  l'Albertini 
pensa  che  la  divergenza  tra  i  due  testi  dipenda 
da  ciò  che  il  caput  aquarum  (il  punto  di  par- 
tenza delle  acque),  dal  quale  le  distanze  s 

calcolate  min  sia  il  medesimo  per  Frontino  e 
per  l'iscrizione.  Chi  fere  incidere  l'iscrizione 
avrebbe  preso  come  punto  di  partenza  i  fontei 
Curtius  et  Caeruleus,  che  probabilmente  corri- 
spondono all'attuale  gruppo  formato  dalla  1  '. 
2'  e  3°  Sri, iiii,  e  dal  laghetto  di  Santa  Lucia. 
Frontino  inveì  e  avrebbe  fatto  rimontare  l'acque- 
dotto fmo  alla  sorgente  più  lontana  e  cioè  al 
fons  Albudinus,  che  corrisponde  all'attuale  sor- 
gente delle  Rosoline.  <  >ra,  la  distanza  tra  questa 
sorgente  ed  il  gruppo  delle  tre  Serene  e  del 
laghetto  di  Santa  Lucia  è  in  linea  retta  di 
ni.  1500,  per  cui.  tenuto  conto  delle  curve  e 
degli  angoli  della  costruzione.  Un  braccio  di 
acquedotto  che  legasse  i  due  punti  doveva 
essere  lungo  circa  m.  2100.  che  appunto  cor- 
rispondono ai  1406  passi  di  differenza  tra  la 
cifra  data  da  Frontino  e  quella  data  dall'iscri- 
zione. 

In  quanto  poi  àSìAiào  novus  il  eh.  Alber- 
tini  vuol  conciliare  le  due  cifre,  attribuen- 
done la  differenza  ai  lavori  di  Traiano,  il 
quale,  secondo  lo  stesso  Frontino,  mutò  di 
posto  la  presa  dell'acqua.  L'Albertini  suppone 
che  la  iscrizione  quale    fu   incisa   da    Claudio 


lasse   il    medesimo    mimerò    ili    miliari   dati 
da  Frontino,  e  cii  0  59  miliari,  ma 

poi,  posteriormente  alla  pubblica? idei   Dt 

Aquis,  ultimati  i  lavori  di    linaio,  che  e 
in  coi  0   1 1  indo  Fron l 

di  Claudio  sia  stata  rimaneggiata,  mutando  in 
62  la  primitiva  1  ifra  di  58  miliari.  Infatti  dalla 
priuntr. a  te  di  (  'laudii  1  ).•    mi- 

liario della     a  Suola  '    ■   1  Il  1  '  li   I  raiano, 

nel  lago  a    monte  di  S  0     di    una  distanza. 

corris] lente  a   un  dipresso  ai  3300  passi  di 

differì  'i/a  tra  le  due   cifre.  Per  1  ione 

della    cifra    non     fu     neceSSi di     rifare  tutta 

quanta  l' iscrizione,  ma  basto  di  mutare  su 
ambedue  le  fai  i  mie  del  monumento  di  l'orta 
Maggiore  il  masso  sul  quale  era  inciso  il  nu- 
mero  dei    miliari. 

Concludendo  dunque,  per  quanto  riguarda 
la  lunghezza  àeWAnio  novus,  la  differenza  tra 
la  cifra  data  da  frontino  e  quella  segnata  nella 
iscrizione  sta  in  ciò  che  questa  fu  messa  d'ac- 
cordo coi  nuovi  restauri;  mentre  il  testo  di 
Frontino  rimase  invariato. 

Scoperte  a  via  Salaria.  —  Nel  già  ricor- 
dato fascicolo  del  Bull.  d.  comm.  arili,  coni.. 
pag.  90  e  segg.  il  prof.  (1.  Gatti  dà  conto 
delle  Nuove  scoperte  nel  sepolcreto  fra  la  via  Sa- 
laria e  la  Pinciana,  importanti  sopratutto  ['el- 
la epigrafia.  Per  ciò  che  riguarda  la  topografia 
romana  basterà  ricordare  che  sono  tornati  in 
luce  i  resti  di  altre  celle  e  camere  sepolcrali 
e  che  le  nuove  scoperte  hanno  accresciuto 
il  numero  delle  memorie  epigrafiche,  le  quali 
attestano  essere  stati  sepolti  i  soldati  del  pre- 
torio sulle  vie  Salaria  e  Xomentana.  a  prefe- 
renza di  altri  luoghi,  a  causa  della  prossimità 
dei   loro  alloggiamenti  ». 

Antichi  panorami  e  vedute  di  Roma.  —  Sotto 
gli  auspici  dell'Istituto  archeologico  di  Vienna, 
nel  volume  quarto  degli  scritti  speciali  di  quel- 
l'Istituto, il  eh.  professor  Hermann-Fgger  con 
la  cooperazione  dei  chr.  professori  Hulsen  e 
Adolf   Michaelis   ha    pubblicato  il    famoso   co- 
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dice  oggi  conservato  nella  biblioteca  dell  I 
riale.1   Questo  codice,  che  appartenne  al   <  ele- 

tado  da  Mendoza 

11503-1575  ,  contiene  una  importantissima  rac- 

di    vedute    «li    Roma   antica,    «Ielle    quali 

già  avevano  «lato   qualche    notizia   lo  Justi,  il 

Muntz  e  il  De  Ross    I     pera  è  divisa  in  due 

irte    contiene   il   testo.    Prei 

erudita  inti  Ila   quale    si  fa  la 

storia  esterna  del  1  odi*  e,  si  degli 

stmli    finora    fatti   ini 

l'autore  dei  disegni,  «  on<  ludendo  che  essi  altro 
non  sono  <  he  un    quadei  ii"  'li   esen  i/i  'li  un 
gioì  ane  scolaro  del  <  Ihirlandaio.   Mia 
zione    segue   la    parte   desi  rittiva    di 
nella  quale  sono  contra  una    11 

e  1  on  una     \l    le  pagine  dovute  ai  due  col- 

:  itori  dell  Q      '  '    1     pari 

data  da  illustrazioni,  termina  con    un  cop 

indice  dei  1 i  «li  persona  e  ili    luogo,  delle 

ioni,  delle  statue  e  delle  alti  note- 

voli 1  nel  test". 

La   -•    i  mtìene  la  riprodu- 

zione dei  disi  splendide  tavole. 

Questa    pubblicazione   è   «li    somma    impor- 
tanza pei 

che  i  di  l'immagin 

Roma,    qi  1    appariva   prima  dei  muta- 

menti cui  andò  >i  iggi  tta    all'  inizio  del    ponti- 
ni ato  'li    Alessandro  VI. 

\,  l  già  citato  fasi  ii  olo  delle  \t 
<? archtologii  et  ifAistoire,  pag.  170  e  segg.  il 
prof,  l  \  \  -ili",  junioi  pubbli)  a  l'ultimo 
«li-i  quattro  panorami  «li  Roma  eseguiti  da  An- 
tonio Vyngaerde,  esistenti  nella  biblioteca  Bo- 
dleiana  ili  1  Ixford  1  ollezione  Sutherland  .  dove 
furono  si  operti  dal  prol  R  I  inciani.  I  primi 
tre  furono  pubblii  ati,  uno  dallo  stesso 
nel   Bull,  ./.  comm.  arch,   .  •         pag.    81 

1    Ecco  il  titol 

1        en  und    Vd 
In, 


iv.  VI-XIII  :  irli  altri  due  dallo  stesso 
nel   Unii.    ./.    comm.    iirch.    coni..     ; 
2$  e  segg.    tav.  1Y-IX  e  nelle 
a" are  A 

1   II. 
Questo  quarto  panorama  vinta 

offre  <|ualche  novi- 
nella  lenificata  dal! 

ili     Santa     Maria    1 

Sulla     ■   1   Romuli  in  Capi  tolto. —  Nelle 
cinanze    «li    Mainz  iute   due 

tavole  di  un  diploma  militai 
la  copia  della  .  emanata  dal- 

l'imperatore Vespasiano  il  15  aprile  dell'ani 
il.  <'..  in   favore  dei   soldal    peregrini  apparte- 
nenti al  presidio  militare  della  Germ 
Il    diploma  iute    ani  I 

muli  i*  Capito/ti',  intorno  alla  quale  ve 
altri  (  lonon.  Narrai.,  .;- 
mann  dunque  provata  la 

nione  dell'Hulsen   Kiepert,  / 

diplomi    cu    la    formula    . 

' 

Nuovi  stiliti  sulla  1 
iscri;  1  al    X   miglio  del 

lina,    e   pubbl  prol    R 

Bull 

nella  qu  I 

udì   «li    riprendere   la 
degli  .unii  hi  limiti  «lei  ieri 

lo   la  in  un  ai  tjcolo  inlltol.it 
loie  giusl 

IO     1     lini  ' 

lana    I 


I  ' 


un    il",  timi  riti  i    mi  dioi     il     del     ecolo 

Sani  Era  mo  a]  I  i  lio,  ove  a  prò] lei 

din  Africani*  al  X  miglio  della  via  Latina,  lo 
si  dire-  positus  in  territorio  iusailano.  Il  Grossi- 
(  limili  cerca  poi  di   spiegare   I  appai  i 

trasto  che  \  i    era  tra  r •    al  X    miglii  i 

della  via  Latina  del  isculamts,   i 

lataci  dalla  surriferita  iscrizione,  e  l'esisti 
nello  stesso  sito  della  Respublica  Decimiensum 
rivelata  da  alcune  fistole  acquane  rinvenute 
negli  anni  1X75  e  1888.  Il  prof.  Lanciani 
ha  creduto  che  le  «lue  denominazioni  corri 
spondessero  a  due  diversi  centri  abitati  intorno 
al  \  miglio  della  via  Latina.'  Al  Grossi-Gondi 
invece  semina  inverosimile  l'esistenza  in  piena 
campagna  di  due  vici  tanto  vicini,  e  ritiene  1  he 
si  tratti  di  un  solo  centro  abitato  e  questo  ap- 
punto il  victii  Angusculanus,  mentre  il  nume 
Decìmiensei  attestato  dalle  fistole  acqùarie,  in- 
dicherebbe l'insieme  degli  abitanti  delle  ville 
intorno  al  X  miglio,  compresi  anche  gli  aiu- 
tanti dello  stesso  victii  Angusculanus .  Per  la 
piccolezza  e  povertà  del  viais  la  sua  denomina- 
zione speciale  cadde  presto  in  disuso,  e  fu, 
per  cosi  dire,  incorporata  nella  denomina/ione 
più  generale  di  Decimienses,  che  tini  per  pre- 
valere, e  dalla  quale  si  ha  un  ricordo  nella 
mansio  ad  A""'"  dell'Itinerario   di   Antonino. 

Nello  stesso  articolo  il  prof.  Grossi-Gondi 
parla  ili  un'altra  epigrafe,  scoperta  nello  stesso 
luogo  della  precedente  e  come  questa  pub- 
blicata dal  prof.  Lanciani  [ibid.,  pag.  141), 
appartenente  ad  un  Rufinus  Vinicius  Opinia- 
i/us.  <  Ira  siccome  da  alcuni  documenti  me- 
dioevali. Ira  i  quali  il  famoso  elenco  dei  Leni 
posseduti  dal  monastero  di  Sant'Erasmo  al 
Celio  durante  i  secoli  vi  e  vii.  si  ricava  la 
esistenza  al  X  miglio  dalla  via  Latina  di  mi 
fundus  Opinianus,  il  Grossi-Gondi  pensa  giusta- 
mente che  un  tal  nome,  conservatosi  fino  al 
secolo  ix.  derivi  appunto  dal  nome  classico 
degli   Opìnìtini.   i  quali   presso  il  X   miglio  pos- 


sedevano  forse  non  solo  il  sepolcro,  ma  un 
fondo  o  \  illa  1  Questa  ■ 

re    .  oinpri  .anzi  di  una    villa 

romana,  scoperti,  le  attesta  il   Lanciani,  vi- 

1  ino  al  luogo  ào\  e  toi  nò  in  luce  la  is.  ri  - 

:      I 

L'artii  olo  tei  mina    1  ..n  ali  une  /ioni 

intorno  alla  pini. ai  e  della    le 

ii  me  1  li  possessi  tusi  ola  1  il    patrizio 

1 Ilo  a\ rebl  11    1  in 1    ecolo  vi  a  San  Bi  ■ 

■  !     Ilo. 

.....*.;.  Il  ih.  prof.  I.  \.  Ashby  junior  ha  pub- 
blicato nel  3    voi.  dei   Papers   of  the   British 

School    at    Rome,     Londra.      1000.     pag.     1-JI2. 

li  •  parte  del  suo  importantissimo  lavoro  :  Lln 
dassical  Topograph)   oj  the  Roman  Campagna. 

In  questa  2  '  parte  sono  studiale  :  la  via  Sa/aria, 
dalla  porta  Collina  a  Castel  Giubileo  (pag.  7-2  5  . 
da  Castel  Giubileo  air  Osteria  Nuova  pag.  23-38); 
la  via  Nomentana,  da  porta  Collina  a  ponte 
Nomentano  pag.  38-46  ;  la  via  Portinaria 
(pag.  46-51);  da  ponte  Nomentano  ai  n/diii  del 
Coazzo  (pag.  51-53  ;  la  strinili  vecchia  di  Pa- 
lombaro pag.  54-58  ;  dai  ruderi  del  Coazzo  a 
Mentana  (pag.  58-70);  da  Mentana  alla  Fab- 
brica Palmieri,  via  Salaria  (pag.  70-76  ;  Pa- 
lombaro e  il  suo  circondario  (pag.  76-82);  la 
via  Tiburtina,  da  porta  Tiburtina  ti  Setteca- 
inini  (pag.  84-104';  da  Settecamini  a  ponte  In- 
canii 1  pag.  104-1281;  da  ponte  Lucano  a  Santa 
Maria  di  Cavamonte  (pag.  128-140);  da  ponte 
Lucano  a  Tibur  pag.  140-150  ;  il  territorio  di 
Tìbur  a  nord  (da  Tivoli  a  ponte  dell  Acqua- 
ria,  a  Montecchio,  Sant'Angelo  e  Palombara, 
(pag.  150-187  ;  //  territorio  di  Tibur  a  sud; 
da  Tivoli  a  Gerocomio  pag.  187-197).  11  bel- 
lissimo lavoro  ha  in  fine  un  copioso  indice  to- 
ponomastico ed  è  corredato  da  bellissime  tavole 
e  da  due  piante. 

Nella  3°  parte,  che  uscirà  nel  prossimo  fasi  1- 
colo  dei  Paperi,  il  eh.  archeologo  illustrerà  la 
via  Latina. 

G.  Stara  Teude. 


V.  la  tav.  VI  del   Bull.  ./.   comm.  arch.  coni.. 
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ARCHEOLOGIA  CRISTIANA. 

Il  Nuovo  Ballettino  di  archeologia   cristiana, 
anno  XII,  n.    1-2.   Roma,   Libreria   Spithfi 
mtìene: 

0.  MARUCCHr,  Reta     n  %uiti 

nel  cimitero  ili  Priscilla  dal  gtnn  i  ugno 

1906  (tav.  I-II 1,  pa 

C.  Stornaiolo,  //  Giovanni  Battista  ed  il 
Pantagato  compagni  di  Pomponio  Leto  nella  ri- 
sila delle  catacombe  romane,  pag.  67. 

A.  Bacci,  Ulteriori  osservazioni  sulla  basilica 
noni,  iitaiia  ,1/   Sani    I   ■  [Il        con    una 

figura  nel  testo  ,      ig    77. 

<;.  Angelini,  Lettera  mila  ricognizione  delle 
reliquie  ili  Sani   l  89, 

!..  Hi  idobro,  Sa  ■  ristiano  del  museo 
di   !■'■'         con  du 

<;.  Celi,  Di  un  errore  intorno  -ri  santuari 
delle  Acque  Salvie,  San  Nicolò  de  Aqua  Salvia, 
pag.  97. 

\     Mi  Stoz,  Salitili?  bizantine    tav.   IV 
1  figuri    nel  testo  .  pag     1 07. 

11    Marucchi,    R       onto   delle   adunali: 
nule  dalla  Società  per  .  ize  di  archeolo- 

■    1    inno  XXXI,  19       [906     una 

1   nel  testo  ,  pa 

Notizie,  0    Marucch     G  r,  Roma 

e  dintorni  ;  P.  Orsi,  r  ;  O.  Marucchi,  A 

Tunisia  ,  pag.   1  1 

Biblii  ior  \i  1  \.  0  Maruci  hi,  \  Sih  agni, 
\.    Munii/,    pag.    181. 

Nuovi  studi  filile  ani:  liane  di  R 

Nel   -'ii  ricoi dato  articolo   da   pa 
del    Vuovo  Bullettaio  dì    Arc/ieo 
il    prol     M  11  ni  (  hi    riunir    il    risultato    degli 
m  a\  1  nel    1  imiterò   'li    l'i iscilln    ■ 

1  1  inumi   ;ii  me  di  an  i,  da 

d  giugno  del  10.  Il  motivo  pi  ini  i- 

pale  a  questi  si  ni  i  Ih  li   studi    ii 

prol    M  11  in  •  In  fin  dal 
e  poi  ci  intimi  il  ^\  i,  stu. 

I"  li. ni mi' itto    1  trasportar!   il  sito  dell 


chissimo    cimitero    Ostriano.  _ime 

tutti  sanno,  con  l'insigne  memoria  dei 
apostolato  di  San  Pietro  in   Roma,   dal   cimi- 
tero ili  Sant'Agnese,  dove  il  De  Rossi  lo  aveva 
■<:ato,  ad  una  regione  conn  imi- 

Ila  sulla  via  Salaria. 
-    •  -lihe  troppo  lungo  ripetere  gli  argon, 
quali  si   fonda  ii 
ruirhi.  e  da  lui  sviluppati  in    varie    pubblica- 
zioni.  Basi  re  al  principale  tra 

tto  dalla  nel  cimitero  di  Priscilla 

di  due  antichi  'iua  che.   >econdo 

probabili)  l,   servir per  amministrare  il 

battesimo,  e  di  tre  antiche  conserve  di  ai 

due  delle  quali  trasformate  in  cripte;  pari 

larita  ques  .-.are  ad  un  luogo 

in  1  ni  si  ■  la  memoria  di  un  celebre 

batti--  he  mancano  affati 

mentana.  I  l 

1  ondo  il  Marucchi         rivel  /i  di 

:  ma    alla 

iti: 

il  a   di  par' 

feriali  studiatamenl 
rare  intorno  ad  una  dille  sopradetti 

jiia.   munita  il; 
una  grandiosa  scala  .  1  nella 

quale    il    Mani. 

tiin  battistero  0  fonte  ■ 
re   alle   n 

tiiin 

i    un 

1  che  -1 
dita,  dimostrano   1  he   quel 
meni 

qual< 

appunto    quella    del 

\ 

■  he  indubbi 

ila   q 

•Il      lllli»      - 


—    l'i  I 


[uesto  fati corabi 

co  il  fé) marito         ra        è  del        e  cioè  chi 

•  i  niteriale  fu  scavata  in  un 

ti    II Ii-.nl.   I  tO,  IO  SÌ  I  : 

moti\  "  il Ini .  ;se   i    fedeli    ad   ambire    in 

quel  luogo  la  [oro    epoltura 

Inoltre  la  presenza  dell  ai  u  giustifi- 
cherebbe   la    de nazione   ad  nymp/ias       i 

questa  nui  iva   re  i  w litei  iale  .  e  de\  ■ 

tarsi  che  un  solo  cimitero  ad nymphas  esisteva 
in  quella  località,  cioè  quello  detto  ad nympàas 
S,ni<ti   Petri. 

A  queste  ed  altre  ragioni  dedotte  dagli  ul- 
timi scavi  il  Marucchi  ne  aggiunge  un'altra, 
ricavata  da  un  documento  medioevale,  e  pre- 
cisamente dal  testamento  del  cardinale  Nicola 
Capocci  del  [365  in  cui  si  ricorda  un  fonilo  ru- 
stico denominato  Sedes  Papa,  situato  indub- 
biamente,  come   si    deduce  dal  contesto   del 

documento,    nel    campo   sotto   cui    si     svolge    il 

cimitero  di  l'i  iseilla  Tale  denominazione  può 
essere  una  tarda,  per  quanto  vaga  reminiscenza 
di  un'insigne  memoria  in  quel  luogo  di  una 
cattedra   papale. 

La  seconda  parte  del  lungo  studio  del  Ma- 
nin hi  è  dedicata  ad  esaminare  i  risultati  de- 
gli ultimi  scavi  in  riguardo  all'altra  questione 
del  sito  dove  si  potrebbe  riconoscere  il  sepolcro 
di  papa  Marcellino,  deposto,  come  dice  il 
Liber  Pontificalìs,  in  cemeterio  Priscilla  vìa  Sa- 
laria in  cubiculo  darà,  quod  patii  usque  in  ho- 
dìernum  die/n,  in  crypta,  ji/.x/a  corpus  Sancii  C  ri- 
scentionis    . 

Il  De  Rossi  interpretò  queste  parole  nel 
senso  che  Marcellino  e  Crescenzione  fossero 
sepolti  insieme  nel  medesimo  cubiculum  clarum, 
che  riconobbe  definitivamente  in  un  cubicolo 
posto  in  una  regione  cimiteriale  sotto  l'abside 
della   basilica   di  San   Silvestro. 

Il  Mantechi  accettò  da  prima  la  opinione 
del  De  Rossi,  ma  più  tardi  affacciò  qualche 
dubbio  in  contrario.  A  lui  sembra  che  alle 
parole  del  Liber  Pontificalìs  si  debba  dare  una 
spiegazione   diversa,  e,  pur  accettando   la  ubi- 


la  dal    I  >>■    Rossi  per  il  sepoh  i" 
di  Crescenzione,  nega  che  ivi  si  debba    pure 
re  il  cubiculum  clarum  di  papa   Mar- 
cellino, e  prò;-  ce  di  identificare  que- 

st'ull 1  '  "I  cosi  detto  ninfeo  1  ni,  pei   il   suo 

n  si  ad  1 1 
di  ,  uhi,  illuni  clarum,  0  con  un  altro 

cubiculo. 

Ora,  nei  recenti  scavi,  in  una  piccola  gal- 
lici proprio  di  rin  li  ubiculo  dal  I  le 
Kos^i  1  1  «  .luto  di  Creso  è   ti irnata    in 

le   appartenente   a    due     fedeli,    i 

quali  avevano  ai  quistato  un    bisomo    ad   • 
scentionem,  espressione  questa,  che  indii 

tato  quel  bisomo  situato  presso  la  tomba  ili 
quel  martire.  E  su  come  quella  iscrizione,  per 
alcuni  indizi,   doveva    stare    a   1 

nella    galleria    in    cui    fu    rinvenuta,    cosi   la 
perla   è   una  conferma  quasi  evidente  della  Opi- 
nione elei   De   Rossi,  che  nel    vicino   cubiculo 
:n  èva  1  iciiiK.si  mio  il    epolcro  di  Ci  ione. 

Su  celine  però,  secondo  il  Marucchi.  qui 
non  si  può  identificare  col  sepolcro  di  papa 
.Marcellino,  rimane  sempre  aperto  il  campo 
alle  indagini  circa  il  sito  del  cubiculum  clarum. 
Qualora  poi  questo  non  si  volesse  riconoscere 
nel  ninfea,  il  Marucchi  avanza  qualche  altra 
ipotesi,  questa  principalmente,  che  lo  si  debba 
identificare  con  uno  spazioso  cubiculo  dell'ipo- 
geo degli  Acilii,  che  ha  in  mezzo  alla  volta 
un  lucernario  quadrato  e  sta  inoltre  a  pochi 
passi   dal   cubiculo  di   Crescenzione 

A  ogni  modo,  si  accettino  o  no  queste  ipo- 
tesi, è  certo  che  le  recenti  scoperte  hanno 
dato  risultati  di  grande  importanza  per  lo  stu- 
dio topografico  del  cimitero  di  Priscilla,  e  tali 
da  farci  desiderare  che  la  benemerita  Com- 
missione di  sacra  archeologia  voglia  proseguire 
gli  scavi   così  bene  iniziati. 

£*,,  Il  eh.  Don  Augusto  Bacci,  nel  su  ci- 
tato articolo,  pag.  77-87,  parla  degli  scavi 
da  lui  eseguiti  fin  dal  1901  in  Sant'Agnese 
fuori  le  mura,  nei  quali  sotto  il  presbiterio  del- 
l'attuale basilica  tornò  in    luce    un'abside    più 


:inti<;a.  |jiu  piccola  dell'attuale  e  spostata  <  om- 
pletamente  verso  destra.  In    quest'abside    sot- 
nea    il  Baci  e   ■_:  1  i   avanzi    della 

primitiva  basilica  costantiniana,  rinforzata  <  "n 
frammenti  marmorei  da  papa  Simma 
ni    e  poi  demolita  da  <  (noi  io  I    62  s 
edificare  al    suo    posto    l'attuale    basilica,   che 
perciò         stando  alle  conclusioni  del  Bacci  — 
min   ;  affatto  as<  rh  1  1  '  ostantino. 

Ma   il  eh.  archeolog a    altri    argomenti    a 

sostegno  della   sua   tesi,  tra  1  quali  sembra  di 
cisivo  il  seguente:   [.e   costruzioni    dell'attuale 
basilica   hanno  intercettato  una   galleria    <  imi- 
teriale   che   era    1  ertami  nte    in    uso    nel 
.  1  tme  si   può   arguire   dall  essei  si   - |un  1   1  ui\  e- 
ani  ora    •  ina    iscrizione   1  on    tale 

data.  '  ili.  e  una   ha  difii  ata  1 

stantino,  morto  nel  337,  a\  rebbe  potuto  ostruire 
una    gallei  la    si  avata    nel    349 
anni  dopo  la  morte  di  quell'imperatore: 
Per  altre  considerazioni   va   poi  escluso  che 

l'edifìcio    attuale    si     possa     attui. une     al     papa 

Simmaco.   Rimane  pertanto    assodato   chi 

avanzi  scoperti  sotto  il  presbiterio  dei ■ 

1  Itisi  appartenenti    all'antica    basilica    Costan- 

lino-Sin ti   1    la  quale,  se.  ondo  il   H 

eri .li"  l'iu  pii  < .  ila  della    •  mi  .1  iana    1  he  le 

1  edette.   I  1  onfini  ne  sarebbero  esattamente 
liti  di  un  bloci  .1  ili  tufo  t.n  nato  in    luce 
.    !  presbite)  io   negli    si  ai  1    del    1901,   da 
parte  ini  da  una  fitta  rete  ti 

une,  le  quali  apparvero  in    evidente    relazione 
con  I  abside  sottei ranea,  .li  >  ui  non   ..In 
sano  I  ambito 

I  in.    ti .  luogo  sai  ebbe  he  resta  del  |>i  i- 

.  0  sepoli  ro  di  Sant'Agni     .  ic  fin  dal 

mi   pai  v  e  ani  he  al  prol     Manu  ed   al- 

iti* hi    ima  ■  1  ipla  della  Mai  tii  e  possono  bene 

avei   appartenuto  1  fri neri  ti  di  stucco  dipinto 

ed   un    frammento   di   dei   n 
quivi  appunto  si  operti 

II  Bacci  pone   termine   al    suo   im| 

situo  siiiih..  presentando  una    buona    riprodu- 
rle dell  in  n.i  ai  genti  1  .li  Paolo  \  .  nella  quale 


: 
Emerenziana. 

+%  All'articolo    del   Bacci    tiene    dieti 
ino  di  appendice  una  lettera  del  dot 
«clini,   in  cui   si   faiiiui    voti    per    una    ricogni- 
zione dei  corpi  delle  due  celebri  Martiri, 
potrebbe  risolvere  alcune  importanti  < 
tra  1  ni  non  ultima  quella  riguardante  il  • 
di  Sani  A  se  infatti,  come  tutti 

dere.  il  e  orpo  di  quest    - 
•  ante  della  ti  ferma    al- 

l'autenticità  della   reliquia   del    capo    di    S 

>e,  che  "r  non  ha  molto,  il  p.  Jubaru  ha 
rimesso  in  luce  nel  Sa    fa  Santtoriim  de 
terano. 

/■./  iella 

R'omiscln    Quartali 

tumskumie,  ■  dell  arti- 

1  ulti  di  in. .i  1  ~   w  ilper!  intitolata 
christlit/ii  V  di   qu 

lavoi  11     ■    dedii 

rettificazioni    riguardanti    la  serie    di 

ZJOIli    delle    cai. il>e  di  Priscilla.    Nella  • 

parte     del     capitolo     il     d"tt.>    n 

scrive    sommariamente    1    caratteri    di 
epigrafi,    mettendone   in    rilievo  il 

delle    frasi    nelle  più    aliti.  In 
salili"  a|mst..i 

.  la  pi.  si  l'an- 

cora   simbolo   della    s|  del    buon 

store,  dell  albero  alludente    al  l 

Stella    simlio In   della    lui 

quali  he  1 1  mio  sull'età  di 

.  ..il...  ondo  il  1 1  iltinii 

d uni    del    :  li    ultimi   del    II.    m 

a  quelle  1 

pei   ora  non  si  può  attribi 
'  _.    al.  imi  ei  rori  di  lettura  • 

dissima  diffii  olla  di  di  • 

.  nlli  1  1 


\lltl.l 


Il 


Il  eh.  archei  coni  lude  qui 

con    ali  uni    i su    una    isi  i  izi<  me    ti  i 

al    ■    piano  del  cimitero  di    I 

i i   del  ]  ><•  Rossi,  e  pubbli)  ata  dal  comii 

dati  'i    <  ».   Mai  in  chi.    1 .  i^<  i  i; 
impoi  tanza   pei    la  (i  n  mula  della  |  ra  con 

■  ni  .'il  defunto    iono   rai  dati    1    sopravi- 

venti. L'epigrafe  suona  cosi;  Qui      ■     Roma 
l'i ,   ./  o  Roma,  per  i  tuoi  figli  e  per  i!  tuo  con- 

,*n  Nelle  sedute  del  i(  febbraio  e  del 
14  marzo  19  16  della  Si  ><     '     \  ationali  ì 

guai)  1  1  (/    Fi  ani     il  sig.   P.   M eaux   ha  co 

manicato  parecchie  iscrizioni  Inedite  di  Mak- 
taris  Macktar),  in  alcune  delle  quali  si  le  e  la 
formula  pagana  D  1/  S  D(h  Wfanibus  S 
acrum),  frequente  nelle  iscrizioni  cristiane  di 
Maktaris  e  della  Mauritania. 

I  1 1:1  di  esse  insiemi'  alla  suddetta    fui  mula 
reca   il  monogramma    cristiano  ed    antiariano 
dell'A  e  dell'U.    (Ti.   Bulletin  de  la  S.  N. 
Antiguaires  di    Fra/ice,  2°  trini.  1906,  pag.    154 
e  sgg.,  e   1 75  e  segg.  . 

***  11  prof.  Mann  ehi.  a  pag.  17S  e  segar, 
del  più  volte  ricordato  fase,  del  Nuoro  Bull, 
di  arelt.  crisi,  offre  copia  di  alcune  iscrizioni 
ritrovate  negli  scavi  delle  catacombe  di  Adru- 
nieto     [nesso   la  moderna  Sonusse   in    Tunisia  . 

ricavandola  dalla  relazione   del   rev    canoi 

A.  Leynaud. 

»*+  Il  prof,  l'ani  Monceaux  nella  AV  //, 
archéoiogique,  1906  continua  il  suo  dotto  studio 
intitolato  :  F.nquUe  sur  l'épigraphie  chrétienne 
dAfrique  cominciato  a  pubblicare  fin  dal  1903. 
L'ultima  puntata  è  dedicata  alle  iscrizioni  me- 
li H  he. 

Dictionnairc  d'archeologie  chrétienne  et  de  li- 
turgie del  r.  d.  F.  Cabrol.  —  Tra  gli  articoli 
più  importanti  dell' ultimo  fascicolo  meritano 
speciale  menzione  <|iielli  riguardanti  la  liturgia 
greca,  dovuti  al  Pargoire,  al  Lambert,  al 
Petit  ed  al  Petridés,  quello  del  Leclercq  sugli 
apocrifi   e    la    loro    influenza    sull'antica    arte 


cristiana,  e   l'erudito   studio  delti  I  1 

'  Ieri  '|      u    .  Iquile/a,  molto    utile    agli 

■luto  a  breve   distanza 
dalla    splendida    opera    pubblicata    dal   • 

I  :  oronsi  ki  sul  e  elebre  duomo  di  quella  città. 

\l    I  'i    beli  ailu  olo    sul 

valore  simboli)  od 
/ioni  artistiche  1  risi 

/..;  Dal»  1    1  Dictiomiairt  darcliéo, 

chrétienne  et  de  liturgie      di   !..    T.  Cabrol. 

II  eli.    moli,.    Bulic     nel    Bulle/tino  di  arch.   e 
>/,>/i<r  dalma'a,  1906,  11.  1-7.  pag.      .  [.col 

su  alcuni   monumenti  della 
Dalmazia     riporta    e   talvolta    discute    quanto 
finora   ■      tato  pul  >bli<  ati  1    1  irca   i    monumenti 
e  le  epigrafi   -  1  istiane  della  Dalma        dal 
delio  Dic/ionnaire. 

I  »a    nuova   rappresentazione  del  calice  euca- 
ristico.—  Lo  stesso  mons.  Bulic',  ibid,  pa§ 
e   segg,    pubblica    un    articolo    intitolato:    In 
frammento  di  bassorilievo    rappresentante  il  ca- 
lice    eucaristico,    trottato    nel    TQ04    a    Narona 

I  ■  ili  Methoi'ic").  In  questo  frammento  al 
quale  però  si  può  facilmente  supplire  la  parte 
mancante  e  1  he  esUte  ma  nel  museo  di  spa- 
lato, col  n.  304  D  bassorilievi,  si  vede  la  rap- 
presenta/ione simbolica  assai  frequente  nel- 
l'arte cristiana  primitiva  dei  due  pavoni  che 
bevono  ad  un  calice  eucaristico.  Il  Bulic',  fon- 
dandosi sullo  studio  della  tecnica  del  mo- 
numento, e  sul  confronto  di  esso  con  due 
bassorilievi  analoghi  di  Vienne  di  Francia, 
che  appartengono  sicuramente  al  v-vi  sec 
non  dubita  di  ascrivere  a  quel  periodo  anche 
il  bassorilievo  di  Narona.  Questo  monumento 
perciò  servirebbe  di  conferma  alla  teoria  già 
altra  volta  espressa  > I a  1 1  o  stesso  Bulic'  circa 
l'esistenza  in  Narona  di  vita  cristiana  sino 
alla  fine  del  vi  ed  ai  primordi  del  vii  sec.  Il 
Bulic'  palla   infine  di   una  iscrizione  di  Narona 

C.  /.  /.  III.  1.S01  ed  osserva  che  \i  sono 
dei  motivi  per  ritenerla  cristiana. 


-    «6; 


Scoperta  del  mutuano  di  San  Menna.  —  Nel 
1-2  della  R'ómische  Quartalschri/t 
christliche    Altertumskunde,   p  _.,  il 

eh.  mons.  A.  «le  Waal  in  un 
l'uni   Heiligtum  des  hi.   Menai  in  der   Uhi 

'  parla  della  fortunata  si  operta  del  santua- 
rio 'li  San  Menna,  avvenuta  nello  s< 
per  opera  del  n  C.  M.  Kaufmann,  durante 

un  suo  \  iaggiodi  ri<  er<  he  sulla  i  osta  ib 
(>o  uomini   lavorano    continuamente  in 
si  a\  i.  e  ogni    gioì  no  no    in    lui  e    nuovi 

ni  ili    grande    importanza    pei    lo    studio 
delle    ini!,  im.i  ii istiane   dell'I  I 

basilica,    a    giudicarne    dagli    avanzi,    doveva 
sima    ili    mai  mi,    i   il  wne, 
ii  tantissimi    pi  i  i    isci  izioni    gì  i 

sono  pure  i  così  detti  orditoli  'li  San  Menna, 
i  he  si  ri ii  en  ino  in  grande  quantità,  i:>  ti- 
nnii dei   quali  vedesi   effigiato    il  Sa 

in  mez:  cammelli.    I  >i    uno    ili 

.|iirsti  ore  inoli  od    ampolle,   con    rappresenta- 
del  martii  io  ili  S.    I  ei  la,  fa  una    esatta 
:  ms.  W  ilp<  1 1   in  appendice  all'ai 
ti.  oli  i  'li   (in  "i      I  le   \\  aal. 

Voi  perle-  Roma  ,  din 

li   prof,  Mi i  i;  del   Nuovo  Bui- 

lettino  dì  archeologia  cristiana,  [906,  n.  [-2,  dà 
un   lnr\ e   reso  uimento  degli 

si  avi  al  1 l'i  "  'li  (  'ali>i"  eseguiti  sotto  l'abile 

del  '  hiaro  mons .  \\  ilpei  1.  e  nei  quali 
itinuato  I"  sterro  'li  un  gruppo  ili  ro- 
vine, già  cominciato  a  scoprire  nei  passati  scavi 
pi  esso  l'antii  .1  si  ala  1  he  'li 

•  imiteriale    1  he  il  I  >e  Rossi   <  hiamò  di 

M 1  ■  dove  poi 

■  reduto  1  ic iscere  il  cubi»  ulo  del  papa   1 1 

mentre  il   Mai  111 1  hi  ite limostrò  nel 

ei  lente  fascicolo  del     \ 

•  |uel  1  tibii  ni"  non  1 iba  ili  quel 

pi  mteiii  -     Nei  recenti 

un nel  sopra  terra  1    npj  mpre    più 

i un. uni"  sempre  più  1  hiaramenle 

ini)  1  lasilii  a  cimitei  uppo 


ili  oratori  sepolcrali  al  r  la   loro 

.  orrispondere 
al   pò  dalle    tre    basilici! 

riali  o  di    Mai  :.iaso 

..-vano  sor. 
ta  località.  Le  prò 

le  rovine 
. 
al  1  cimitero  sopra  terra. 

t\   I!  iella 

<  "in  di  archeol  a,  nello  si 

tizia    di    un    a 
ii".  in  parte  adibì  pri- 

mitil  Ila    villa    Cavallini 

in  via  Nomentana,  al  di  là   della   1  as 

Saul    \ 

e  un  !"'/ 
serviva  per  1  areazi 

*** 
il  risultato  di  he  da  lui  compiute 

nella  ~    ila  in    Al 

Laziale,  già   illusti  il 

le    pareti    ini 
principal 
.lite/  di  pitture  oggi  pui 

1 1 
tizia  della  scoperta  ili 

.ll'in- 
Sl  Ila  «li  cui  fi 
parte,  e  la  q 

■ 

quel 

pmr 

Il   prol 


ie]  "'li- 1  ii  coi  pò  Mi  San    Mai  ziano  pi  imo 
\ escovo   della   città.    I ,a     i  opei  ta   ili    maj 

ii  tanza  i  onsisti    nel  trovar pii 

colissii ubiculo  situati i  pn 

tenti  H  male  della  suddetta  cripta,  i  i  ■  mti  in 
nelle  pai  eti  •    ni  I     tu  'I"  ali  uni  sepolcri  intatti 
e    miracolosamente   sfuggiti    alle    devastazioni 
medioevali.    l'ra    questi    merita  speciale  men- 
zione un  loculo  appai  tenente  a  due  bambine, 

ambedue  ili  i le    Uessandria,  ador li  pii 

ture  che  l'Orsi  giudica  non  più  antiche  della 
fine  del  iv  e  del  principio  del  sec.  \.  para- 
gonabili a  due  analoghe  rappresentazioni  i  i- 
miteriali  esaminate  dal  Fiihrer,  '  e  che  pn 
tano  gli  stessi  caratteri  della  maggior  parte 
delle  pitture  cimiteriali  siracusane. 

Negli  stessi  scavi  furono  poi  rinvenuti  al- 
cuni frammenti  d'iscrizioni,  tra  le  quali  uhm 
metrica. 

Circa  poi  alle  conclusioni  che  dai  recenti 
scavi  si  possono  ricavare,  l'Orsi  ritiene  che 
questi  abbiano  dato  risultato  negativo  in  quanto 
alla  tradizione  che  vorrebbe  riconoscere  nella 
cripta  esplorata  il  primitivo  sepolcro  di  San  Mar 
ziano.  Infatti,  mentir  la  tradizione  fa  risalire 
quel  vescovo  al  sei',  i.  nulla  invece  si  <  i-co- 
perto che  indichi  una  rosi  riunita  antichità,  e 
gli  avanzi  tornati  in  luce  non  possono  rimon- 
tare al  di  là  del  see.  iv,  continuando  nel  v. 
Non  vi  ha  pero  nessuna  ragione  —  soggiunge 
l'Orsi  -  per  negar  fede  alla  tradizione  che  in 
quel  luogo  vuole  deposto  il  primo  vescovo  di 
Siracusa,  ed  anzi  deve  credersi  che  attorno  al 
suo  sepolcro  sia  sorta  la  primitiva  chiesa,  più 
volte  in  seguito  restaurata.  Si  deve  quindi  con- 
cludere che  i  sepolcri  rinvenuti  non  hanno  nes- 
suna   relazione  colla  memoria  di  San  Marziano. 

+*#  L'Orsi,  ìbid.,  pag.  172  e  segg.,  dà  pure 
notizia  della  scoperta  di  un  cimite.o  cristiano 
in  contrada  Michelica  presso  Modica.  L'im- 
portanza  della   scoperta   sta   in   ciò.   che   la  ne- 

1  \.  KuHRER,  Forschuiigcn  tur  Sicilia  sotterranea, 
pag.   10I1-107. 


crepoli  fu  trovata  intatta  e  fu  quindi  possibile 
una  esploi  azione  metod  ica    I     1  poli  ri,    in  1111- 
ntiiiti  da    ■  Can- 
nella   vivi 

1  una   fino  a   tre  0  al  più  letti. 

\ll.i  scarsità  dei  fittili    rinvenuti    nelle    tombe 
fa   riscontro  una  grande  abbondanza  di   \ 
tutti  si  distinguono  per  una  leggerezza    e 
In izza  meravigliosa.  Negli  oj  -perii 

si   tio\ a   una  stran  inza    di 

di  cristiano.   Da   ciò  l'Orsi  è  indotto  a  ritenere 
che  la  nei  ropoli  di   Modii  a,  1  In-  egl 
lire  al  sec.  iv,  abbia  appartenuto  a  una  popo- 
lazione 1  1  istiana,  ma   ani  1  ira    molto    imbei  tua 
di  superstizioni   pag  1  insomma 

si  dibatteva   tra  la  vecchia    e    la    nuova    fede. 

Africa     Tunisia).  Nel    primo    fascicolo 

della  Remisene  Quartalschrift  fili  chrisllicht 
Altcrttimskundc,  pag.  93,  Il  prof.  <■■  \\ 
paila  della  -e  perta  di  due  antiche  basiliche 
cristiani  11  Ma  Tunisia  nel  sito  dell'anta  a  1  itti 
vescovile  di  Appaino,  a  metà  strada  da  Itmi-i 
a  l.tisse.  '  Ambedue  queste  basiliche  conser- 
vano avanzi  di  musaici  di  tombe  molto  impor- 
tanti.  La  prima  era  dedicata  a  diversi  martiri 

locali.  1  nomi  dei  quali  sono  conservati  dalle 
iscrizioni  che  si  trovano  sul  pavimento.  Si  vede 
costruita  al  posto  di  un  altro  edificio  più  an- 
tico, il  cui  pavimento  si  è  in  parte  conservato. 
Nella  navata,  vicino  all'abside,  si  è  trovata  la 
tomlia  di  Un  vescovo  ili  Appenna.  Baleriolus, 
finora  ignoto,  adorna  di  una  iscrizione  in  mu- 
saico. La  posizione  di  questo  sepolcro  nel  po- 
sto più  nobile  della  (blesa  fa  1  ledere  che 
Baleriolus  ne  sia  stato  il  fondatore.  In  un  sito 
pure  nobilissimo  dell'antico  battistero  si  è 
perta  la  tomba  di  un  altro  vescovo,  di  nome 
Honorius.  che.  secondo  l'iscrizione,  mori  a  00 
anni,   e  viveva   nel  sei',   vr.   Forse   questo   fu  il 

'    I  ii   questa   scoperta   è   stata   pubblicata  la  relazione 
col  titolo:   Proch-verbaux  d'une  doublé  mission  ai 

.7      aux    rttines    de    la    Basilique    d' l'penna,    pr 
d'Enfidaville  [Tunisie)  igòj,  Tunis,   1906,  pag.  r6. 


ssore  *  li  Baleriolus  ed  il  costruttore  dello 
so  battistero. 
Non  molto  lontano  dalla   prima  è  situata  la 
inda   basilica,  M>|>r;i   una    collina.    Il    pavi- 
■  ..  finissin 
iscrizioni  ili  tombe,    fra    le   quali    anche 
qui  la  sepoltura  ili  un  vescovo,    che    mori    in 
Appenna  esiliato. 

Grado.         In  Jahreshefi 
ìirchàolog.     [iislitutcs     ni    U'ien,    Band    IX,    I 
Heft,   icjo6     Beiblatt,    Spalte    i     i   chiari    pro- 
li i    I  lem,  Swoboda  e  w  ilh.   Wilgi 
la     relazii  m  liti    in  Gì 

in  piazza  della  (  !oi  te,  i  he  diedei  o    pei 
tato  la   si  opei  ta   ili  i  ostruzioni    'li   tre   'li 
i  poi  he,    '■    '  ii  "       i      nello    strato    più    li 
mura    romane  :    20    sopra    di 
chiesa  ad  una  sola   navata  con  portico  ed  ab- 
side;   ;"  finalmente  sopra  gli  avanzi  di  q 

1  inde  basili*  a  a  tre  navate,  delle 
(piali  si  sono  te  quasi  ^>l"  le    fonda- 

ita. 
I  due  chiari  archeologi  descrivono  la  forma 
e  la  grandezza  'li  queste  due  1  h 
1  ad  una    impoi  tante    isi 

10   i 

nomi  di  persone,  1  ontribuii 1   alla 

erezione  dell'edificio,  epigrafi    >imili    ;i    quelle 
1  he  si   trovano  nel  duomo  'li  <  ìrado,  ili   \ 
li    1 

Dalma  ■■/.         Nel  j  ia   più  volte  <  italo  1 
colo  del   liiillftliiio  •//    arch  1     fa 

il  1  hiaro  mons.  I    Bulii 
tizia  della  si  operta  ili  un  antii  0  sepoli  reto 
stiano,    ivi 

di   I  >i'>'  lezia 1   io  o   15  se| 

apanna    fu  rinven   ta  un  nini 

in. 11 1.1.  della  quale  si  danna  \ ai  ie  1  iprodi 
nelle  in  ole  l  <    II.  annesse  .'il  fasi  ii  "I"  * 
ita  ca  istrutta  1  011  min  o  a   pi 

infoi  mi  >    irregolari,  era  preci  (luta  da  un 
pozzetto,  e  >  hius  1    da    una    pori  1 
da  una  lastra  'li  pietra  e  munii. 1  da  un  nnello 


ili    fern ■ 

antii 
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lari   lurii-'  sull 

pim 
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\ln  I pubblica   alcuni    frammenti  'li     i - 

del     Louvn       già     il lai     Muiioz 

Bullett.  di  arch.  crist.,    [905,  pag.  79-] 

10  Strzygowski    indirà  altri  s; fagi  in  1 

/ioni  di  Vienna    B\  .  Zeitsi  tu       1906 

il    Murui/    illustra    altri    due    sarcofagi    da   lui 

11  ..\  ati    a    Bi  ussa    e    ad    (smidt,    Nii  orni 

/  irte,  1906,  fas<  ■  e  porta  niin\  i  contributi 
in  favore  della  provenienza  asiatica  V.  Bullett. 
di  arch.  crist.,  1906,  pagg.  107-110).  La  que- 
stione  pare  1 a  tutt'altro  che  esaurita. 


Vlusaici   Costantinopolitani.  E'   noto    chi 

la  moschea  ili  Kahriè  Giami  in  <  ostantino- 
poli  è  tutta  adorna  di  musaici  del  sec.  xiv. 
Su  essi  si  agitano  varie  questioni:  il  K.on- 
dakov  li  attribuiva  in  parte  al  sec.  xir,  altri 
vi  riconoscevano  influenze  occidentali.  Sull'ar- 
gomento scrive  il  Munu/  /  musaici  di  Kahriì 
Chimi,  in  Rassegna  italiana  di  (  'ostantinopoli,  1906 
marzo,  pagine  19-66,  con  6  illustrazioni  met- 
tendo in  evidenza  la  contemporaneità  dei  mu- 
saici, e  la  loro  origine  orientale.  Lo  Strzy- 
gowski, in  una  sua  pubblicazione  su  un  sal- 
tellìi serbo,  di  cui  diamo  appresso  notizia, 
conferma  l'origine  puramente  orientale,  non 
bizantina,  con  nuovi  argomenti.  L'Istituto  ar- 
cheologico russo  ili  Costantinopoli,  cosi  bene- 
merito degli  studi  bizantini,  prepara  sui  mu- 
saici di  K.ahriè  una  splendida  pubblicazione, 
con   tavole  a  colori. 

Un  salterio  serbo,  del  sec.  xv,  con  moltis- 
sime miniature  e  pubblicato  dallo  Strzygowski, 
Die  Miniature/i  des  serbischen  Psaiters  der  kgl. 
Ho/-  u.  Staatsbibliothek  in  Miinchen,  Denkschrif- 
ten  ii.  k.  Akad.  der  Wiss.  in  Ilio/,  Band  1.11, 
1906.  con  62  tav.  e  43  ili.  ,  il  quale  lo  giù 
dica  derivato  da  antichi  originali  siriaci,  non 
bizantini.  Questo  dà  argomento  allo  Strzy- 
gowski per  aprire  una  nuova  questione:  Orici// 
Otier  Byzanzr    Quanta   parte    della  cosi    detta 


■  all'*  »ii> 
1  ondo   l'A.  la  parte  principale  è   orientali 

non    si    può    .'i    meno  di    n 

gioì  no  le  nuo\  •  rino  la  sua  ■ 

Mi/iiatur,    etiopiche.  —  In    un    bel    catali 

:  1  Bibliotei  a  di  Vienna, 
N.   Rhodokanakis    illustra  e  riproduce  le    mi- 

tvru     Ailh.   ; 
di  un  altro  del   xv,    Aeth.  zi     con  una  figura 

in  Cipri: N.Khodokanak    .  D     aethio- 

pisellai  Handschriften  der  k.  !■.  Hofbibliothek 
zu  Win/.  In  Sitzungsber.  d.  k.  Akad.  J.  Wiss.  in 
Wien,  p/iil.  /list.  </..  BandCLT,  lleft  IV.  pa- 
gine 93  con  ;  tavole).  I  monumenti  cristiani 
dell'Etiopia  sono  della  massima  importanza  per 
la  stoi  la  dell'  arte  orientale 
dell'Italia  di  promuovere  una  spedi/ione  ar- 
cheologi, a  in  quella  regione. 

Miniature  bizantine  delle  biblioteche  di  Roma. 

<  ili  re  alla  grani  le  ri Ita  della  Vaticana,  am 

le  minori   biblioteche   di  Roma    ;  0  dei 

codici  greci  miniati.  La  Chigiaua  ha  una  copia 
del  Dioscoride  del  sec.  xv  e  un  libro  dei  pro- 
feti dell'xi;  la  Vallicelliana  due  evangelarii; 
la  Casanatense  un  libro  dote  del  xv,  e  un 
vangelo  del  \ir.  Tutte  queste  miniature  son 
pubblicate  e  ampiamente  commentate  da 
A.  Munozi  [codici  greci  miniati  delle  minori  biblio- 
teche di  A'i'iiiii,  Firenze.  1006.  pag.  1-100,  con 
20  tav.  e  3  ili.  1. 

Ornamentazione    di    codici  greci.   —  Il    Kon- 
dakov    fu    il    primo  a    publicare  le  miniature 

dei  codici  del  chiostro  del  Sinai  nel  suo  Al- 
bum del  1882  ;  ora  con  un  brevissimo  com- 
mento egli  pubblica  otto  tavole  a  colori  con 
le  riproduzioni  delle  iniziali  zoomorfiche  che 
appaiono  in  quei  manoscritti  del  sec.  x  ed  xr. 
X.  K.ondakov,  Le  iniziali  zoomorfiche  dei  co- 
dici greci  1  glagolitici  del  sec.  x-xi,  nella  bibl. 
del  monastero  del  Sinai,  Pietroburgo,  1903  in 
russo.  Ciò  che  e  notevolissimo  e  che  le  ini- 
ziali  presentano  una   strettissima  analogia  con 


quelle  dei  nostri  codici  benedettini:  ecco  dun- 
que una  |<ro\ a  di  |>iu  della  ori,  ntale 
dell'arte  monastica  dell'Italia  meridionali-. 
delle  tavole  del  Kondakov  è  riprodotta  nel 
volume  «li  A.Munoz,  L'art  byzantin  <i  l'Exposi- 
timi  ,/,    Grotta/errata,  Ro 1906,  | 

//  Dioscorith    di   Vienna.  —   Il    fan 

del   DI  vi,  è 
stato   pubblicato  per    intero  in    fototipia    dal- 
l'editi ire  £                  I  .e)  den  -  I ,  edizii  mi  è  pre- 
tta da   un    amplissimi mento  ili  varii 

1 

il  vali  itiflCO,  '|iIe]lo  :ii  \.   DE 

Premerstein,  C.  Wessely,    I.  Mantuani,  De 
Dioscuridei    I  tlianae,  nunc  Vindo- 

bmunsh  Med.  Grace  I.  /ustoria,  forma,  tcriptnra 
pieturis,  modei  ante  I  Etarabacel  l  duni, 
Sijthoff,   tg 

Edizioni    di   miniature   ;<it,    ■  Dopo    il 

Rotalo  di  Giosuè,  la  Bibl.  Vaticana  ha  pubbli- 

le  miniature  della    Bibbia   I<<li.    gì 
del  Salterio  r,  Ji,  la  cui  importanza  è 

a  tini i   nota.    Li  itotipiche 

■  li!  I  lanesi ino  studio  illu- 

iio.  Non  sappiam ipn  1 

peri  hi  dell'autore  di 

liti.,  pregevole  studio    pre- 
messo .il   Rotiti  >  di  6 

essendo    il    nome    dello 

tore    1 ni    opera  ili    scienza  una    garanzia 

pel  lettore  1  he   det  e    potei 

nuli/11  1  "1  pesi ■  1  he  \  ien  loro    dall  auto- 

1  ita  dell'autore    Noi  credian  'ili  rom- 

■  ■  aunuui Minio  .  he  autore  delle 

belle   ni'  11  Pio    Fi  ini  hi    «lei 

iliei  1      1/  11  a  ■    ■ 

R      1    Gì  .   /. 

Mil  ino,     I  loepli,     MIXX'CCV, 
1   1  ;  con   .'i    lavi  ile  . 

ARTI    MINO 

r 

tini  1  ■   si    (  onsei  *  ani  1  in    varie 


zioni,  provenienti    dall  Mi- 

.  ilalla   Siria. 
Il  Dalton  ne  pubblica  un 
Cipro  •  in  una   <  oile/.ione  pr. 

il  quale  • 

im  proveniente  da  Kyre 
.11.  Tutti    questi  piatti 
babili 

maio  cilindrii 
'li  divinil  ito  nel  1 

del  Santo  a   P 
■ 

ne  eburnee   bizantine 
una  nuova  prova  della  t 
ultime.  11  I  bblica  pure  il 

della    cattedrale   ■: 

• 
al  sec.  xiii  io  I  ipio  del  xiv.  in 

. 
rtina  del   moi 
tra  nell'ornamentali 
puri  bizantini,  ma  romi 

le   interni' 
vani 
tini:  Il  calamaio  di  m 

X 
-t 

tinuaiio   .' 

he  brandi 

l' uhi . 

pari  1 

Il  Sangiorgi 


- 


pò              edere  in  esse  caratteri 
U  gruppo  è 
•  li   recente   nel   tesoro  di    à; Sani  toi  uin. 

lini-m  tantissima  è  la  stoffa  che  il   - 
pubblica  nella   figura  6  :  essa,  ha   sei  i  indo  me, 
evidentissimi  rappoi  ti  con  i  pai  imenti  in  mu- 

ico  e  ilii .1    i o   imi  nti     comi    i  tes- 
suti siano  stati    ti  asmetl  itori  di    mi  itii  i    oi  na 
mentali,  I .e    sti iffe  che  venivano  'I  Orienti 
chi     servivano  da  tappeti  si   imitavano  nei  mu- 
saici pavimentali,  i  quali  .-un  In-  in  Italia  hanno 
caratteri   orientali, 

l.a  cassa  di  legno  dì  Terracina.  —  La  que- 
stione della  provenienza  e  della  datazioni 
della  cassa  di  Terracina,  si  è  ripresa  in  occa 
ìione  della  presenza  del  famoso  monumento 
alla  mostra  di  Grottaferrata.  Il  sottoscritto  la 
riteneva  d'epoca  tarda  affine  a  una  porta  scol- 
pita nel  mi  .  \in  di  (  (crida  in  Macedonia  ; 
opinione  divisa  ani  he  dal  Kondakoi  A.  Mi  noz, 
l'ari  byzantin  ii  l' Exposìtion  de  Grottaferrata, 
Rome,  1906,  pag.  [85  :  I"  Strzygowski  la 
crede  mimmi'  copta  Byz.  Zeitsc/iri/t,  nio6. 
pag.    127). 

A.    Mi  sn/. 


k  >p<h;k aria  ROMANA 


Nuovi  iti/di  su //e  chiese  dì  Roma.  —  V.  Camo- 
breco  ha  pubblicato  nell'  Archivio  della  .Ver. 
rimi,  di  St.  patria,  voi.  XXVIII,  p.  265-300,  un 
mio  studio  intitolato:  //  Monastero  di S.  Erasmo 
sul  Celio.  Questo  monastero,  del  quale  riman- 
gono pochi  ruderi,  scoperti  nel  1902,  sorgeva 
I  nesso  la  piazzetta  della  Na\  icella,  vicino  a  Santo 
Stefano  Rotondo1.  11  Camobreco,  in  base  ai  do- 

1  Cì,  r.,  l'i  Rossi,  /.,/  casa  dei  Valerti  ed  il  mo- 
nastero di  Sant'Erasmo  in  Stttdii  e  documenti  di  storia 
e  diritto,   anno    1886. 

G.  Gatti,  la  casa  Ccllmontana  dei  Valerli  ed  il  mo- 
Sant'Erasmo  in  lìitll.  </.  Comm.  ardi,  coni., 
unno    1 902,    |j:vg,     1  55    slgg. 


i  invienti  fa  la  st,,i  ia  del  monastero,»  heda  monai  i 

pass.,  11.  i,i;,,  ense, 

1  I      ■'       (III  ad   una  ,  uni  1   ,li    i,,,,-,  , 

dipendenti  sempre  da  Subia,  o,  fini  he  nel 

■  l\    <  oli-  idente  monastero  ai 

monaci  di  Santo  Stefano  Rotondo  e  d'allora  in 
poi   non  se  ne  trova  più  notizia.   Da   una   Polla 
ili   I  ,eone  \  Il  del  938  si  può  rie  ai  are  con 
certezza  la   posizione   del    n  •.  positum, 

dice  la  Polla.  Roma,  regione  secu/ula,  ani,  vene- 
raliilcm  titillo  sancii  (liristi  protomartyris  Ste- 
phanì  ecclesiam,  in  predicto  Celio  monte .  Rimane 
dunque  ai  1  ertato  1  hi    Sani  Krasmo  era  situai,, 

anzi  alla  chiesa  di  Santo  Stefano  Rotondo, 

le    in    segna    l'Anonimo    Einsiedeln,    mentre 

il  Lanciani  nella  sua  illustrazione  a  quell'Iti- 
nerario  mostra    ili    credere    che    ambedue    gli 

edifici    si    trinassero   dallo   stesso   lato  '. 

Non  si  sa  con  certezza  quando  le  mina  del 
sai  10  edificio  siano  crollate,  ma  1  erto  lo  erano 
già  ai  tempi  ili  Andrea  Fulvio,  che  nella  sua 
oprra  .ini/,/.  I  rbis  lib.  II.  cap.  di  Coelio  manti  . 
stampata  in  Roma  nel  15-7  parla  1  Iella  chiesa 
rome    non    più    esistente. 

Dai  conti  ilei  cardinale  d'Este  risulta  che 
nel    156]  si  scoprirono  avanzi  della  chiesa  '. 

Essa  è  infine  ricordata  dallo  Schrader  nella 
sua  opera  Monumentorum  Italiae,  ecc..  stampata 
nel  1592,  ma  probabilmente  egli  voleva  sol- 
tanto alludere  al  luogo  dove  un  tempo  sorgeva 
la  chiesa,  e  forse  agli  avanzi  scoperti,  come 
si   è  detto,   nel   1561. 

...*....  P.  Fedele  nello  stesso  periodico,  vo- 
lume XXIX.  fase  [-II,  pag.  183  e segg.,  ha  pub- 
blicato nini  studio  intitolato:  Santa  Maria  in 
Monasterio,  Note  e  documenti. 

Il  Fedele  conferma  con  nuovi  argomenti 
l'opinione  dell'Armellini,  il  quale  nel  suo  libro 
/e  chiese  ,//'  Rama.  2  ediz.  pag.  2  ir.  ritenne 
che    la    chiesa  di   Santa    Maria    in   Monasterio 

1  R.  Lanciani,  L'itinerario  di  Eln  .  ieln  e  l'ordine 
di  Benedetti  •  I  ani  'ni  >  in  Montini.  Antichi  della  R. .  tee.  dei 
Lincei,   voi.    I,   pag.  4.;;  e  segg. 

-  A.  Vi  \ii  ri.  Ardi.  star,  itili  Art.,  1890,   pag.    ig  1 


—    I' 


dirimpetto  alla  facciata  della  basilica 
Eudossiana.  I  nuovi  argomenti  sono  forniti  da 
una  carta  Farfensedel  1014  nella  quale  si  : 
ziona  un  Petra     ■     ■     'anta  Maria<   ani 
rabilcm  titillimi  Eudoxiae;  e  da  un  documento 
del  1155-  nel  quale  la  stessa  chiesa  è  ind 
nel  seguente  modo  i/tu' 

appellatili-    in    Mottasferio,    gite    :  ante 

titillimi  Saniti  Petri. 

II  Fedele  accenna  quindi  alla  nota  relazi 
topografi!  1  esi  liesa  di  S;mt;i  Maria 
in  Monasterio  e  gli  ■  ■  ttuca 
urbana,  ed  anche  intorno  a  ciò  ha  una  impor- 
tante il"-.  1  igli  studiosi  :  Alcuni 
anni  fa  furono  scoperti  in  via  della  Polvei 
alcuni  frammenti  di  un  editto  del  prefetto 
Tai  1                 in  «lei   w            C.  I.  L.  VI  addit. 

13).  Altri    frammenti  analoghi    erano 

ilica  <  ìiulia    C.  I.  1     V I 
1    94,  31895,  -,  1  897,    ;  1898  .   ed   ulti  1 

pi  essi  >  il  •::    Massen  io  a   1  lapo  di   ! 

ibid.  31899  1     ',1'iooi.  Tutti  questi   frammenti 
provengono  indubbiamente  dallo  stesso  1 
e  cioè  dagli  edifici  della   Prefettura.  Pei  quelli 
basilica  Giulia  il   Lanciani  spiegò  giusta- 

ia  I m     enza  in  quel  luogo  pensando 

11    1  estaui  1    fatti    alla    basili*  :i    nel    ,',77    d.   C. 
da   1  ìabinio  Vezzio  Pi    binno,    I  (piali 

11    proi  enii  nti    dagli    edifìci 
della   Prefettui  1    Per  quelli  ritrovati  a 

Capo  di   Bove  lo  stesso  1   in  nente 

suppose  che  ii  isferiti  da  qual- 

1  '.)<■  pi  i',  ati  1  1  '  da  quale  In-  famigli  1   -  1  che 

avesse    1  ontempoi  nneamenl 

.1  \  igne  '■  ini^~"  S  in   Pietro   in   \ li. 

i-  presso  il  e  11 1 1.  ili   Massen/.ii  1  '  Irbene, 

dele  da  un  di  x  del    1  579  dedui  e  >  he 

la  chiesa  'li  S  inta   Maria   in    Mi 

sedei  1   al fi  ini  li    fu Iella    poi  t:i    Vppia, 

confinanti     il    casali    di    '  ■  ■  •■ '       l 

del   I  ani  iani  1  1  isl  luminosani 

III  irla  ipiindi  di  una  1 
dipendente    d  1  Maria    in    M 


inclinando  a  rii 
abbandoni 

terreno  <!•  tateranensi  i 

delle   -  -  ile.  In  que  \edevano 

delle    pitture     moli 

-tate  osservate  anche  dall'Arme! 

SÌ     tl'- 
ll  palaz; 

in  Monasterio  nel  12 

;ii  vescovi  del   I  .  i  quali  forse  lo  r- 

sero  'li  fori  Ielle  quali 

biamo  I"  ■■  in  alcui  mu- 

medioeval 
I  >■  ha  memoria    fino    al    1 

nel  quale  anni  1 

in    n.. 

li  ilo   inlit.. 

nel 

MI.    n.     1-2, 

' 
l'Armellini,  il  qua 
della  deni 

- 
! 
delle 

dimostra  inveì 
dentro   le  min 
1 11  .n  are    dal 
1  ompilati  1  da  1 
S 

In  enun 
rati 

bulla   di  ti  III  del   1  ■ 

\ 

la  i|i 


Torlonia  i  hiuso   tra  il  t iale    \\ eri 

\  ia  della    Mai  .          Porta  £       P 

poi  all'origine  del  titolo          lana 
Salvia  attui  ni: 

I  'I'  I,    min     SÌ    può    di ■ 

Può  darsi  che  un  tempi  >    i  i  ibbia    n j »- 

pai  tenuto    al   celebre   1  dell      ' 

Salvie  ali  'itane,  e  ila  esso  abbia  preso 

il  i ir.   Ma.  i  ome  ossei  \ a   lo  stes^.  i       i 

-  .1   ipoti    i     embra  i  >pp<  n  si   il   fatto  chi 
dal    ei      :i   la   località   in  i   li    orgeva   la  chiesa 
di  San   Nicolò  pare  abbia  appartenuto  al  mo- 
nastero di  Sant'Alessio,  per   i  ui   non    si    i 

prende    e,    almeno    alla    stessa    epoca,    la 

chiesa  potesse  dipendere  dai  monaci  delle   ? 
Fontane. 

\  ogni  modo,  a   parte  la  questione  dell'ori- 
gine   del    nome,    è    certo    i  he    San    Nicol 
.  l</u,i  Salvia,  in  seguito  al  diligente  studio  del 
p.  Celi,  d<  ve  aggiungersi  all'elenco  delle  nume- 
rose chiese  della   Roma   medioevale 

Di  una  falsa  denominazione  topografica. 
Malia  erronea  lettura  ili  un  documento  del- 
l'archivio di  San  Pietro  in  Vincoli  dell'anno  982 
il  p.  Bruzza  aveva  argomentato  l'esistenza  di 
un  ager  Velisci  sulla  via  Nomentana  proprio 
nel  luogo  dove  sorge  la  basilica  di  Sani  Agnese, 
e  suppose  che  ili  queir  dg»  facesse  parte  il 
praediolum,  ricordato  negli  atti  ili  Sant'Agnese. 
Confrontando  poi  il  nome  Veliscus  con  altri 
Minili  rome  Velabrum,  Velinus,  ecc.,  1  quali 
servono  a  denotare  località  abbondanti  di 
acqua,  indusse  la  esistenza  in  tempi  anti- 
chissimi ili  uno  stagno  nel  luogo  denominato 
ager   Velisci  '. 

La  deduzione  del  p.  Bruzza  sembrava  confer- 
mata dalla  denominazioni  •■  \  mphas,  che  pure 
accenna  a  sorgenti  di  acqua,  data  al  cimitero 
Osti uuuim.  celebre  per  il  battesimo  ivi  ammini- 
strato da  San  Pietro,  e  confinante,  secondo  il  De 

1  I  .  Bri  zz  v,  Il  />'  ■  di  Tivoli,  Roma, 

[880,    pag.   85   e     egg, 


r       i  ',  col  itero  ili  Sani  ' 

1 1    r  il  ricordo  <  he  nel  mar- 

iiniano  si  I 

l'Ili.'  0  1  della  palude 

Capri 

dell- 

re  della  Roma  pa- 
gana,  e  'li  San   Pietro,   fondatore  della   Roma 

:  1 

1  ii  ei lifii  io  ili  geniali  deduzioni,  ■ 

ari  Iniettato  dai  due  1  ompianti 
rato    privo    «  1 1    base 
dal  pi of.    P.   I  edele,    il    .piale    in    un    ai l 

I  iscir  inserito  nelle  1/  .  -  .  r  d'ai  - 
et  d' histoire,  XXVI,  lasc.  [-11,  lai 
Vvril  10  1..  pubblicando  il  doi  umento  dalla 
pergamena  esistente  nell'archivio  di  San  Pietro 
in  Vincoli  ■  non  da  una  copia  posteriore, 
come  aveva  fatto  il  Bruzza),  fa  vedere  che 
nel  documento  non  si  pai  tto  ili  un 

Velisci,  ma  Millanto  di  un  luogo  in  Agel/o, 
nome  questo  derivato  appunto  dagli  Atti  di 
Sani  Agnese,  e  che  del  restosi  trova  anche  in 
alni  documenti  che  hanno  relazione  eoi  mo- 
nastero e  eoli   la  basilica  della  celebre  martire. 

il.  Stara-Tkdde. 


PITTI   RA    ITA  MAN  \ 

WI-MX. 

Michelangelo.  —  (di  e  dedicato  l'ultimo  dei 
volumi  dei  Klassiker  der  Kun<t  editi  dalla 
Deutsche    Verlagsanstalt     Stuttgart    e    Leipzig 

il  quale,  come  quelli  che  l'hanno  preceduto, 
è  opera  utilissima  si  agli  studiosi  che  ai  di- 
lettanti,  riunendo    in   un    solo    volume    di    co- 

1  1  io\i    la    nu.  1  del    Mai  ticchi,   che    1 
ni .  ce  l'Osti  iani  1  al  cimitero  1      Priscilla,  v.  il  miti 
.li  ardi 

2  G.  B.  1  m  Rossi,  D  u  <prcam  » 
in    Bullitt.  ,i.   comm.  areh.  coni.,    iSS.ì.   pag. 


lo  formato    e  di    prezzo    modesto   limpide 
.lii/iMiii.  |H-r    quari  o    troppo    pic- 

.  di   tutte  le  opere  di   pittura,  scultui 
litettura  del  m  nemiche    ed  attri- 

buite .  Sarebbe  soltanto  desiderabile  che  una 
più  larga    ospitali)  data    anche    ai    di- 

.  di  cui  soltanto  al<  uni  figurano 
nalmente    intercalati    alle    poche   pagine    del 
i    I  .   Knapp. 

Restati)  M 

Cappella    Sistina.  B.    V 

notizia,  dal  primo 

ni.,  nel   i  565  --ni' >  all'  ultim 
nel   1 

G.  F.  i  G 

inlii nin   ,/d   Santa    Ci  ',/•'!/-  1, 

in  tiiiiin,   Rocco   Marconi,  G  impetrino,  De/eiii/ente 
i,  Puligo,  Ros      Fi  'reni 
■ 

Giorgio  Bernardini,  dando  cenno  dell'.-  opere 
di  questi  maestri  o  l"i"  attribuite  nella  qu  - 
1  ia  di  Buda  I'  -1    ne 

esp •  pure  notizii  menti  inti 

santi  intoi  no  ali  indii  iduale  1  aratti  re  ari 
di  1  iasi  uno  di 

Speciali  Caroto   è  studi  il 

luzione  ai  divide  in   tre  pei  iodi, 

primo   dei  quali     I  1  oni- 

pletament  1  influenza    di    I  .iberali 

\  <• .1  •■  del  Manti 

un  1  arattere  più  indii  iduale,  con  quale  lu- 
di veneziano  del  musi 
di  Verona 

>  •     di   Raffaello    II  quadro    •      H 
l'esl    1  dizione  fra  il 

e  il  tei  0  pei iodo 

/  une  ^ittin 

•  III     1 .  uni  \    in 

.     .  1 

-in  e  in  ola  del   Ri 

■    --.in   Sepoli  i"    ed    una  del    l'uli  ;o    ad 
11 1 


I 
■ 

■  uri  al  Cin 

:d   I: 

e  Dorol  -la  milam 

del  ' 

bellino,  che   \ 

■ 
XVI 

e  XI  'II. 
B.   I  imi,   B    M 

- 

I 
Dosso    Do*       CI.  B 

nelli  .     \     \  entui 

■tipiche,    k"in 

ido  questi  quadri  dell 

del    '  "inni,    t  '.iiih..    - 

- 
■ 


tmoi    mero  e  amor  profililo.   --    La   bellezza 
del  celebi      ■■■  ■  di  od    ! 
ghese,  ei  cita  i  li  studiosi  ad    inda|  u 

il    soggetto    misterioso    adombrato   nelle    due 
inanti  figure  ili  dotine. 

Il    Petersen     Zu    Meisterwerke    <ier    Reti 
Bemerkungen  etnei    Archiiologeii,  in    Zeit- 
ìchrift  flir  bildende  Kunst,vo\.  XVII,  pag.    1 7  >  j  - 
187,  Leipzig,  7906),  vi  vede  un'epressiom 

ilo  platonico   della  /■'■  III     a  ter/ ena  > 

rii    1       1    rido   ni     cavallo  effigiato 
dalla  parte  della  bellezza  terrena     donna  vi 
stita    un   simbolo    dell'appetito    dei    sensi  se- 
1  ondo  il  l' iriii". 

Il  dott.  L,  Ozzola  invece  ne  /.'  irte,  1906, 
pag.  298-302  propone  urì'interpretazione  non 
allegorica,  ma  mitologica,  econdo  la  quale 
nel  quadro  sarebbe  rappresentata  Venere  che 
induce  Elena  a  fuggire  con  Paride  111, 1, Ir,  111. 
395-405).  L'argomento  principale  che  guida 
l'A.  nella  Mia  ipotesi  consiste  nei  rilievi  del 
sarcofago-fontana  mi  ini  siedono  le  due  donne, 
nei  quali  egli  vede  soggetti  riferentisi  alla 
guèrra  ili  Troia  e  specialmente  a  persone 
aventi  stretti  rapporti  con  Elena:  cavallo  ili 
Troia  ed  Afrodite  che  protegge  Paride  dal- 
l'ira ili  Menelao  a  sinistra,  l'uccisione  ili  Dei- 
fobo,  terzo  marito  >1  Elenà   a  destra. 

Ritratti  di  Tiziano.- —  G.  Gronau  in  Jahrbuch 
der  /;.  preussischen  Kunstsanimlungen,  1006.  pa- 
gine 3-12  suppone  chela  cosidetta  figlioletta 
ili    Roberto  Strozzi,  ritratta  nel  celebre  quadro 

della  galleria  di  Berlino  sia  Clarice  Strozzi, 
poi  maritata  Savelli,  elle,  nata  nel  1540.  po- 
teva avere  nel  1542,  quando  il  ritratto  fu  di- 
pinto, appunto  l'età  della  bambina  ivi  rappre- 
sentata. 

L'A.  inoltre  erede  riconoscere  in  un  altro 
ritratto  della  stessa  galleria  di  Berlino  una  copia 
eseguita  da  Francesco  Salviati  del  ritratto  del 
giovinetto  Ranuccio  Farnese  dipinto  da  Ti- 
ziano fra  il    1 541   e    1542. 

l'orna  opportuno    ricordare  come    pure  re- 


1  entemente    < .     Claussi       /       Fai  'leitils 

p,ir  I,    Titien,  I  1  editrice    della  Ga 

dei  Beaux-arts,  1905  abbia  invece  ripetuta 
l'ipoti  1  rowe  e  del  Cavalcasene  che  l'ori- 

ginale   stesso  ili    Tiziano   del  ritratto    di    Ka- 

ii  1  Fai nese  sia  da  ih  onosi  ere  in  un  qu 
del  tutto  divei  mte   nella  Galleria    del 

Belvedere  a  Vienna. 

Nuo       ■    ■      in  di  Paolo  li  T  \  1/  \k 

/tatuiteli  Fresken  n  !< 

perlorium  fiir  Ktinstwisseiisc/ia/t,  voi.  XXVIII, 
pag.  444-447,   Berlin,  1  -       1  miseri  avanzi 

oramai    quasi    del    tutto    perduti,  esistenti    nella 

villa  De  Riva  e  nella  cappella  del  Capitello 
a  Zermen,  fra  Treviso  e  Mestre:  dovettero 
essere  eseguiti  in  tempo  molto  prossimo  1 
quelli  della  villa  La  Mula  a  Romanzici,  data- 
bili verso  il    1 57  (. 

Ritratti  di  maestri  veneziani,  esistenti  in  In- 
ghilterra. -  Herbert  Cook.  Some  Venetian 
portraiti  in  English  possession,  in  Th,  Burlington 
Magazine,  voi.  Vili,  ]>ag.  338-344,  London, 
1906).  Sono  un  ritratto  virile  della  collezione 
Kemp  attribuito  a  Giorgione  ;  uno  di  Marco 
Basaiti  della  eolie/ione  Marion  -  Wilson  a 
Charlton  Park;  un  altro  di  Domenico  Ca- 
prioli   (firmato    del    museo  Bowes    a   Barnard 

Castle  ed  infine  uno  del  (ariani  nella  colle- 
zione del   1  >e\  onshire. 

Lorenzo  Lotto  - —  Gerspach  l.a  vie  d'un 
peintre  vlnitìen  au  siede  A'//",  in  Revue  de VArt 
chritien,  1906.  3  fascicolo  e  segg.).  Buona  bio- 
grafia di  carattere  popolare. 

//  pittori  renilo  Francesco  Stetera  in  M 
annoio  di  <;.  Arenaprimo  dj  Montechiaro 
in  Arte  e  Storio.  Firenze  ii)o6.  pag.  100-102). 
Lo  Stetera  appare  per  la  prima  volta  a  Mes- 
sina nel  1560;  un' 'Annunciazione  nella  chiesa 
della  Badia  Vecchia  nel  comune  di  Novara 
di  Sicilia  .Messina  datata  i;70  reca  la  sua 
firma. 


.V"  di    Lorenzi    Lotti     di    Palma    il 

Vecchio,  ili  Giorgio/te  (?)  e  scuola  ali'R  ■ 
del     Burlington  Firn     I  •     •  Uib     a  Londra.  - 
articolo  di  Herberi  Cook,    ne  L'Arte,  Roma, 
6,   pag     [43-146      l  na   Madonna    col  bam- 
bino e  donatori  ed  una  Susanna  «lì   I..  I 
nonché  un  autoritratto  :    di   Palma   il  Veci  hio 

appai  ;  Ila  1  olle*  I        li  Londra. 

A  Giorgio  '  ini  line  ad    attribuire 

un    ritratto  \inle  della   collezione  Kemp,  e 

cosidetti  Amanti  di  Tiziano  del  palazzo 
nghain,  t|uadro  che  potrebl  n 

ti  .-ito  da   I  izii Vlla  51  uola  ili  <  lii  u  gione 

petta   miri   processione  trionfale  della  galleria 
I  n  dei  ii  k  (  look  a   Richmond, 

Nuo  'azioni  intorno  a  Jacopo    Palma  il 

l 'ecchio.        artii  olo  di  G    Fri    ioni  in  Ra 

1         1,  1 906,  pag.  113-121     Nota  l'imi- 
osa   S,iiit>>  'li   Santa 

Maria    Formosa    a   Venezia  da    una    statua  <li 

Santa    ìli;    ■    Maddalena  ili  Guglielmo   B 

masco     il  San  Giovanni  e   Paolo    Dubita  che 

;  1     Madonna   col   bambino    1 

lino    appartenga    realmente   a    facopo   ili   cui 
la  firma.  Segnala  invece  come  suoi  i  due 

quai  Irei  6       <■  Ila  prima  sala  della  gai- 

fi     romeo      databili   intoi  no    al   1 500  .  il 

Cinto  risorto  della  Galleria    Crespi,  la   R 
ne   di  La  la    ci  ille  i 

la   bella    Madonna  della 

nosta    1   Milano,  e  le  pale  d'altare  delle  chiese 

parroi  1  hialì    il  ra  in    pro- 

1  di    Ber] -   Rileva  infine  li-  stretl 

finità  esistenti  fra    la  Sani-  della 

l'in  li  . itei  1   di    Vei 

Tiziano  al    Louvre. 

Pitture  ,/<■/  >..-.    \  /  /.  in  S 

'I"    rfi    1        I  MINI    III      / 

■   pag    1  1  1  ;     Sono  .ili:                 uni  \ ei so 

il  1  539,    '  he  1  autoi e    mu ibuisi  1                ibcllo 

Mei -,  1  Mno  l.i  1  onversione  del  beato 

Vmedeo  'li  I  tisitania,  con  motivo  iconografico 

h  ili"  il  iì  vivi  e  dei  tre  11 


Irate   dA     1 

firmata   e  datata     1  : 

0  dinanzi  all'impi- 
li 1   A'  ■  M 

ribruno    nacque   nel    1  . 
ibilmente  in    Mani 
:  protetti 
fu  nel    1504  inviati 

ritornato   in   patria,   durante     li 
'        -:i     in    Mai 
sotto  la  direzione  di  qui  1521    fu  man- 

dato a    Roma  per  apprendervi  l'arte  ■ 

lo  e  di    Raffaello.  Nei  due 
>i\i  esegui  molti  affreschi  in   Manto) 
quelli  ani  iti  nella  sala  1 

del  palazzo  ducale 

I    irrivo  a  Mantova  di  (  ìiul      ! 
fu  di  grave  danno  al  Leombrui 
piantato     nelle    Mie     fu 
lavori  de    I  ■ 
nel   1 

-i   tro\  a\  .1  ani  ora,    stipendiato  dai 

nel    1  ;  37,   ultima   data   di   lui    ni 

(  lille   agli    . itili  -'  hi    della 
di    lui    il    ' 

Rerlino,  una  x 

di  Buda-Pest,  un  chiari 

litro    ih  II .  ■ 

ed  infine  un  1 

/'..■ 

-•  olo  di    \    B-MUI  1 1,   l 

rappi 
diversi  pi 

I  olili!. I.     politi) 


entato  nelle  lunette  sottostanti  : 

Pan  he,  bambino  i  he  s'afl Ila  \  ita,  fi 

imbi  ilii  he  dei    \  i         delle  \  irtù    dell  uomo. 

\  ei  '  In"  al   tei  mine  della   \  ita,  ti  in 

G  impetrino.        Dell'arte  di   questo 
ed  in  modo   speciale  della   sua  Colombina  del 
Museo  dell'Ermitage  a  Pietroburgo     i  oa 
G.   Frizzoni  ne   L'Arte.     [906,  pag.  241-254    in 
un  mio  articolo  intitolato  :    Opere  di  utaestr,    1 
tic/ii,  <i  proposito  della  pubblicazione  dei    disi 
di  Oxford.    Parte  quarta 

l  n  dipinto  di  Gaudenzio  Ferrari. —   articolo 

ih  P.    l'ili-..  \  in  Rassegna d 'Arte,  Mili n>o6. 

pag.  4--4.?  ■    Esiste   nella    collezione    Carrand 

al   Musco  Vi. ale  ili  Firenze;  è  dell'ultimo 

periodo    dell'  artista,    posteriore    alla    patti  di 
San  (  'risto/oro  in   Vercelli. 

Un  ti aresti'  t/ì  Bernardino  Luinì.  Esiste 
nell'i  (ratorio  ili  San  Ro<  co  presso  la  Simonetta 
nei  dintorni  di  Milano:  In  riproduce  e  de- 
scrive A.  Annoni  Per  la  Milano  artìstica  in 
Rassegna  d'Arte,   Milano,   1906,  pag.  38-40). 

I  n  nuovo  quadro  ili  Bernardino  Lumi.  arti- 
colo ili  A.  Colasanti  in  Rassegna  d'arte,  Mi- 
lano nioh.  pag.  102-1041.  !•'.  un  San  Gerolamo 
penitente,  esistente  presso    un  privato  a   Roma. 

Eusebio  da  San  Giorgio.  — (artii  oli  ili  Giulio 
Urbini  in  Augusta  Perusia,  Perugia  1906,  pa- 
gine 33-40.  411-57.  65-69).  Le  opere  che  se- 
condo l'A.  sono  da  attribuirsi  ad  Eusebio 
sono  il  quadro  ili  San  Benedetto  della  chiesa  di 
San  Pietro  a  Perugia,  attribuito  cervellotica- 
mente a  Masolino,  l' Adorazione  dei  Re  Magi 
della  Pinacoteca  di  Perugia,  gli  affreschi  di 
San  Damiano  presso  Assisi  11507.  la  firma  è 
moderna'.  1 'Adorazione  dei  Re  Magi a  San  Pietro 
di  Perugia,  la  pala  ili  Sant' Andrea  a  Spello 
(1508,  collaborazione  del  Pinturicchio  ;  il  t|iia- 
dro  n.  18  della  sala  XI  della  Pinacoteca  di 
Perugia.  [Madonna  fra  i  Santi  Pietro  e  Paolo, 
1509);   il    n.   16  della  sala    XIII  nella    stessa 


Pinacoteca      Madonna  fra  1    -         l  Batte 

detto  ;  il  quadro  di  San  Francesco  a  Ma- 

Mi  opere  attibuibili  dubitativamente  ad 
Eusebio  1  V.  ricorda  un  d  M         A  i<  ai 

a   Lille,  il  famoso  libro   di  disegni    dell  V  1  a- 
demia  di  Venezia,    attribuito  comunemenl 
r  tffai  :  1.1  entante  la  Madonna 

nulla  chiesa  di  San  Giovanni  a  Matelica,  la 
Madonna  in  trono  fra  Santa  Maddalena  e  San 
Sebastiano  di  San  Piel  sten- 

dardo  della    città    di   ('avi, -11.,    attribuito    pur 
esso  a   Raffaello,    le  due    tavole  quadrilui 
della  -  onfratei  nita  di  San  B     ei      to  ora  alla 
l'inai . -1.  .  i  .li    Perugia. 

Ricchissima  ed  utile  la  bibliografia  che  l'au 
tore  fa  seguire  al  suo  studio. 

{(freschi  cinqui  Neil    tuga  (a   Pe- 

rusia (Perugia.  1906,  pag.  29  si  da  notizia  del 
dono  fatto  dal  pittore  Elia  Volpi  del  palazzo 
Vitelli  alla  (  'anni  miei  a  in  Città  di  Castello  al 
comune  della  città.  Secondo  l'intendimi 
del  donatore  il  palazzo  ornato  dei  noti  af- 
freschi del  sec.  \w  dovrebbe  essere  adibito 
ad  uso  di   l'inai  oteca   1  ivica. 

Un  autografo  del  Pinturicchio.  -  I  o  pub- 
blica 1  ■'.  briganti  in  Augusta  Perusia,  Perugia 
K)o6.  pag.  17-1S.  il  documento  esiste  nel- 
l'ari bivio  dei  padri  Agostiniani  in  Roma,  è 
del  13  maggio  15  io.  e  si  riferisce  agli  affreschi 
del  coro  di  Santa  Maria  del  Popolo,  che  pare 
fossero   in   ipiel   tempo   appena    terminati. 

Un  affresco  dì  Tiberio  d'Assisi.  —  Lo  de- 
scrive e  riproduce  L.  Lanzi  in  un  articolo 
intorno  al  convento  di  San  Francesco  presso 
Stroncone  (in  Augusta  Perusia,  Perugia,  moli. 
pag.   7-1 1). 

Unquadro  delPerugino  nel  Museo  di  Tolosa.  — 

alinolo  di  K.  Schneider,  in  augusta  Perusia, 
Perugia.  1006.  pag.  5-6  .  È  un  pannello  sini- 
stro di     trittico,   la  parte    centrale    del    1  piale 


e   perduta,   mentre   il    pannello  destri 

l  proviene  dalla  sacrestia    degli    \. 

inani  di   Perug 

Nuovi  qua  dì  idi  Cola  Unal 

ia  il  <  'al/li.    / 
bibliografica  dell'iti  Ir  italiana,  IX 

i      ^  firmato  <■  datato   1522  esisti Ila  chiesa 

\  «ostini  '  in    Vmatrii  1  .    un   altro   è   in 

noia  della   famigli  1   G         ti  a   Colle 

Bigliana  ed  u  ittribuito  a  Vittore 

1  0,    nella    chiesa  del    castello  ili  Filli 

I  presso  Asi  oli   Pii 

/,./  pittura  antica  all'i  iti     \fa    ■ 

del  1905.         Articoli  di  Mason  Perkins  in  Ras- 

■     il     li,'  .     Milano     11.06.     | 

•  :     1       Rici       in    Emporiiim,    Bergan 

94-120    e    200-215  ■   '  r;i  '    quadri    della 
mostra    1.  na  ve  n'erano  di  <  loia   I 

tuie,  ili   Lori  i  I  Pa* 

gani,  'li  Ila  si  ui ila   1      -        - tiano    del   Piombo, 

1  liulio   \  ergai  1  il  Amendola,  <  ìirolami  1 
i!mi.    !';■  1    Paolo    Vgabiti.   I  due  articoli  citati 
S  il n 

II  ii-    ili  spe<  ialmentc 
poco  unti  pittori  marchigiani  del  1  inquecento. 

/  'i/i,        ti   l'i   imi.  I      1   1  :  ita  imi     ai  ticolo    in 

Rai        '   ■    l  l  .  Milano  1000.  pag.  75-76 
itosi  e  1  1  une  opera    di  questo  pittore    inai 

1  •zinne  della  l 'ergine  n.  498  della 

l'inai  oti  ca    'li    Bi era,    simile      ci   ima    tavola 

nte    nella  di  Sani  1    Maria    delle 

e   .1    Mmilr    l'i  nla    \  11  - 

Crivelli)  ;  le  tre  tavolette 

n.     l'io,    500,    501  tanti 

ie  della    1  1      u.  e,    il 

il  San  Sebastiano  n 
influì 

Ci      (il  igi .11  til  "I"     in      II 

B7,    88).  pubi  0    di 

1  ammissione  dell  /  I 

1  .  in  segue  l'atto  ili  q 
1518  ;   dal    primo 
apprende  1  hi    lo   in  uni  r;i 


nariamenl 
/ria. 

_ani  parlano 

i    nei  loi  alla 

pittura  antica  all'I 
cerai 

limporium,   I 

ritratto 

I.    Ilermanin   ne    L'Artr,    1  127-1^1  . 

in   Roma;    il 
I    un   ritratto  fumato  del   ma 
nel  V  ,  ura  del- 

1  opportunità  della  nuova  attribu; 
1  Hermanin    di    i|ue>tu  beli 
attribuito  al  Van  I  >m  k. 
I    \ .  1  1  ■ 
in  minori 
riti,  debbano  riferii  -  altri  ritrai 

illerie  italiane  ed  1 
sin  più   fami 

■ 
niera    del    ' 
urli  1  Spinetoli,    nel 

ndario    d   \ 
/.ini  ne   / 

I 

la     /  ■ 

- 
■ 

dà    ceni       E.  1 

- 

\  ■ '  .'.  .     \l 
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Paolo    Gamba,     articolo  di    Francesco    di  dietro   alla  defunta.  Il    nimbo    quadrato    non 

Palma,    in     Irte    e  Storia,   Firenze     [906,    pa-  avrebbe,  ti  nelle  mummie,   va- 

89-90).  I""'  'li   tignimi  vieentis,  afferma  il   Wilpert,  ma 

Il   pittore   nacque  nel     1712  a     Ripabottoni.  a   torto,  perchè  nelle  mummie  il   campo  qua- 

vi  ni. ni    nel   1 7 s j  :  fu    scolaro    de!  Solimena.  tirato    intorno    alla    testa    non    ha    valore  di 

Dipinse  quadri  ed  affreschi  nelle  chiese  a  Ri-  nimbo,    ma    >•    una    reminiscenza   dell'uso   di 

pabottoni   ed  mi   hi   p  i<    1   della  n  1  porre  le  tavolette.    Sull'argomenl  remo 

ganica,  della  provincia  del    Molise   ed  a    Mon-  in     1 I  one    del    voi 

tecassino.   In  pittore    med molto  fé-  Kriicke  :    Dei     Vinibus  und  verwamlte  Attributi 

renili,  1  |     (,v,  in  dtr  frìiluhristlichen  Kit  list,  Strassburg,   1906. 


Hi  >\<  IGRAI  [A. 

/  origine  del  nimbo  quadrato.  -  Nella  cap- 
pella dei  Santi  Quirico  e  Giuditta  a  Santa 
Maiia  Antiqua,  la  testa  del  committente,  il 
primicerio  reodoto,  è  circondata  da  un  nimbo 
quadrato,  ma  i  contorni  del  viso  appaiono 
svaniti.  Il  Wilpert  Appunti  sulle  pitture  della 
chiesa  ili  Santa  Marni  Antiqua,  in  Bysant.  Zeit- 
u  in  ili,  11105.  pag.  578  pensa  invece  che  la 
lesta  non  sia  mai  stata  dipinta  sul  mine,  ma 
«bensì  sopra  tela  e  fermata  eoli  sei  chiodi  dei 
quali  tre    sono  rimasti    al  loro  posto    .    L  11  altro 

esempi. >  analogo  \edesi  nella  cripta  dell'Oce- 
ano nella  catacomba  di  S.  Callisto.  Ma  tale 
uso  di  dipinger  le  teste  separatamente  e  ve- 
nuto il  nimbo  quadrato  distintivo  dei  viventi, 
poiché  la  testa  non  poteva  tarsi  isolata  ma 
le  si  dava  un  fondo  quadrato  come  nei  ri- 
tratti. In  Kgitto  usavasi  un  analogo  procedi- 
mento nelle  mummie,  a  cui  si  copriva  la  testa 
con  una  tavoletta  col  ritratto  del  defunto; 
altre  mummie  erano  involte  in  un  lenzuolo 
su  cui  era  dipinto  l'intero  personaggio.  I  na 
di  queste  ultime,  proveniente  da  Anlinoe, 
ma  nel  Museo  Vaticano,  pubblica  il  Wilpert 
Le  nimbe  carri.  .  I  propos  dune  monde  peinte 
1I11  Musée  égiptien  a  11  Vatican,  in  Mèlanges  d'ar- 
cheologie et  d'histoire,  XXVI,  Rome  1906),  no- 
tando intorno  alla  testa  il  nimbo  quadrato 
a  fondo  turchino:  come  'Altri  ha  osservato 
trattasi   invece   dell'edicola   della     tomba    posta 


Studi  sul    Cosmas    Indicoplcustes.         Mei 
la    Biblioteca    Vaticana    prepara    una    grande 
edizione  facsimile  del  suo  codice  1  ix. 

che  saia  illustrata  dal  eh.  mons.  Stornaiolo, 
a  uni'  studio  generale  su  tutti  i  manoscritti 
miniati  dal  Cosmas  intende   II  ((  har- 

ko\  .  il  '[itale  ha  pubblu  aio  articoli  prepa- 
ratori!. In  uno  studia:  Il  ritraila  ili  ('<■ 
Indicopleustes  ni  gli  1  templari  russi  figurali  della 
sua  opera  (Vizantijskij  Vremennik,  XII,  1006. 
pag.  112-131,  '<>n  14  ili.  ;  in  un  altro:  /  mo- 
numenti   sliaiti    dilla   citta   di    Adula   nei    cadici 

illustrati  ili  Casina-.,  I.  Charkov,  1005.  Quei 
monumenti  sono  riprodotti  nelle  miniature  del 
Cosmas,  ma  la  loro  interpretazione  non  è 
si.  ma.    Le     questioni    che     intorno    ad    essi    ila 

anni    si    agitano,    si    risolverebbero    facendo 

scavi  sul  luogo,  e  nutriamo  fiducia  che  essi 
saranno  eseguiti  dalla  spedizione  archeologica 
italiana   che   attualmente   si   trova    nell'Eritrea. 

L'allegoria  della  l'ila.  —  L'arte  bizantina 
conobbe  due  rappresentazioni  simboliche  della 
vita  umana,  tuia  in  forma  di  giovane  alato 
1  he  Illude,  l'altra  tratta  da  una  notissima  pa- 
rabola della  leggenda  di  BarbaameJosafat.il 
Minili/,,  che  aveva  già  trattato  a  lungo  l'argo- 
mento L'Arte,  1004.  pag.  130-145'.  lo  riprende 
ma  pubbli' andò  un  importante  rilievo  del 
Museo  Ottomano  di  Costantinopoli,  e  alcune 
miniature  bizantine  e  russe  'Rappresentazioni 
allegoriche  della  l'ita  nell'arie  bizantina,  ne 
L'Arte,    mjoó.   pag.   212-216). 
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Maria  A'  na  —  IH  affresi  o  di  Santa  Maria 
Antiqua  raffigurante  la  Madonna  nel  costume 
di  imperatrice,  colla  corona  e  l' abito  E 
mato.  porta  1'  iscrizione  Maria  Regina.  I.a 
stessa  basilica  offre  altri  due  esempi  della 
Madonna  regina;  altre  rappresentazioni  si  ve- 
devano nella  cappella  di  S.  Nicola  al  I.ate- 
rano  (sec.  xn  ,  ora  distrutta  ;  nell'  abside  di 
S.   Maria  rapo    di  Sisto    III    :  an- 

cora la  si  vede  in   un  quadro    del  sec.   xm   a 

i    Maria  in   Trastevere,   e  aggiungiamo  noi 
nel   portico    di     Santa   Maria    in    Cosmcdin.   11 
Wilpert,     /.'//'      tur  christlichen    .!'■ 
in  R'óm.  Quartalschrift,  1005,  pag.   102;  / 
ri 06,  pag.    1641  osserva    come  la    rappresen- 

;ia    ignota    all'  arte    orientale,    I 
perchè  in  Oriente  tale  abito  ricordava  quello 
dell'imperatrice.    N  rviamo    però    come 

in   Occidente   la    Maria   Regina   s' incontra  più 

0   nei   paesi   più   direttamente    soggetti  al- 
l'influenza orientale  (Neinia.  S.W-  il  .IX, 

due  volte;  Castellammare,  S.  B  xi; 

s.  Angelo  in  Formis;  loro  Claudio  .  Son  dun- 
que ,iili  artisti  bizantini  che  l'hanno  introdotta 
in  Occidente, dove  potevano  upolidare 

alla  Madonna  il  costume  della  propria  impe- 
ratrice. Sull'argomi  remo  più  a  lungo. 

I  ini  famiglia  principesca  russa.  —  Nel  co 
dice  gertrudiano  di  Cividale  pubblicato  da 
Haselofl  e  Sauerland,  •  h<-  appartiene    ali 

iani(  a  < U-l  se< .  v.    >  i  sono  alcune    minia- 
ture dell'xr,  aggiuntevi  quando  il  manoscritto 
passò  da  Treviri  a  kie\.  In  esse  son  figurati 
il  principe   russo  Jaropolk,  sua    moglie  e   sua 
madie,    che    adorano    S;ni    Pietro,  e  una    se- 
conda volta  quando  sono  ini  oroi  usto. 
Il    Kondako\    pubbli)  1    un                 indio    su 
1  |ue  ite   rappri               ti,    e   1'  ai              11  he 
11  ebbe  d'impi  irl  in  n  na  ioti  ili  pei  la  sola  Rus- 
■  in  iene  \n\  ei  e  di  intei 
:  1  ic  eri  1  dei  detl  igli  del  co itunn    dei  tre 
persi               'Ma  con  ce  ifronti   numeri isissimi 
1  mi  tutti  1  monumenti  b               \   Kondakov, 


f.ii 

russa  in  miniati, 

pag.   123,    con  6    tav.  e   13  ili.  in    rus 

istituisce  il  Kondakov  (pai;    - 
una  icona  del 

troburgo,  del  sec.  xiv.  che  porta  nel  ce 
il  busto  di  Cristo  e  nella  cornice  a  de 
un  personaggi  e  l' iscri. 

chiama    Alessio.    Il    Kondakov 

Vpokaukos,  granduca  e  ammira».. 
ona    deve  :e  dal    monte 

5.   Il   Millet   ti  ■'.  confronto  di 

'  azione  del  convento  d  uor,  che 

si   tratta  di   Alessio    parente  della  famiglia  im- 
periale, che    ricostruì  il    mi  nell'anno 
1  .    \  I  ;  1  i  1  1 .  .  1  '.'/;>//- 
sdii  Zcitschrift,  1906,  pag.  6 

-  -   lane  religiosa    russa 
si   trova   oggi    nelle    condizioni  in    cui 
\a\a  .piallile    scolo   fa     l'arte    bizantina 

la  pittura    1-  piut- 

onograha  che  come  un  arte. 
ed   ha   piti   valore 

qui   il   perdurare    delle   antiche    forni. 
mutamenti    i>  lificherebbero  mu- 

tamenti   l  di    qui    anche    la    n» 

sita  di    disciplinare    l'opera    degli    ai 

■  ■    di   appositi     manuali    che   I  1'  uf- 

ficio che  facevano   nel  perii  uelli 

del  moni.     Vi 

la    pittura    iibMi     SÌ    è    • 

fornire    agli    artisti    popolani  i'  n   la 

guida    ii  ' 

artisticamente    scelti,    ed    ha    pubblicato    un 

primo 

■  luto    da     Un     ini; 

N    Kondako 

Tom     i 

• , 
.1  .  olor),  in  • 

N 
d.ik..\.  pa 


\tino  1 
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Influenza  dei  misteri  sull'Art,-  italiana  del 
XV  tee.  —  La  erie  dei  profeti  <  d<  Ile  sibille 
incisa  da  Baccio  Baldini  presenta  gli  stessi 
costumi  usali  nelle  rappre  u  ntazioni  dei  mi- 
steri, e  le  is<  rizioni  poetii  he  i  he  le  illustrano 
rispondono  quasi  perfettamente  ai  versi  del 
mistero  attribuito  a  Feo  Belcari.  i  E,  M  m  e, 
Une  influente  dei  mystères  ■■//>■  lari  italica  du 
XI  tilde,  in  Gazettt  des  Beaux-Arts,  1906, 
pag    89-94  . 

La  Derelitta  del  Botticelli.  -  li  noto  qua- 
dretto dei  principi  Pallavicini  di  Roma,  che 
la  più  recente  critica  toglie  al  maestro  per 
assegnarlo  a  un  seguace,  non  si  interpreta 
chiaramente  quanto  al  soggetto.  Il  Petersen 
[Zeitschrift  f.  bild  Kwist,  igoó.  pag.  179-187) 
le  spiega,  secondo  un'immagine  che  ricorre  fre- 
quente nelle  prediche  del  Savonarola,  come  Fi- 
renze personificata  che  piange  i  suoi  errori,  in- 
vece di  abbandonarsi  ai  piaceli  carnevaleschi, 

A.  Munoz. 


INCISIONI  E  DISEGNI. 

Rembrandt.  —  Il  centenario  della  nascita  di 
Rembrandt  ha  dato  occasione  a  molti  articoli 
sul  grandissimo  incisore,  e  anche  a  nuove  pub- 
blicazioni. 

Citerò  fra  quest'  ultime,  oltre  quella  del 
Singer  che  riunisce  riprodotte  nell'ottavo  vo- 
lume della  collezione  Klassiker  der  Kunst  in 
Gesammtausgaben  le  incisioni  del  Maestro  ', 
l'altra  di  Richard  Grani  2  che  dà.  facendola  pre- 
cedere da  una  dotta  prefazione,  una  piccola 
ma  scelta  raccolta  dei  moltissimi  disegni,  an- 
cora per  due  terzi  inediti,  di    Rembrandt. 

'  \\ .  SINGER,  Des  Màster*  Radierungen  in  401 
Abbildungen.,   Stuttgart   u.    Leipzig,    1906. 

'  R.  Graul,  Funfxig  Zeìchnungen  von  Rembrandt, 
Seemann,  Leipzig,   1906 


1  0  ì, oppoi  tunamente,  I  ultima  i  ne  di 

ape   alla    (.alletta    Corsini    di    Roma    e    stata 

per    Rembrandt,'  non    in    una    mostra    indivi- 
duale,   I  li'"    I  i"    1 ai.  1,1,,  SSÌbile  col 

■  •(luto  dal  gabinetto,    ma    Ita 

iporanei  e 

Collezioni  ,/i  disegni.  Due  importanti  pub- 
Mi'  .1  1  su  disegni   sono   state   inti 

I. ndia  I, Una  si  lieve  a  una  società  londi- 
nese, presieduta  da  Sidney  Colvin,  di  recente 
loi inazione,  la  Società  \asaii,  che  si  pro- 
pone a  SCOpO  la  riproduzione  dei  disegni  di 
antichi  maestri.  E  i  venti  disegni  che  for- 
mano il  primo  fascicolo  della  nuova  pubbli- 
cazione The  Vasari  Society  f or  the  reproduction 
fi  àrawings  by  "hi  masters,  i^o^-rgoó\,  dis 
riprodotti  in  grande  formato  e  con  una  per- 
fezione l'inora  non  vista,  lasciano  ben  com- 
prendere il  valore  eccezionale  della  bella  im- 
presa, Intanto  lo  stesso  Colvin  prosegue  l'edi- 
zione dei  «  Selected  drawings  front  oli  Masters 
in  the  <  'niversity  Galleries  and  in  the  Library 
at  Christ  (  hurch  Oxford  »  (Parte  IV,  London, 
1006V  Come  il  fascicolo  della  Società  Vasari, 
questo  comprende  venti  disegni,  ma  qui  il 
Colvin  svolge  tutta  la  sua  competenza  nel 
commentarli  (liticamente,  commento  che  di- 
viene poi  preziosissimo  colle  note  che  vi  va 
facendo  il  Erizzoni  sull' Arte~(Pei  l'ultimo  fa- 
si nulo  vedi  L'Arte  del  1906.  fase.  IV  pagine 
241-254^. 

Cosi  i  grandi  maestri  possono  essere  cono- 
sciuti nelle  loro  opere  disperse  e  lontane  ;  e 
gli  studi  sulle  reciproche  influenze  artisticho 
migliorano,  e  la  critica  acquista  nuovi  dati. 

Citerò  alcuni  di  questi. 

Incisione  ili  uno  scolaro  del  Mantegna.  — 
La  nota  incisione  con  Ercole  e  Anteo,  as- 
segnata dal  Bartschin  poi  ad  Antonio  Pol- 
iamolo, è  ormai  dimostrata  di  uno  scolaro  del 
Mantegna.  se  non  proprio  di  G.  Antonio  da 
Brescia.  {L'Arte,  1006.  fase.   IV.  pag.  303-305). 
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Dilrer  e  il  Poliamolo.  —  Del  Poliamolo  si 
sannoi  rapporti  con  Durer.  Ora  il  Takàcs  fa 
vedere  che  il  disegno  ili  ll'ircr,  della  Kun- 
sthalle  di  Amburgo,  rappresentante  Orfeo  ha 
molti  particolari  tolti  appunto  «la  un  «li-' 
del  Pollaiuolo,  dall'Ercole  e  i  Giganti.  Kun- 
ttkronik,   1906,    pagine   108-109). 

Dì  tgno  delVerrocchio  —Il  Verrocchio avrebbe 
acquistato,  secondo  il  Cruttwell  Maud  Ra 
,1  Irle,  Milano,  19  6,  pag.  8-11  .  un  disegno  di 
più  nella  / ed  ittribuita  al  Botticelli  Uffizi', 
.'.  n.  208),  disegno  che  l'artista  avrebbe 
eseguiti!  nel  [469,  quando  concorse  con  P 
Pollaiuolo  alla  decorazione  della  sala  del  Con- 
siglio della   Meri  atanzia. 

/  taccuini  ili  viaggio  degli  artisli  olandesi  danno 
sempre  messe  abbondante.  —  L'Ashbj  pubblica 
nelle   M    ■         •      /  Rome  un  nuovo  pa- 

norama di   Roma,  di  cui  è  accennato  in  altra 
pili'- del  Notiziario  ;  il  Fabrizy,  sulla  •' 
d'Arte    Milano,    1906,  1  7*9°)i    parecchi 

disegni  del  Museo  di  Stuttgart,  rerto  stralciati 
dal  taccuino  di  artista  olandese,  che  riprodu- 
cono    monumenti   di   Milano    S.    Maria   delle 
Grazie,  S.  Babila,  ecc.    ed  eseguiti  tra  il   1 
e  il   1 

Disegni  di  vari  artisti,  —hi  altri  artisti   5 

venuti  alla  luce  disegni  1 ra  ignoti    l  na  bella 

testa  femminile  acquistata  di  rei  ente  dal  Mi 
di  Berlino  è  atti  ibuil  1  da  Max  I  .ehrs  al  mai 
E.  S.  fahrb  d.  k.  preuss.  Kunstsamm.,  [9  6 
gine  70-74  ipidi  schizzi  del  Bernini,  una 

\< loi  «  ' lei   Pastori  ed  un  abbozzo  pel  mo- 

nio  .ni  Vlessandro  \  il,  ha  acquistato  pel 

1  Gabinetto  delle  stampe  della  <  I  illei  ia  <  !oi  sini  il 
prof,  l  li'iiiiamii  ;  disegni  murali  che  sembrano 
di  Mino  da  Fiesole  0  di  qualche  suo  discepolo 
sono  stari  scoperti  in  Firenze  nella  casa  di  via 
Pietrapiana,  n,  7.  •  asa  •  he  Mino  abitò  dal 

11  poi,     Rh  ista  d'Arti,  1   1   nze,   19  16,  p 

I 


opera  -/..  —    Chiù 

coli'  indicare    la    poderosa    ope:  ta    al 

Baudi    De    Vesme,   Le   Peintrt  Gra  rur     l 
Milano,    Hoepli,    1906  un 

da    Caravaggio     ir 
l'or], orati      1 7  .  entemen- 

rando  in  ciascuno  il  certo  dal   dubbioso.  Sin- 
golarmente   importante    è    per    Stefano    ! 
Bella,    delle  cui   numerosissime    incisioni 
sian  avere  un  catalogo  definiti-. 

i.l'     N       la. 


ARTI    rESSILI. 

Cinteti  deH  imiusti    ■ 
di    Giorg  ne    L'Ai  .    pa- 

gine   1 

In  base  al  • 
da  monumenti  d'arte  di  varia  natura  l'A.  attri- 

■  e  circa  al  tem  I  riustiniano  la  - 

purpurea  di  Aix  la  Chapelle,  ora   al 
Martin    di 
intiniana,    ed  1  due  tessuti  che    foderano 
le   alitine  dell  I  all'altare 

Sant'Ambrogio    .1    Milano:   noni  pre- 

ziosi  tessuti   serici   rinvenuti  dall'autore  m 
Simo,  provenienti  dalla  li  di  Akhmim, 

l'antica    Panopolis,  nella    rebaide,  che  egli  fa 

io    principale   del  suo  stud 
done  la  fabbricazione   - 

Mesi  indi  nvei  e  un'alti  pure 

posseduta  dall'A.  e  da  lui  acqu 

In    tutte   queste 
maina  completamente  l'oro  1  he  I 
soltanto  pei  in  ami 

\ .'.'/.  1 
dotta  e  desi  ritta  da   \   \  entui 

te    nella 
sdii  a    ili     \ 

tondo   giallo 


—  I 


I  )c\r    probabilmente    idenl ifii  arsi    i  on  una 
stoffa  donata    alla  basili»  :i  di    San   I 
dall'imperatore    «li  Costantinopoli  e    descritta 

in  un  inventa lei   1341. 

/  //  paliotto  di  Sisto  IV  della  basilica  dì  As- 
usi.         ì\  un'opera    mara\  igliosa  <li  arti 

sile  e  di  1  ii  i n  è  rappre  ientato    il  papa 

inginoi  .Imi'"  'lui  inzi  a  San   l  rancesi  "  .-.  ini 
.i    ini!..  11.  amati  1  1  he  "i na  il    lai.,    supe- 

■   del    paliotto,   la  Vergine    con   1  1    Minti. 

l,o  riproduce  ni  illustra  A.  Venturi  /.'  Irte, 
1906,  pag,  218-222),  che  ne  attribuisce  il  ili 
segno  ad  Antonio  Poliamolo. 

L'inventario  delle  tappezzerie  esistenti  in  Italia, 

ordinalo  ilol  ministro  Bianchi. —  No  parla  multo 
favorevolmente  il  Gerspach,  nella  /urne  de 
/.Ir/  chrètien  (1906,  1"  fascicolo,  pag.  47-48), 
accennami"  ad  alcune  tappezzerie  inedite  ve- 
dute da  lui  nelle  chiese  e  raccolte  private  e 
pubbliche   italiane. 

Delle  arti  lessili  neW Abruzzo,  parla  .\.  Rossi 

in    un    interessante    articolo     sulla     esposizione 

di  Ghieti  del  1005  [Gazette  des  Beaux-Arts, 
voi.  350,  1906,  pag.  63-72),  osservando  come  esse 
conservarono  anche  dinante  il  Rinascimento 
e  nei    secoli  successivi   il    loro  carattere  spie- 


di tipo  medioevale    1 

.In.  e    'in    tappi      1   111  '.III    della 

e  ollezii  me      I  e  Donne  a   Pescoi  ostanzo 

//  celebre  piviale  di  Pio  11  (appunti 

di  <  l  B,  Mainili.  1  1  in  Arte  e  Stori, i. 
Fin  ii/e.  1906,  pag.  'i-i  l  \  1  1  i  1  ■  1  con- 
siderazioni ii  onogi  dere 
il  piviale  di  Pienza  ricamo  orientale. 

Esso  è  al  contrario  un  saggio  di    «/>//>    <///- 

glicanum te  1  e  ne  assii  ura  la  tei  n'ica  del  ri- 

camoelo  stile  dell*    figuri   1  delle  architetture. 

I , -siiti  perugini,  (articolo  di  I.  Errerà,  nel- 
ì'Emporium,  1906,  pag.  276-285  ,  L'A.  [ione 
in  dubbio  che  le  tovaglie  a  bordi  tessuti  in 
bletl  con  figure  stilizzate,  ritenute  dal  Ri» 
Melani  e  Bellucci  industria  perugina,  siano 
veramente  tali;  e  propende  piuttosto  a  cre- 
dere che  l'arte  da  Perugia  si  diffondesse  in 
tutta    Italia. 

In  ogni  modo  non  è  fondata  la  tradizione 
che  vuole  questi  tessuti  dovuti  alla  fabbrica 
della  confraternita  della  mercanzia  di  Perugia, 
sorta,  a  (pianto  pare,  nel  1380,  giacché  se  ne 
vedono  riprodotti  in  quadri  senesi  della  metà 
del  sec.  xiv. 

L.  Ciaccio. 
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REI  ENSIONI. 


Mie  ii  -.M.     /'       ai   h  ■  lini    Eni- 

deckutigen  dei  neunzehnten Jahrhunderts,  Leip- 
zig. Seemann,    iv°6. 

I  ■  -sere  la  storia  delle  scoperte  arci  ii  he 

del  sei  olo  ora  ti  ami  mtato  i  unir  :  i  iltremodo 
bella  e  attraente,  peri  he  nessun'  altra  t-ta  compi 
tante  e  si  gramli  conquiste  nella  conoscenza 
del  mondo  antico;  se  poi,  '"in,-  fa  l'A.  in 
questa  tratta/ione,  alla  parola  an  heolo§ 
il  valore  limitato  di  storia  dell  arte  antica,  il 
quadro,  pur  perdendo  d'interesse  perla  dimi- 
nuita comprensioni  -  nge  il  valore  di  una 
i  completa.  Winckelmann  aveva  costruito 
la  mirabile  op  :ii  pochi  originali  elle- 
nistici e  sulle  molti  copie  che  possedevano  al 
suo  tempo  i  musei  di  Roma.  Da  allora  quanti 
meravigliosi  tesori  ci  h  i  pia  terra!  Dai 
frontoni  di  l  ina  all'aia  di  Pi  rgamo,  dall  Afro- 
dite di  Milos  all'Hei  I lassitele  e  ai: 
xyomenosdi  Lisippo,  dalle  metope  di  Selinunte 
di  \i  .1  Pai  is  Augui :               i  -l'ile  teoria  di  l; i a 1 1- 

dissm se,  l  d  .i  .  ompletare  il  quadri  i 

scinante  della  storia  dell  •  \i\ 

■  i  rivelai  i,  la  Mesopi itami  •.  1  \sia  Mi 

innr,   il  mondo   preellenico  dell'Egeo   a ra 

del  tutto  ignoti,  arricchiva  di  mirabili  esempi 

la    soie    delle    pittine    etnische    e    tornane. 

priva  limi se  tracce  delle  antiche  civiltà  dalle 

de  del  mai    Nero   ai   *  onfini  del   Sahara, 
i       endo  il  bellissimo  e  ini  uno  libro 

.  he     il     \ln  haells,    un     illusile     \  e'ei.mo    della 

critl n  tanta  si  prova 

i  quel  seri  omento  i  he  dii  Ono  pio 

ini.    di  .e  ii  i.n  ano   delle 

\  tttorie  del  padre.    \  i hi    i  e  ilei  D  ds 

l'oha    il   nostro    sei  ol tare   tante   ii 


benemerenze:  <  hi  .  una  Mi- 

■   i   problemi  insoluti  sono  molti, 
troppi  ancora,  le  regioni  ines 

non    j  iuguliamoci    che    il    bel    I 

Michaelis    abbia    Ul 

che  li 

non  abbia  a    ripetere   le  late   paro! 

["acitu 

R.  Parii 

i  lch  H.  e  Adami  < 

min  Illustrazioni  e    note   prò] 

agli   alunni   delle  scuole  <  lassi,  he  ■ 
persona    colta.    <   XXXVI]    ' 

ioni   e   una   tricromia,    l  luto 

Italiano  d'Arti  Grafi»  he.    i 

Un  colto 

i  sapendo      ] 
misero,  incompleto,  vago,  diciamo  pure  I 
sia    il    concetto    che  del    m 
acquistare  un  giovane  che 
detti  sttuli  classici,  ha  voluto  <"n  qu 
illuminare   uno  degli   aspetti   pi 
eloquenti  di  quel  mondo,  i 

ili   nella   Si  UOla     1 
molti   alunni   del   i  ì 

he  due  ]  i 

torme  verbali  e 
sintassi,  espei 

su    uno   s. 

■ 
ball  i 

ani  he  I  • 

della   te^: 
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puto  la  proto  toria 

dei   Diadochi  e  quella  del  Basso  Impero  :  Non 

a  meravigliai  i  ] ■  io  vani  prem   ■ 

spesso  in  uggia  quanto  sa  d'antii  o,  e  lo  prò- 

clamano   noioso   e   inutile.  Ma    il   seguitar  su 

questo  tema  mi  condurrebbe  troppo   lontano. 

Il  disegno  del  prof.  Adami  è  ili  apportare  i  on 

[uesto  atlante  ari  hei  ilogii  o  il  i le  e  più  sim- 

patii  o  sussidio  i  he  si  possa  alla  con iza  della 

\  ita   degli  a hi.   I    \.  'dii  hiara  d'  a\  er  a\  uto 

sotl  occhio  due  di  tali  atlanti  in  uso  nelle  scuole 
classiche  'li  Germania,  anzi  la  sua  delicatezza 

giunge  al  punto  di  preporre  il e  del  Luc^en- 

bach,  autore  ili  uno  ili  essi,  al  suo  nella  intito- 
lazione del  libro. 

Ei  i  ellente  idea  è  stata  quella  ili  accogliere 
in  principio  una  piccola  scelta  ili  monumenti 
egizi  e  assiri.  Non  è  lecito  a  persona  colta 
ignorare  completamente  le  grandi  <  :iviltà  orien- 
tali, e  su  per  prova  quale  singolare  fascino 
quelle  civiltà  possano  esercitare  sull'animo  e 
sulla  fantasia  dei  giovani.  Le  centododici  ta- 
vole che  seguono,  raccolgono  una  ricca  serie 
ili  monumenti  architettonici,  scultorii,  pittorici, 
«Ielle  arti  minori  si  di  Grecia  che  di  Roma. 
Sono  aggruppati  secondo  un  online  dirò  così 
composito,  cronologico,  geografico  e  di  ma- 
teria, che  potrà  forse  esser  discusso  sebbene 
presenti  alcuni  notevoli  vantaggi.  Ma  anche 
chi  non  troverà  perfetto  quest'ordinamento  ri- 
conoscerà eccellenti  le  brevi  didascalie  apposte 
a  ciascuna  riproduzione,  e  buono  e  portato  al 
corrente  <|iiel  riassunto  di  storia  dell'arte  posto 
in  appendice,  e  che  con  gli  opportuni  richiami 
alle  illustrazioni  può  permettere  anche  l'uso 
delle  tavole  secondo  un  ordine  più  esattamente 
storico.  Forse  in  una  nuova  edizione,  che  au- 
guriamo prossima,  sarà  bene  fare  un  po'  di 
posto  all'arte  etnisca  che  forse  può  essere  la- 
sciata in  seconda  linea  in  un  manuale  per  le 
scuole  tedesche,  ma  non  deve  esserlo  in  nessun 
modo  per  le  italiane.  Gli  incontentabili  po- 
'N  trebberò  anche  domandare,  perchè  si  sia  fatto 
posto  a  un  monumento,  e  se  ne  sia  trascurato 


un  altro,   ma    qualunque    fai  ira   deve 

l'ili  n    ili  fronti    al   vantaggio  nuovo  e  incom- 
parabile che  il   libro  apporta:  ili    dai    campo 

pei   la  prima  volta  ai  giovani  delle  scuole 
italiane  'li  edui  are  il  loro  gusto   i  on   la    - 
templazione  'li  i  in  a  i  inquei  ento  opere  d  arte, 
'piasi  tutti  <  hiara- 

brevementi  Le  riproduzioni 

eccellenti    i    il  pn  zzo  ini  redibilmente  mi 
'  inorano  la  in  d  il  i  oraggio  del  bene- 

to  Isti  in  io  Italiano  d'Arti   Grafiche  e   da 
lamio  al  Mino  la  meritata  diffusione. 

R.  Paribent. 

V    FURTWAENGLER    K.    R.EICHHOLD,  Gr'uchischt 

VasenmaUrei,  S.  Il',  fase.  I  e  II,    tav.  61-80). 

1  ilue  fascicoli  della  seconda  serie  dell'opera 
del  Reichhold  e  del  Furtwaengler  usi  iti  nel  1905 
e  nello  scorso  anno  sono  una  degna  continua- 
zione di  quelli  comprendenti  le  60  tavole  della 
I     serie. 

I  vasi  più  antichi  riprodotti  in  essi  appar- 
tengono alla  tecnica  di  figure  rosse  di  stile  se- 
vero. E  di  essi  v'è  una  bella  scelta  ed  un  bel 
numero,  giacché  su  ventinove  vasi  riprodotti 
ben  dodii  i  appartengono  al  tempo  dei  grandi 
maestri  di  tazze. 

All' infuori  di  due  tazze  di  cui  una  (t.  73), 
firmata  da  Epitteto  (Britisk  Afus.),  ci  mostra  da 
un  lato  l'avventura  di  Eracle  e  di  Busiride  con 
accenti  e  con  forme  che  ancor  ritengono  del 
brutale  realismo  delle  figure  della  stessa  scena 
sulla  nota  idria  ceretana  di  Vienna.  I'A.  ha 
riprodotto  di  preferenza  vasi  d'altra  forma.  Tre 
idrie  sono  riprodotte.  Oltre  a  quella  pure  con 
Busiride  ed  Eracle  (t.  72)  di  Monaco  e  pale- 
sante, nel  disegno  trascurato  e  nell'assenza  di 
espressione,  il  decadimento  dello  stile  severo, 
sono  due  idrie  di  forme  diverse  tra  di  loro  (t.  7 1  . 
una  a  Monaco,  l'altra  a  Bruxelles  che  il  Furt- 
waengler ascrive  a  Finzia  o  a  Filzia  seguendo 
per  la  prima  la  opinione  già  espressa  da  Hart- 
wig,  da  Hoppin,  daWalters.  Le  scene  di  questi 
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fine  vasi  sono  tolte  dalla  vita  privata,  ed  hanno 
il  loro  riscontro  in  altre  idrie  «he  il  Furtwaengler 
cita,  e  nelle  'piali  pure  riconosce  la  maniera 
dello  stesso  i  eramista. 

l)i  grande  importanza  nella  pittura  di  Finzia 

0  Filzia,  accuratamente  elegante,  e  la  ra] 
sentenza  delle  due  etère  giuocanti    il 
nell'idria  di  Monaco,  che  richiamano  la  s< 

di   banchetto  'li   etere  sul   noto   psykter  di  Eu- 

il  Reichhold  ha  riprodotto  i 
e  più  esatta  veste 

Eufronio,  secondo  il  Furtwaengler,  il  quale 
.1.1  fa  anche  il  nome  di  Smicro,  sarebbe 

1  autore  della  magnifii  a  anfoi  a  a  volute  di  Ai 
con    l'Amazzoi  di    Eracle     t.  6i 

sì  pei  la  he  pel  suo  i  onte- 

mito,  ben  può  essere  considerati  pre- 

ore  delle  magnifiche   anfore  a  volute  che 
ci   offrono   la   eco  dello  stile  polig  delle 

Amazzoi achie  della  scuola  del  grande  pit- 

tore  di    I  aso     La  lell'Amazzi 

machia  d'Eracle  <  i  è  data  dal  finissimo  kan- 
tharos  di  Bruxelles  t.  74  che  porta  la  firma 
del  pittore  Duride.il  quale  ci  offre  figure  che 

1  quelle  sì 
dei  frontoni  del  tempio  di  Apha  1  in  l  [ina. 
Eutimide  ci  è  rappn  entato  dalla  nota  pe- 
like  viennese  t.  72  in  cui  il  momento  tragico 
della  morte  di  Egisto  1 1  è  posto  sotto  gli  occhi 
con  una  potenza  meravigliosa  di  espressione, 
empiii  i  tratti  di  disegno  an  ai<  <>. 
Ben    a    ragione    il    I  urtwai  ngl 

rdo  questo  dipinto  altamente   drammatico 

e  dipendi  umibil te  da   un   quadra 

della  grande  piuma,  la  dipendenza  da  pretesi 
ponimenti  poeti*  1  del  resto  perduti  o  ignoti. 
Ben  da ei  0  è  il  sentimento  intimo  1 
le  due  figure  di    Vlceo  e  di  Saffo  sull'ali 

li.  e,  già  1 il 1  mal  noto,  di  \l< in  tco   1  64 

ove  -ni  1  unente  il  F  m  tw  tenj  lei  ha  ■  iuto 

ni nmento  figurato  di    io  <  !"■  rifei  Vi 

l'i   rii       l.        -.m  rapporti  tra  1  due 

l""  ii    Noi nbra  tutta •  ibbin  1  olto 

nel  segno  il  Furtwaenglei  nell'nttribnire  queste 


maes'  rene  figure  al 

pennello  di   li: 

Oltre  alle    ardite    figui 

inerita   atte 
la  maestosa  figura  policroma  dell: 

1  di  tazza 
aspetto  ed  atteggiamenl 
a  giudicare  come  copia  su  i 

della  dea,  a 
menti  ignoto  e   presumibilmente 
Atene,  simulacro  al  qu 
per  «erti   tratti   e   pari 

Alla 
partiene   una   splendida    Ali. 
più  ardita  e  ben  più  potente  nel! 
di  . niella  ruvestina    t.  . 

iti   di   quella   della   tazza    : 
Penthesileia   t.  <.  .  1  Ani 
il  cratere 

in  una  monografia  del  l'elle, 
al   museo  di    B< 

■    intemporanea  è  la  pelik< 
con  l'olimi  e  ed  Eri  file  e  pure, 
è  la  idria  del 

lare   scena  dei    preparativi    della 

Andromeda  al  mostro  e  lume 

di  Andromeda 

-vi  dal   I  cimami.  N 

stessa  tavola    j 
di  due  Menadi  l 
midaillts,  edita  dal  De  «ni 
>,  1.  II  111 
l 
mii  .1    spei  ialmentc  dall 

di    »  inalidii    u 

di  qui 

ilrini"     ' 

■ 
:-te. 

Al  primo  peri 

■ 

mohtra    i  1 
fora  di    1 

!    Ippod 


—    188  — 


I  re  ariballi    I 
tempo  Doti  ed  ora  pei   la  prima  volta  esalta- 
menti 

nòto  a   noi  dal!  idria 

ire  Midia  echi 
su  \ .istiii  ili  pii  i  ole  dimcn  o  di  essi, 

ili   Londra,  già  edito  da  Sta»  kelberg,  ■■  il  più 
prossimo  a   Midia  con   le    tenere   ed 
figure  i li    Afrodite  e    delle  donni    del     no 
guito  ;  gli  altri  due  ariballi,  quello  pure  li  i 
nese   con    la   notissima  rappresentanza    ili   un 
dinasta  urii.-iii.-ilc  su  i  ammi  Ilo,  e  1  altro  di  I 

min-,  già  ed [allo  Jahn,  con  la  scena  della 

i  l' i  olta  dell'ini  enso,  appai  ti  ngi  ino  già  al  iv  se- 
colo incipiente  e  possono  essere  avvicinati  ;il 
cratere  palermitano  di   Faone    t.  59  . 

Mimmi  anni  fa,  dietro  il  noto  articolo  del 
Milchhoeféi  Jahrbuchd.  In<iit..  1894,  p.  57  82) 
era  opinione  prevalente  degli  archeologi  che 
l'arto  ceramica  attica  avesse  subito  un  defini- 
tivo tracollo  con  la  fine  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso,'sicché  nel  iv  secolo  essa  non  vivesse 
più  11  quasi.  È  merito  del  Furtwaengler,  mercè 
la  pubblicazione  dell'idria  uscita  dal  suolo  di 
Alessandria  (t.  40.)  l'avere  rivolto  l'attenzione 
e  l'avere  riconosciuto  un  gruppo  tutt'altro  che 
disprezzabile  ili  vasi  appartenenti  al  iv  secolo. 

In  esso  gruppo  prendono  posto  non  solo  pro- 
dotti denotanti  compiuta  decadenza  ed  esauri- 
mento nelle  forme  come  la  suddetta  idria  ales- 
sandrina,   ma    pregevoli    opere   artistiche    colile 

i  quattro  vasi  già  da  tanto  tempo  noti,  ma  male 
giudicati,  dalla  pubblicazione  del  Compte-Rendu 
di  Pietroburgo,  ora  riprodotti  con  la  consueta 
esattezza  dal  Reichhold:  il  coperchio  di  tazza 
con  scena  relativa  a  sposalizio  t.  68),  la  idria 
con  l'aride  ed  Elena  t.  701.  le  ritte  pelikai  con 
la  consulta  di  Zeus  (t.  69)  e  con  le  divinità 
eleusinie  (t.  70).  Accanto  ad  esse  altre  pitture 
si  possono  porre  citate  dal  Furtwaengler  o  da 
lui  riprodotte  nel  testo  (frammento  di  S.  Luigi 
d'America,  p.  41,  fig.  77.  frammento  di  coper- 
chio di  tazza  di  Boston,  p.  54,  fig.  24)  su  vasi 
provenienti  da  varie  località  ed  in  special  modo 


dalla  Crimea,  da    Rodi,  dalla  Cirenaica,  dal- 

I  ttalii sridionale,  si.  che  ben  rìsti  pare 

la  de niiiazn.il.-  per  questo  gruppo  prezioso 

di  vasi  enunciata   dal    Purtwaenglei    come  di 
li    vasi   di    K.its.  li.   Ai    decenni   alite- 
li alla  meta  del  iv  secolo  appartengono  i 
migliori  vasi  del  gruppo,  ali  età  in  <  ui  ...min.  in 
ad  affermarsi  l'arte  di    Prassitele,    le   cui  ten- 
denze, se  si  sono  riconOSi  iute  nelle  decorazioni 
degli  spei  1  hi  incisi  e  nelle  del 
e  di  terracotta,  si  deve   pure   ammettere 
siano   le   medesime   delle  1 
su  queste  pitture   vasi  ulari. 

Be gligenza  palesano  altri  due 

prodotti  attii  1  del  rv  sei  olo  di  notanti    I  e 
rimento  della  ceramica  attica  :  il  cratere  a  ca- 
lice di  Monai  0    t.  80)  con  Menadi  e  Sileni  e  spe- 
cialmente l'idria  londinese  dalla  ('ircnan  a    t.  7 ■  j 

con  Eracle  nel  giardino  delle  Esperidi. 
I   1   tai    80  infine  1  iunisce  ti  e  esempi  di 

lamica    italiana.    1  un     Scene    di    danza;    I   asko^ 

.latta  con  la  ripugnante  figura  della  brutta  1 

nuda  e  danzante  al  suono  di  (lauto  di  un  Si- 
leno, il  cratere  di  fabbrica  lucana  che  ci  con- 
serva in    fonila   rozza  e  barbarica  i  soavi  motivi 

delle   composizioni   attii  he 

1'     I  11  CATI. 

!..  A.   M11  \m.  Monumenti  scili  del  R.  Museo 
are/teologico  di  Firenze,  fase.  i.  1905. 

Lini  pubblicazione  italiana,  che  può  gareg- 
giare per  importanza  e  bellezza  di  tavole  con 
la  tedesca  della  Griechisehe  Vaseninalerei,  e  1  er- 
tamente questa  iniziata  dal  Milani  e  che.  come 
la  r  '  serie  dell'opera  tedesca,  verrà  a  constare 
di  60  tavole.  Ma  qui  non  sono  già  radunati 
monumenti  ceramici  dispersi  per  numerosi  musei 
di  Europa,  sibbene  solo  i  monumenti  più  im- 
portanti che  adornano  il  Museo"  fiorentino,  mo- 
numenti pertanto  tutti  di  provenienza  Etnisca. 

All' infuori  della  t.  6''  in  cui  sono  le  statue 
di  terracotta  dei  frontoni  di  Luni.  note  fin  dalla 
pubblicazionedel  Milani  nel  Musco  Italiano, ed 
all' infuori  della  t.  5'1  ove  sono  riprodotti  arnesi 
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ili  bronzo  di  Populonia,  le  altre  tavole  conten- 
o  pitture  ceramiche  «li  altissimo  vai 

Nella  r'  tavola  sono  due  opere:  il  liei  fram- 
menti) d'idria  calcidica  con  la  monomachia  di 
Achille  e  di  Meninone  attorno  al  corpo  ili  An- 
tilni  ii  in  presenza  delle  madri  e  di  Automedonte 
ed  il  vaso  ili  Nicostene,  provveduto  di  > 
i  hio.  con  le  divinità  olimpiche  in  Un 
io  il  ventre. 

Nella  t.  2a  si  ha  finalmente  la  pubblicazione 
della  tazza  a  fondo  bianco  i  on  figura  polii  i 

i    n  la  lode        \       ..•,:.  La  maestosa  figura 
di    Mimi'iì  i    l'interno   della  tazza 

i,i  correre  alla  mente  la  parallela  figura  di  I 
nell'  interno  di  tazza  di  Monai  o  ripi  ■ 

il  Reichhold.  La  dea    qui  siede 

olimpicamente  serena  su  i  ii  i 

del  culto  quali  una  cassetta  ed  un  thymiaterioii, 

ed  intoi  no   al   suo  capo  vi  ilam  i,  ■  ■  ime  usual- 

.  dm    I  roti. 

l'ili  preziose  ancora  sono  le  t 

■    hi  le  line  idrie  'li  l'i  i|  ni  Ionia  ili  recente  acquisto. 

Qui  si  è  in  una  sfera  ben  diversa  dell'arte,  in 

una     li  lontana  dalla   fidiaca  e  che  fa 

itile  l'arte  ili  Prassitele.  Ben  appare  da 

queste  due  idi  ie,  eh    vani 1   u 

tevolmente  il  gruppo  ili  vasi  attorno  all'  ulna 
londinese  'li  Midia,  come  la  pittura  ceramica 
:itii<  a.  il  ipo  avei  i    nel    mei  ai  ig 

il    SUO   ciclo   gioì  ÌOSO  fi  Minimeli' 

pido,  abbi  ilei 

pò  ih   Midia   il    fiore   suo   più  delii  ato   e 
indo,  •  onte  in  due   idrie 

fiorentine,  un  inno  alla  bellezza  non  | 

ive. 
I    idi  miIiI  3)   ci    mostra    q 

fé ini  .i  bellezza  non  nel  noti 

li.    pali  i 

ii    indifferenti  fio  delle  belle 

donne,  ma  i  on  la  lira  in  mano,  i  ..  olla  i  on  lo 

l  lemonassa  •  he  tende  il  * 
n u reo    Se  non  indifl 

I  i.ine  un  sentimento  alieno  verso  la  bella;  pure 
linem.  m  slam  li  pei  portargli  questo  seri 


un  secondo  serto  gli  viene  offerto  da   Leura. 
Altre  donne    ed  Apollo  completano    '. 
mentre  in  alto  passa  la  dea  della  bellezza  : 

hio  tratto 
da   due    Eroti.    Neil  id 
mezzo  al   leggiadro  stu 

la  dea  e  «lei  - 
che  ricorda  altri  analoghi  su  pitture  vasculari 
di  questa  età,  riferibili  tutta\ia  alla  i 
vina  di  I>:  Arianna. 

II   \alore   ari  I    due 

vasi,  provenienti  da  si  avi  «  lam 
supporre   la   ricchezza   della 

.  della  nei 
mineraria  di  Populonia.  Prima   che 

/ioni  di  commen  ianti  di  antichità  abl 
privato  di  ti  più  belli  questa  neci 

e  li  abbiano  venduti  al  di  là  delle  Alpi,  è  giu- 
stificata   la    viva    t  ie  del    Milani 

i   da  parte  del  I  •  una 

sena   e   scientifica   cani; 
ili   preziosissimi   dati   per   la 

P     I 

Almi  i    Unni  i  m.    (  ri 
ftihrungen  in  A 

h  ■ 
ch'ischi  ' 

VI. 

I     \.    pubbli)  volume. 

indicato   dal    titolo 

alle    : 

legar 

lllll" 

•.cui; 

i    questa  un 

SÌ     il' 

dell  \   nell  lite  della  ini 


: 


tto  ciò  chi  rda  la  storia  della  dram- 

matica: innumerevoli  le  combinazioni  e  li 

lii  i.    molti  i  i.i\ \ ii 
.li  ii  derati  sinora    i  ome    indipem 

unte  di  nuoi  i   frammenti  agli  antii  hi  ; 
le  notizii  i   ora  aiutano  I  delle 

la  questa    i uggiate, 

:  idronanza 

tutto  il  matei iale  immensi i,  i   'I ti  pub- 

blii  i  dello  stati  >.  ci :  le    isci  izioni  funei 

le  i  pigi  in    rarii     Passando  \  ii  ino  a 

un  mucchio  di  pietre  nel  Pelargikon,  lo  ri- 
inum e,  e  ni  trae  fuori  fi  immenti  .li  m ite^ ole 
importanza  pag.  \\  seg.  :  a  Berlino  può  con 
gì  ande  sua  soi  presa  i  ollazionare  un  testi  i  i 
propoi  ne  nui  n  a  lettui  a  pag.  n),  e  perfino 
iscrizioni  egizie  va  a  rimaneggiare  nel  museo 
del  Cairo,  per  correggerne  dei  passi  pag,  146- 
251  . 

Jn  tal  guisa  l'opera  risulta  importantissima 
così  dal  punto  ili  vista  epigrafico  come  da 
quello  storico-letterario,  né  se  ne  diminuisce 
il  merito,  dicendo  che  essa  ha  potuto  trarre 
ampio  profitto  dai  lavori  precedenti  del  ECaibel, 
del  Capps,  del  K.òrte:  un  lavoro  può  riescire 
completo,  solamente  quando  è  sufficientemente 
preparato  e  maturi).  Se  qualche  rosa  doves- 
simo lamentare,  sarebbe  questo  solamente,  che 
talora  la  granile  minuzia  dei  particolari,  la 
discussione  scrupolosa   e  la    ampia  critica    di 

tutte  le  opinioni  diverse,  Sembra  tacciano  per- 
dere un  po'  ili  vista  l'insieme,  e  che,  essen- 
dosi la  stampa,  per  ragioni  peri)  indipendenti 
dalla  volontà  dell' A.,  tratta  abbastanza  a  lungo, 
molto  ha  avuto  egli  da  aggiungere,  correggere. 
e  talvolta  da  modificare  sostanzialmente  nei 
Nachtrdge. 

11  primo  capitolo  pag.  6-33)  abbraccia  i  ca- 
taloghi delle  vittorie  nelle  Dionisie.  Ai  vari 
frammenti  pubblicati  in  I.  G.  II.  971,  l'A.  ne  ag- 
giunge imo  importantissimo  da  lui  rinvenuto 
nel  1897  negli  scavi  sulla  pendice  settentrio- 
nale dell'Acropoli  ed  altre  due  scheggie  insi- 
gnificanti ;   studia    la   diversità  di  mano  de    vari 


liane,  ne  deduce  che  la  lista  fu  scrìtta 

tra  il  mtinuata    poi 

11  corrispondenza  alle  varie  rap- 
presentazioni, '  'gin  1  olonna  dovi 
140  1  quelle  di  cui  abbiamo  frammenti 

ere     1  1     aline  lire    una 

in  ie  di  metri  1.71  di  altezza  e  più  di  2  ili 
larghezza.  Il    monumento  doveva    sorgere  nel 
ad   Apollo   o  siili'  Acropoli,    ed 
■  limito  di  di    M".  1  ili  d 

piedi  di  lunghezza  e  di  un  piede  e  1  inque  dat- 
tili di  altezza.  Non  sappiamo  quanto  spaa 
debba  assegnare  alla  parte  perduta  dell 
sia  1  ioè  al    pi  ini  ipio  sia  che  i  love- 

■  '  omprendere  rispettivamente  gli  anni  an- 
denti    al  473-2  e  susseguenti  al   329-8,  ma 
I  \.  1  rede  1  he  la  lista  di  piut- 

tosto   1  he  I  011    la    fondazione  dell'agone  ti 

delle  Dionisie.   con  un  nuovo  ordinamento 

tempo    Clistenii  0,    ma     io    .  redo    i  fé     abbi 

gione  il  Wilamou  [tz,  quando  in  una  rei 
dell'opera  del  Wilhelm,  pubblicata  in  Goti.  gel. 

Air,.,  loco,  pag,  Mi.  e  seg.  pensa  che  i  fasti 
dovessero  abbracciare  anche  le  1  apppresenta- 
zioni  tragiche  antecedenti,  compresa  la  prima 
vittoria    tradizionale   di    'l'espi. 

Il  Wilhelm  pag.  i-'.  e  seg.  due  che  il  signi- 
lh  alo  della  intestazione  sv  /.'.,■>.::  r.oon  tu  del 
frammento   deve   essere   presso   a    poco   questo 

\'ò:     VI     X07SI     S*y£vSVT5      St5  S'J     "GtoTjOY     KWUtOl     ^TJi     TU 

Atsiuoui  e  che  la  parola  xùus;  doveva  designare 
zunàcìist  e'men  besonderen  Act  Jrs  Festes,  dami 
die  Festjeier  ini   Weiteren  Sinne. 

Il  Wilamowitz  dal  canto  suo  intende  xùue; 
come  antichissimo  elemento  delle  feste  Dioni- 
siache la  cui  Feier  wird  nodi  weit  iiber  die 
erste  Tragbdie  zur'ùckreichen,  e  pensa  a  un  sup- 
plemento! ::.òi  *:vi/.//.ai,.7  xe  :  3  -:'òr(:-i  xujjlgi  717, 
t  ">  t    Aiovjtro!    i-i    i.n~\:. 

Notevolissimo  è  che  i  fasti  segnano  una 
vittoria  di  Magnes  sotto  il  472  v.  p.  18),  che 
il  suo  nome  nella  lista  dei  vincitori  alle  Dio- 
nisie sta  al  sesto  posto  (pag.  107  .  che  Xtwviòr.; 
non  può  essere  stato  dopo  di  lui  e  certamente 


quindi  deve  essere  stato  prima,  e  i  he  Euete 
vien  dopo  Eschilo  nella  lista  dei  vincitori  tra- 
gici alle  Dionisie.  Va  perciò  ritenuto  indubi- 
i  he  le  notizie  che  dava  Snida  circa  l'in- 
troduzione della  commedia  e  i  poeti  litati 
hanno    piena    co  retano    in 

contraddizione  con  quelle  di  Aristotele,  e  vanno 
a    queste   preferite.    La   •  nnai    indi 

libile,  e  il  primo  a  riconoscerla  è  il  Wilamo- 
witz,  <  he  or  som  molti  anni  aveva  sostenuto 
una    teoria   del   tutto   opposta. 

Grande    merito   dell'  \ .    • 
profili"  possibile  dal  frammento  D,  noto  solo 
per  la  copia    di     Pittakis,  izie    al    ni 

frammento   G,    ricostruire  le    I.  7-0    cosi:  i: 

■  .li.;.    -;■. 

.  e  qui  1:1  osservato  1  he  anche  nel  340 
la    rappresentazione    di     antiche     tragedie    era 
ancora  straordinaria,   e  divenne  inv^ 
lare  nel  n  secolo.  Il  Kòhler  aveva  invece  sup- 
posto 
turare  la  rappresentazione  di  ani  edie. 

he  nel   decreto    degli   Ateniesi    per  i 
inodoro  ed  Eluizione  di  Ercomeno  aveva  letto 

/.'i:,:\;    -yj.;:,:'.:' :       11,1111,  i.     XXXI,     l',o.      ina      il 

Wilhelm       >       19    dice  <  he  \  i  si  dei 

/.-/■.    lisi    '■,-.■.1  -.■.-.:■.. 

Il  sci, mdo  1  apitoli  •    paj      , .        ci  imprende 
le  didascalie     /.  G.    II.  972,  07.;.  974;  li 
071-/'.  II.  075  e  un  frammento  rinvenuto  nel 
1   1  he  il  w  ilhelm  chiama  97  , 

Questi    cataloghi,  a  prescindere  dal  n. 
debbono   essere   stati  incisi  sulla  pii 
dopo  I  an  ontato  di  I  liotimi  > 
continuati  fino  alla  metà  del  11    ei    lo    1 
ispirano  ad  un  interesse  di  storia  Ietterai 
teatrale,  trano  peri  ii  1  1  nomi  di 

ono  eleni 
I  (ioni!  ie  e  pei  le  I  enee  delle  rappri  seni  >  ioni 
.imiii  ili  n  igii  li.    e  ci imii  he, 

I  poeti  \  i  1  engi  mo  rii 
in  oidinc  di  pi emio,  pei        li  1  ipera  snn    no- 
minati i  prota|  ed  infine 

I  .Ulule    \  ittoi  il 


Il  Wilhelm  1  E  -tato  am- 

.  da  altri,  le  noti, 
nelle  italoghi  delle  . 

iamowitz 
ndo 
noi.    ha  ragione  qua 

antonimi 
aneli, 

Ili    inni 
nicht  - ,  unii  tu  thtit- 

tische  Dokument  kommt  es  m 

Il    Wilhelm   si   affatii  a  u:le   acut- 

pertinenza    dei   \ari    frammenti 
alle  Dionisie  0  alle  Lenee, 

qui,  per 
limili 

I  •  I    frammenta  /.  tv.  II.  lui 

imve  1  nell'autunno 

in   Berlin  iler. 

il  Wilhelm  dà  una 

ndo  nell'ultim 

V  une  dell 

N 
\  ■  lunedia     N 

meni  1     numera    ■  ome   ■■"  .  I     lui 

rinvenuto  nel. 
dentali  dell'Ai  ro|K>li,  1 

. 
I  .11. 

ili  due  atl  ►> 

I 

fi       .nielli,!     I  : 
le   due     1 

'. 
\li  hl.l   de 


non    quello    del    354-3,    ma   quello    del 
:.  !    di     ecolo    187-6        ■  ■  <     ile    è 
la  scarsità  ili  1  om  01  renti   nel 
1  lue   poeti    per   anno,  ciasi  uno   1  on    due    ti  a 

ged 1  medi    imi  1  proti ni  '.1    1   1   pi 

1  -  ili  mna  regi  stra  un  attore  Vntifane,  e  l'A.  ] 

pende  ad  ; ettere   1  esistenza  ili    due  1 

ii  1.    dal    le    Vntifani  .    ed    identifii  a    il 

econdo  'li  essi  >  mi    questo    atti  ire;    rifei 
]i"i  a   tei  1  mimi  1,  ci tal un-  al tore  vin- 
citore  nella  stessa    colonna,    l'epigrafe   sepol 
.  1  ile  /.  G  .  II.  3086.  Vorrebbe  inoltre  nella  se- 
conda colonna  ricostruire  alla  1.  t8  il  nome  di 
Sofocle,  Mille  basi  ili  un  i   iniziale,  ma  essendo 
questo  incerto,  imi  col  Wilamowitz    pag  62 
non  in  seguiremo  in  <|iiest:i  congettura. 

Passa  poi  :n  li. lenti  che  il  iCòhler  rac- 
coglie sotto  il  n.  II.  975,  \i  scorge  l'opi  ra 
ili  quattro  mani  diverse  (pag.  62  e  calcola 
che  ogni  colonna  contenga  14  anni,  (in  unno 
della  metà  ilei  quali  però  ebbero  luogo  rap- 
presentazioni) in  un  centinaio  ili  linee.  Assegna 
alle  rappresentazioni  del  frammento/  una  data 
posteriore  più  di  un  secolo  a  quella  ricono- 
sciutagli dal  Capps  ehe  e  il  308-290.  Pari- 
menti pone  le  rappresentazioni  del  frammento 
i,  tra  la  fine  del  iti  secolo,  e  il  1S8-7.  mentre 
il  Capps  le  aveva  assegnate  alla  prima  metà 
del  111  secolo,  e  quelle  del  frammento  //  verso 
la  metà  del  n  secolo,  mentre  il  Capps  aveva 
pensato  alla  prima  metà  del  ut.  In  quest'  ul- 
timo frammento  //.  è  ricordato  l'attore  I  idi- 
lliaco, e  l'A.  l'identifica  con  quello  del  quale 
si  ha  un'iscrizione  funeraria  in  /.  G.,  Ili,  2083, 
e  vuole  che  egli  sia  appunto  il  padre  di  quel- 
lAsi  lepiade  di  Lisimaco,  efebo  nel  107-6.  se- 
condo /.   G.,   II,  470. 

Alla  fine  dì  questo  capitolo  l'A.  considera 
come  appartenenti  alla  stessa  iscrizione  i  fram- 
menti /.  G.,  II.  1176  e  1315.  e  crede  che  in 
essi  si  abbia  una  didascalia  speciale,  forse  di 
un  solo  anno,  da  collocarsi  tra  la  fine  del  iti 
e  il  principio  del   il   secolo. 

Il  III  capitolo  1  pag.  Sg-166)  è  dedicato  alle 


liste   dei    vini  itori  :    /.  G.,  II.  077    I    \ 
nosce  nei  vari  frammenti   due  mani,   alla  più 

ile   quali      tini-    del    primo     tieiitennio 

del  in  sei  olo  a,  <  '.    spetta  la  parte  fonda 
tale   degli   elenchi,   mentii-   la   più   recente  li 

ha   continuati   gin   lino    al    11     secolo,     lutto    II 
catalogo  doveva  e  'unito  di  otto  liste, 

in  quattro  gruppi  poiché  registrava  leviti 
di  poeti  e  ili  attoi i  negli  agoni  tragii  0  1 
nino   delle  I  tiomsie  e    delle  I  e  i  ompren- 

dere  circa  no  colonne,  ma  nulla  si    può   dire 
n      la   forma  e  l'ubi<  azione  dell'eduli  10  1  he 

I nteneva.   I.  V  pubblica  i  vari  frammenti 

disponendoli   nei   quattro  gruppi:   Poeti   tragici 
-Poeti  comici -Attori  tragici -Attori    comici.  E 
veramenti       npossibile    seguire    le    numi 
congetture  del  Wilhelm  e  tutte  le    correzioni 

i  '  e    egli    con    successo    1  d    Kail.el  o  al 

Capps.  Ricorderemo  solo  che  nella  lista  dei 
pi  ieti  '  ornici  \  ni'  noi  1  alle  I  lionisie  ;  iag.  106 
e  seg.  /.  (/'.  977  d.  e.  f.  pone  Viuviòr,;  alla 
testa  \.  sopra),  1  In-  alla  col.  II.  Im.  8  re- 
spinge assolutamenteJa  lettura  del  Kaibel 'Api 
[oTsaair;]  e  propone  invece  'ApifaMuit'iD;],  alla 
col.  III.  lin.  ',  legge  K7)]gtss[SsTs;  in  luogo  di 
Wì  ].:-■-[■.:,■.;:  :  e  che  parecchi  sono  i  fiami 
nuovi  che  aggiunge  agli  antichi  \.  pag,  106, 
1  17.    14.Ì.   151.    158). 

Il  IV  capitolo  è  costituito  dalle  Erlàuterungtn 
zìi  dai  Siegerlisttn  von  Georg  Kaibel  pag.  167- 
in|  .  ma  anche  noi  crediamo  col  Wilamowitz 
(recensione  cit.  pag.  611)  che  meglio  sarebbe 
stato  sopprimere  questo  studio  del  Kaibel.  che 
è  in  gran  parte  superato  dallo  stato  attuale 
della  ricerca,  e  che  il  Wilhelm  ha  dovuto  in- 
tegrare e  correggere  in  tutto  il  corso  della  sua 
opera. 

Nel  capitolo  V  pag.  195-208  sono  pttbbli- 
1  .ite  le  iscrizioni  rinvenute  in  Roma  /.  (>.. 
XIV,  1097  -  [098,  che.  sulla  scorta  del  Wila- 
mowitz e  del  Petersen  vanno  considerate  come 
liste  di  opere  di  poeti  comici,  disposte  in  or- 
dine di  premio  separatamente  per  le  Uionisie 
e  per  le   Lenee.   Segue  l'altro   frammento   rin- 


' 


venuto  in  Roma    /.  G.   1098  <r.  e    1  iscrizione 
i  provenienza  /.  G.,  XII.   1, 
Vengono  poi  delle  appem 
nelle  quali   I  A.    pubblica    l'iscrizione  «lei    mo- 
numento   dell'  agonoteta    Xenokles,    /.   G.  IL 
II.    1 275,    -    il    ilc-c  reto 
dell'anno  dell'arconte  Proxenide  /.  G.,  Il 
che  integra  con  II.    593,  -  un'iscrizione  inedita 

liese  in  onore    di    un   cittadino    - 
notevole  il  passo:  /.■>.-.  c.[<   <*]![T"  ' \y;:;.i 

-.:',   /.o5[«a]rù>T-.[;    o%-.}i\-.:>    >-;  Baat)[é'iii];  /.%■  [   \-     - 

-\j.-y.i    /.'/:   Tufi    -/ 1         ,    M  .    /■.{'■, •./■'.]■    »>Jt-.. 

[irapo  il    BaaiXeu;  è    Filippo  Arri- 

II.    280  ■■'.    213,  .//-,-//.    ep.  MilUil. ,   Vili, 

sono  decreti    in  onore  di    atti  iri,  e    l'A. 

pi opone  'li  tutti  assai  istruzioni  ; 

ritiene  il  primo  di  essi,  con  restiti  mple- 

ute   diversa  da  quella   del   Reusch,   Dìss. 

trg.,lH,  21,   123,  come  un  decreto  votato  in 

.  Ativjds'j,  foi  se   sotto    I  a itato 

.li    Aristofane,    531-0   -due  decreti  dei  tecniti, 
juali  uno  inaino  in  onore  di  due  i  ;.-;•.-.:, 
l'altro  /.    G.  II.  626,  'li    'ni  crede  aver    tro- 
1  il  principio  in  un  ninno  fran  /.  G 

II.   1  (56,  alla  un    nuovo 

(rammento  -  il  dei  reto  degli  Ateniesi  in  onore 
del  sai  culliti-  di  Ascli  1  <<  ■ 

II,  5,  [78  b,  l'A.  ne  pi  ende  01 1  asione  pei 
suggerire  numi  supplementi  anche  ad  /.  G. 
II.  1  1  1  1  Hi  >flfm  'un,  in  1 1 .  II.  tot)  -  e  final- 
mente il  decreto  del  (inuline  del  Pireo/.  G. 
II.  573,  1  he  1  ompleta  1  on  un  nuovo  tram- 
ito   I  V  ossei  \  '  '  he  !••  A  II  dove- 

vano essere  ■  elebrate  1»"  0  prima  della  data  del 
dei  reto  in  onore  dei  Colofoni,  l.  G.  II.  ;.  240/', 
II.   164,  la  qual  data  e  il  n 

1 1 ì,  ultimi  giorni  della  \   pi  itania  del 

1  hiudono  il  \  olume  1    \  1  i/r  i .    e  numi 
indù  1    che    fai  ili  ti  1  1   con  sull  1  ii  me   ili 

,|![.    1  opei  1.    '  implessità, 

inde  dottrina  e  al 
dell  \  .    11  1    1  lutata  cei  1. unente  1  on  pari  plauso 
dagli  storici,  dai  letterati  e   dagli  epigrafisti, 

' ,    Cardinali, 


■\   Thédi 
l'aris.  H.  Laurens,  1006,  pag.  162.  —  P, 
H.  Lauri 

5 
titolata   /  .era- 

mente  ne  formano  uno  solo.   N'ella  parte 
riguarda    la   storia   di   Pompei,    l'A.    nar: 

iiinenti  attraverso  i    quali  s 
della    città    antica    ed  ine!    che    sap- 

piamo della  Mia  amministrazione,   la  terribile 

•trote   dell'ani, 
l>ar\.  ritta  mirabilmente  dall 

ai  documenti  rivelati  dagli  scavi,  ai 
antichi  autori  e  sopratutto  a 

1  che  di   quei  giorni  pieni  di  angoscia  fa 
Plinio   minore  nella  sua  lieti   nota  lettera 
cito.    Come    Pom]  nel- 

l'anno   17.  alla 

Ime  dagli  scavi  che  sempre  continuano, 
narra   nella   line   della   parti 
La  iatutto   dedii  ata    alla 

storia  e  alla  d 

dalle  prime   origini    tino  al  - 
gimento.  Quali  -'.i    e 

il    loro  uso,  quali    opere  d'arte,  pittu 
cotte,  marmi   0   bronzi,    ne   ■ 
■i\\    atri,   i   peristili  :  dilli,    i|tiali    mobili. 

utensili  e  gioielli    la    fiorente    ari 
tornisse   agli    aiutanti    greco-latil  i|>ci. 

tutto  1  i"  è  finamente   d 

11  i  In   del    lettore   con    Ul 
illustrazioni.  L'ultimo  capitolo  tratta  dilli 
suburbane  costitute  sulle  pendici  d< 

Ile   tombe  dei   Pompei 

sulla    \  ia    di    I  11  "Lino 

La  vita 
monumenti  e    li    d 

1    tutte    le 
poni] 

1  templi  delle  divinità  tutcl.ni,  il  lu 
noni  tenevano  le 


mpiodi  apollo, 
.a  quello  'li  Venere,  patrona  'li  Poni 

l  ine  teati  i.  uno  pei  la  tri i  lerto, 

pei   la  musii  a,  e  un  \  asti  i    infitea i  ■  ■  ■ 

al  diverl lei   Pompeiani.  Gli  ultimi  i 

pitoli  studiano  le  terme,  le  botteghe,  le  bi 
tole,  le  \  ie  e  i  nume:  osi  gì  aflil  i  chi  foi  mano 
una  delle  tante  i  uriosità  di  P pei.  I  due  vo- 
lumi fui  i  mi  i  si  ritti  (Va  le  ro\  ine  della  città  antii  a 
e  una  buona  pai  te  delle  illustrazioni  proi 
dalle  fotografie  stesse  dell'autore.  E  inutile  farne 
l'elogio,  perchè  la  dottrina  e  la  valentia  del 
I  hédenat  è  a  tutti  ben  nula  .  scrìtti  in  forma  ele- 
gante e  piana  susciteranno  nei  lettori  il  desi- 
derio ili  visitare  l'antica  Pompei  e  ili  studiarne 
a   fondo  la  storia  e  le  importanti  rovine. 

L,  Cani  ikelli. 

B    Niese,    Grundriss  der   romischen   Geschichte 
nebst  Quellenkunde,  Dritte  Auflage,  Miinchen, 

i  i)OÓ. 

Questo  manuali.- di  storia  romana  che  forma 
parte  dell'  Handbuch  der  IClassichen  Alter- 
tumswisseiischaft  ili  [wan  v.  Miiller  è  giunto 
alla  sua  ter/a  edizione;  e  ciò  parla  già  in  fa- 
sore del  libro.  Un  manuale  di  storia,  per  ri- 
spondere veramente  al  suo  scopo,  deve  narrar 
brevemente  e  chiaramente  i  l'atti;  indicare  le 
fonti  a  cui  bisogna  ricorrere  per  studiarne  lo 
svolgimento;  i  lavori  moderni  che  li  hanno  posti 
in  chiara  luce,  e  accennare  altresì  rapidamente 
ai  punti  dubbi  e  controversi,  in  modo  che  il  let- 
tore possa  avere  cognizione  completa  dello 
stato  della  scienza  sopra  gli  argomenti  che  lo 
interessano.  Il  libro  del  Niese  risponde  a  quasi 
tutti  questi  desiderati  e  con  ciò  spiegasi  la  sua 
fortuna.  E  sobrio  e  preciso  nella  narrazione  e 
critica  dei  fatti;  accenna  ai  punti  dubbi  e  contro- 
versi; è  completo  ed  esatto  nella  indicazione 
delle  fonti.  Rilevo,  per  caso,  una  lieve  inesat- 
tezza :  a  pag.  342.  n.  2  si  accenna  alla  storia  ec- 
clesiastica di  Filostorgio,  della  cui  opera  ab- 
biamo solo,  dice  il  Niese,  un  breve  sunto  «  bei 


Photius  bibl.  co.  40  v.  Or  I  vero  1  he 

1        .   guidila   la  storia  di   Filostorgio  in  quel 
■  nato  della  sua  fìibliothtca  è  altretl 
o.  ■  he  l'epitome  da  lui  fatta  di  quella  si 
non  limasi  nella    Bibliotheca   ma    ne 

separata,  e  si  può  vedere  nella  prima  edi- 

zi ■  '  he  ne  diede  nel  1642! ria<  om    Goti fredo. 

Manchevole  è  invece  la  parte  bibliografica  del 
ile,  pei  cialment 

■     italiane.     \\  1  ei qualche 

pio:    non    trovo    1   indicazione    delle   0] 
ili    G.    B.    Rossi,   le    quali    non    posson 
ignorate    da    chi    studia    la    stona    dell'impero 

romano  nelle  sue  relazioni  con  la  Chiesa 
stiana;  non  si   fa  cenno  dell'eccellente 

nologia    dell  impe mi di    G.  Goyau, 

Paris  1.S01  ;  e  dell'ottimo  libro  del  Pichon  su 
Lattanzio  1  Paris  1903).  Mani  a  1  indi"  azioni-  delle 
due  linone  monografie  di  \.  <  !oen,  e  diG.  Mo 
sul  motivo  dell'abdicazione  di  Diocleziano 
di  quest'ultimo  autore  non  è  citato  il  bellissimo 
studio  sub  invito  di  Eudossia  a  Gensei 
1  he  pose  nella  sua  vera  luce  gli  avvenimenti  pro- 
cellosi  dell'anno  455.  Non  trovo  poi  neppure 
citata  la  pregevole  monografia  del  Bugiani  in- 
torno ad  Ezio.  E  potrei,  (ledo,  seguitare.  Ma 
questi  esempi  sono  sufficienti  a  provare  che 
un  manuale,  perchè  sia  utile  veramente,  deve 
essere  completo  nella  parte  bibliografica.  Con 
savio  pensiero  in  questa  terza  edizione  il  Niese 
ha  aggiunto  due  nuovi  paragrafi:  limo  50, 
sul  carattere  del  principato  romano  e  sulle  1  in- 
dizioni delle  provincie  dell'impero  fino  a  Dio- 
cleziano; l'altro  (55)  sulla  signoria  degli  <  Istro- 
goti  in  Italia  e  sopra  Giustiniano;  ed  è  bene 
far  terminare  con  questo  imperatore  la  storia 
antica  dell'impero,  piuttosto  che  con  la  de- 
posizione di  Romolo  Augustolo  avvenuta  nel- 
l'anno 476.  Auguriamo  al  Niese  di  poter,  fra 
altri  dieci  anni,  por  mano  ad  una  nuova  edi- 
zione del  suo  ottimo  manuale  facendolo  rispon- 
dere sempre  più  ai  bisogni  della  nostra  scienza. 

L.  Cantarelli. 


■ 


Mari:<  (in  Orazio.  /.a  crocifissione  di  S.  Pie- 
tro nel  Vaticano  e-.tr.  dal  Nuovo  Bullett.  iti 
arch.  cluist.,  anno  xi  .  Roma,  Libreria  Spi- 
thover,    1905. 

Già    in    altre    occasioni    il    prof.    Man:' 
si  era  mostrato  favorevole    alla  tesi   di  quegli 
archeologi    che    nel    Vaticano    riconosi  ono    il 

0  del  martirio  di  S.   Pietro,    1  «do 

la  più  comune  opinione,  si  dovrebbe  invi 

ere  nel  Gianicolo.  Nel  presente  lavoro  il 
Mantechi,  ripigliando  la  .  ■•  tata  pro- 

pone di  rispondere  alle  obbiezioni  degli  avver- 
are dei  'inali  mons.  <i.  B.  I  ugari  è  il  più  auto- 
revole rappresentante.  A  tale  gli   fa  un 

tito  esame  delle  più  antii  he  te  itimi  in 
pei   dimostrare  che  tutte  sono  favorevoli   alla 
tradizione  del   Vaticano,  mentre  la  tradì. 
del  Gianicolo  non   risalirebbe,  secondo  lui,  al 

di    là   del    secolo    \IV. 

Già  un  argomento  in  favore  del  martirio  di 
S.   Pietro  nel  Vaticano  lo  si  potrebbe  ricavare 
dal  noto   passo  di  Caio    prete,    il  quale,  scri- 
vendo    in  sul    principio   del  secolo  in    contro 
tico  Proclo  menziona   rispettivamente  nel 
\  atii  ano  e  sulla  via  '  ostiense  i  trofei  degli  apo- 
stoli   Pie  Paolo.    Ora        mi  'li"   pn  ibabile 
.  In-  nella  parola   (  .non  sola- 
mente  il  Sepolcro,   ma  anche  il    IllOgO   del  mai- 
.  dei  'in''  aposti ili.  Sic  ■  ei tu 
abbia  questo  sei  ondo  signi- 
to, il  prof.   Manu  1  hi  m  fonda  piuttosto  su 
.hi'  testimonianze  più  sii  me  ed  esplit  ite.  Tali 
Mino  gli  atti  dei  >>    Pii  tro  >■  Paolo  i  'piali  ben- 
ipocrifì  hanno  \\w  grandissimo  valore  pei 
le  notizie  topografi'  i"-.  ed  il  / 
(  Ma.  in  tutte  le  redazioni  degli  atti  apoi  > 
tanto  nei  testi  latini,   |uanto  n     greci,  pai  lan- 
dosi  del  ni. uni  io  di  S.  Pieti 
.  ondo  il   Mantechi,    1  1    plicil  imente  0  in 

tamente  al   Vi io,       mai      I   GÌ  ini<  "1".    si 

\  01  rebbe  1  ifei  in  al  Gianicolo  la  menzione  della 

11  nini. 11  hìa    \\ lii  ■  li     sodo     ,1  t\ 

qui  Ila  .1  isai  ci  i    1 1  1  jte\  eri    Ma  1  1  tinai 

1    irchei  ili  "i  nono  >  !  ni  1  orilo  nel  riti  nei 


nel  Vaticano  esisteva  un  a!-.ra  naumachia,  : 
data  negli  stessi  atti  a  proposito  del  sepolcro 
di  S.  Pietro,  per  cui  dobbiamo  credere  che  al 
Valicano  si  riferisca  pure  la  naumachia  ricor- 
data a  proposito  della  crocifissione  dell  A 
stole  11  Mantechi,  naturalmente,  crede  origi- 
naria, e  non  interpolata  1  ..me  pensa  il  Lugari, 
la   frase  m    t 

accompagna    le  altre  indicazioni    topografiche 
che  si  riferiscono  alla  crocifissioni 
e  ritiene,  fondandosi  sopra  I  Giovenale, 

del  papa  Damaso  e  di  Prudenzio,  che  anche  al 
Vati»  ■•  enìre  I  appellati*  0  'li  m 

La  notizia  degli  atti  apocrifi  e  confermata 
dal  Liber  Pontificalis,  in  cui  si  legge  che  il 
principe  degli  Apostoli  sepultus  retili 

in  tempio    /  'ixta  locum  ub 

iuxta  prf/iitiiim  Xeronianum  in  ■ 
ter  ritorium  tri  amplia  .  Ni  li  V  iuxta  può  pren- 
dersi >n  senso  approssimativo  e  riferirsi  quindi 
al  Gianicolo,  perchè  l'indicazione  di  cui  fa 
parte  e  ai  1  ompagnata  dalla  indicazione  di  altri 
tre  luoghi  assolutamente  vicini  tra  di  loi 
situati  senza  dubbio  nel  Vatii  inche 

il  luogo  del  mainilo  de> 
\  icinissimo  agli  alti  i,  e  quii 
nel   Vaticano. 

"i  queste  testimonianze  il  Mantechi 
mina  quelle  ricavate  da  Prudenti 
vescovo   di  Pavia,  e  da     achille   di    S 
quali  tutti  nel  quinto  sei  olo  pai 
1  ano  1  .une  del  hi".  subito  il  mar- 

tirio il  pi  ini  ipe  il- 

Quindi, 

Einsiedeln,  vii 

nulli  ano   sul    I 

e  non  ai  quel 

monle   di    un  11.  "i.i"  • 

Pietro,  rii  ordo  <  h<-  .  ertami 

inani  ai"  di  m 

1  'he    .111.1    ne! 


una  conferma  della  tradi le  del  Vatii  ano  là 

Pietro  ni  i  o  tra 

due      mete    ,  1  emini  .1  enz  1  indo  il 

Marucchi,  derivata  dal  rii  ordo  non  più  1  apito, 
ma  in  sé  giusto,  1  he  l'Apo  1  subito  il 

mai  : vii   ria      1  del 1  di  cui  la     meta 

era  u ntrasseg arati 

I  >el  resto  la  tradizione  del  Vatii  ano 

s\  isata  nei  pai  tii  olari,  fu    eguita  nel     

da  l'in I li  Pietro  Mallio,  In 

della  tradizione  del  <  lianii  "I ri  si  ha  me- 
moria neppure  uri    561  "I"  jcjv,  trovando- 

se ne  alcun  cenno  in  Frani  esco  Petran  a,  il  quale 
indicando  alcune  memorie  ili  S.  Pietro,  non 
ne  ricorda  affatto  il  luogo  del  martirio,  men- 
tre pure  ricorda  quello  ili  S.  Paolo.  Né  alcun 
.nino  se  ne  trova  nel  così  detto  anonimo  del 
Magliabecchi  e  neppure  in  Poggio  Fiorentino 
che  scrivevano  nel  secolo  xv.  Che  anzi  ap- 
punto in  questo  secolo  Flavio  Biondo  da  Forlì 
riteneva  come  cosa  certa  che  S.  Pietro  fosse 
stato  crocifisso  nel  circo  di  Nerone  al  Vaticano. 

II  Marucchi,  poi,  riconosce  la  mancanza  nella 
Basilica  Vaticana  di  qualsiasi  memoria  monu- 
mentale ed  epigrafica  del  martino  di  S.  Pietro, 
ma  osserva  che  da  ciò  non  si  possono  trarre. 
come  han  fatto  gli  avversari,  conclusioni  con- 
iali le  alla  opinione  da  lui  sostenuta,  poiché 
tale  mancanza  si  spiega  pensando  che  il  ricordo 
del  martirio  era  in  certo  qual  modo  compene- 
trato con  quello  del  sepolcro  e  non  vi  è  quindi 
da  meravigliarsi  se  mancava  per  il  martirio  una 
speciale  memoria. 

Secondo  il  Marucchi  la  tradizione  del  Gia- 
nicolo  sorse  come  opinione  privata  nel  se- 
colo xiv,  quando,  illanguiditasi  la  tradizione  del 
Vaticano,  non  si  comprendeva  più  il  giusto 
valore  delle  indicazioni  topografiche  in  essa 
contenute;  ed  il  primo  a  manifestarla  con  gli 
scritti  sarebbe  il  celebre  Maffeo  Veggio,  uomo 
assai  erudito  che  fiorì  sotto  i  pontefici  Euge- 
nio IV  e  Nicola  V.  Avvalorata  la  tradizione 
gianicolense  dalla  grande  autorità  del  Veggio. 
ben  presto  si  diffuse  tanto  da  essere  accettata 


ani  he   dal    p.,|  !  V     nella    sua    bolla   •  On 

la  qi  Vmedeo  la  1  I 

di  S.  l'i'  ii.,    in   Montorio.    Edifii  aio  pus.  ia  il 
temp  ]  ed  arrici  hito  il  luogo  di 

grazie   spirituali  ■■  dai    Romani  Ponte- 

fici, la  recente  tradizione  gianicolense  fini 

soppiantò,  pi  1  ■  0-1  dire,  la  pili  antica 
tradizione  del  Vati»  ano  l  però  degno  di  nota 
che  quest'ultima  non  spari  mai  del  unto. 

mpie   quali  he  ni  he  solitaria,  i  lu- 

di t.niio  in  tanto   si    levò  a   difenderla.    Basti 

ricordare  il  Pam  1 il  Bosio,  il  I  Dionisio,  il 

diiialc  Borgia,  il  Setti  li  mpi  più  vicini 

; 1   il  (  ri  isar,  il   I  >u<  hesne  ed  altri. 

I.a    studio    del     prof.     Marne,  hi  termina    ■ 

un'aggiunta  inolio  importante,  in  cui  si  dimostra 
,  11    il    monastero  di  S.  Pietro     ad Jamiciilum 

ricordato   da    Agnello   nel   libro   pontificali 

vennate  non  ha  che  far  nulla  col  Gianicolo  di 

Roma,  essendo  situato,  come  risulta  dal  1  (inte- 
sto dell'intero  passo  di  Agnello,  a  trenta  miglia 
da  questa  città.  Cade  pertanto  una  delle  rai 
sulle  (piali  si  fondano  gli  avversari  per  dimo- 
strare resistenza  di  'ina  (Illesa  sul  Gianicolo 
nell'alto   medioevo. 

A  nessuno  pud  sfuggire  l'importanza  di  que- 
sto lavoro  del  Marucchi.il  quale  dimostra  di 
sedere  una  grande  conoscenza  dell'argomento. 
Una  sola  osservazione  ci  permettiamo  ed  e 
la  seguente:  ci  sembra  che  neli'attribtiire  la 
grande  diffusione  della  tradizione  gianicolense 
agli  scritti  di  Maffeo  Veggio,  rimasti  per  qualche 
tempo  inediti  e  che  certamente  non  dovevano 
essere  molto  conosciuti  dal  popolo,  vi  sia  una 
certa  sproporzione  tra  causa  ed  effetto.  Conse- 
guenza inoltre  della  diffusione  già  avvenuta,  an- 
ziché cagione  della  medesima  si  devono  credere 
e  le  indulgenze  concesse  alla  chiesa  di  S.  Pie 
tro  in  Montorio  dai  Romani  Pontefici,  e  la  edi- 
ficazione della  chiesa  stessa  col  tempietto  di 
Bramante  per  opera  dei  re  di  Spagna.  Del  resto 
il  Marucchi  stesso  ammette  che  la  tradizione 
del  Gianicolo  esisteva  già.  come  opinione 
privata      prima  del  Veggio  Ora  è  precisamente 
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l'origine  ili  questa  opinione  privata  che  f 
nava  lumeggiar  mi  - 
Ai  o  la  moni  prof.   M 

quale  si  poteva  attendere  da  chi 

iale  i  ompetenza  ni  delle 

antichità    i  ristiane. 

| . 

Robert  H.    Hors  a  ri    Ci    r,  G 

■  zi,  hitherto  usualfy  styled  Sodoma  .  The 
man  and  the  pointer,  1477-1549.  London, 
Murray,    1  1  6 

<;.    \    Bazzi  ■•  uno    degli  artisti  più   gentili 

del    1  nto,    vero    poeta  della    bellezza 

iileale     «lolla     dolina      divinizzata  ;    eppure    il 

nome  ci  è  pervenuto    infamato  dalla    i>in 

a  ai  1  usa  di  immoralità  di  »  ita    < -mi 

tale  il  Vasari  volle  spiegare  il  soprannome 

biblii  comunemente  noto.  Ora  una 

delle    questii  mi    più    toi  1  anti  di  cui  l'  I  lobart 

1         non  poteva  mancare  di  occuparsi  subito 

al  pi  incipio  del  miu  libro,  pei  potei  \ 

mi più  tranquillo  allo  studio    del  suo 

rio.    si    è    appunto    V  indagare    se 

imputazione  sia  giustificata  o  no  ;  ed  il  risul- 

del  suo    processo,   istruito  con    tutta    la 

isità  di    meti  ido  della    model  na    si 

nini  idii  a,  appi ii  ata  ad  un  p  io  \  issuto 

quatti  solutamente 

5i  idoma  ne  1  >i  e  del  tutto  riabi- 
■  ondi ■  l  \.    il    soprannome    1  on 
l'.n  lista  medesimo,  buon  uomo  e  buon  padre 
di    famiglia,   soleva    chiamarsi    ed  era    nomi- 

:  i,     non    do\  r\  a     es 

che  una  specie  di  nome  di  guerra,  affib- 

'  una    quali  hi 
di    1  ni  il  pittore    era  membro,    sei  ondo 
un  uso  abbastanza  1  omune  nel  Seni 
1  11  alti  0  piinio  importantissimo  dell 
tistii  .1  del  maestro,  che  I  \   vorrebbe  esaminare 

1  on  tulli   1  lumi  delli  :  mia 

oii-.li    1    Pei  un  documento 
rinvenuto  molti  unni 


doma   fu 
Gian   M:  : 

membri    della    su  1 

ibilito  in 

I  individualità    artis 

I  un  quadro   firmai 

Albertina  nelli 

aitistii  i    di      ~ 

unente  le  affinità    che  egli 
un  altro  -  Spanzotti  :  I 

■rrari  da  in- 

di pronum  iare  il  - 
modestam 
sottesi  ritta     che  in  •  ìaudei 

:  si   un   ali 
e  di  cons 

ò  in  base  agli  affresi 
d'Ivrea  traila 

1 1  Ila  giovinezza    dell'  ari 
influenzai 
1  on  lui  in  diretti  rapporti,  non  ulla. 

do  ani  he 
posteriori  al     110    stabil 
pare  1  he  dap| 

ai  ritratti,  di  • 
il  n.  42  della  <  lallei 
lissini"   ritratto    di    dama. 
doma  dal  Monili 
è  da  altri 
del  Piombo,  P 
1  ■ 
In  Siena    il  vero    maestro    del    - 
la.  opo   di 

III 
della    \ 


198  — 


doma  rivela,    3»  ondo  1  A.,  l'influenza    fii 
tina,   pi  i  Iahni  nti  'li  I .orenzo  'li  '  redi,  mi 

i  .'  In  ili  Sant'Anna  in  <  !am] 

■■uni  nel  1 503    erri meamente  il  Vasari  li  d 
pò  i'  1  un  1  ;i  quelli  ili    Monteolh eto    l'  Ho 
('usi  rileva  un    lato  dell'educazione  lombarda 
del  Sodoma  nel  tipo  bramanti  31  0   dell'  ar<  hi- 
tettura. 

\l  periodo  giovanile  dell'artista  I  A.  ascrive 
parecchie  altre  opere:  la  Deposizione  e  la 
(ini, lilla  di  Siena,  la  Lucrezia  ili  Hannover, 
tutte  anteriori  agli  affreschi  ili  Monteoliveto 
Maggiore,  iniziati  nel  1505. 

A  Monteoliveto  l'IIobart  (Just  riconosce  la 
mano  del  maestro,  oltre  che  nei  celebri  af- 
freschi  del  chiostro,  in  una  testa  femminile, 
frammento   di  affresco,  nel    salone    principale 

ilei  Monastero,  donde  inde  pure  provenire 
il  tondo  rappresentante  la  Carità  della  colle- 
zione Bobrinsky  a   Roma. 

Secondo     l'A.     il     Sodoma    sarchile     stato     a 

Roma  due  volte:  la  prima  dal  1508  al  1509, 
quando  \i  dipinse  gli  affreschi  del  soffitto 
della  camera  della  Segnatura  ;  la  seconda  verso 
il  1 5 1 4.  al  qual  tempo  sarebbero  dà  asse- 
nnarsi i  lavori  della  farnesina,  delle  cui  Nozze 
di  Alessandro  con  Rossane  l'A.  dà  una  hellis- 
sima  riproduzione. 

Dai  documenti  apprendiamo  che  il  Sodoma 
fu  pure  scultore,  essendogli  nel  7515  stata 
affidata  l'esecuzione  di  una  statua  in  bronzo 
di  S.  Pietro  pel  duomo  di  Siena  ;  ma  nulla 
ci  rimane  di  questo  ramo  minore  della  sua 
attività.  E'  stata  supposta  opera  sua  la  sta- 
tuetta di  Cristo  con  la  croce  della  tomba  Ban- 
dini  Piccolomirii  nel  duomo  di  Siena,  ma 
mancano  argomenti  attendibili  per  accettare 
questa  ipotesi. 

In  due  lettere  del  Sodoma  medesimo  del 
1518  è  fatta  menzione  di  tre  quadri:  una  Ma- 
donna col  bambino  e  S.  Francesco,  un  San  Giorgio 
ed  una  Lucrezia;  l'A.  crede  di  poterli  rispet- 
tivamente identificare  nei  quadri  degli  stessi 
soggetti   esistenti     nella   collezione     Henderson 


a  Berks,  nella  collezione  '  ook  a  Richmond 
e  nella  l'ina,  otei  a  di    I  orino. 

Dal    1519    al    1525     manca   qualsiasi     notizia 

del  Sodoma,  certamente  assente  da  Siena:  si 

è  suppi .'"    che    m  ■  [Ui   to    '■  mpi •  egli    abbia 

igato  pei   1  Emilia  1  on  lo  si  olaro  Mii  he- 

1  1     \n  ■  Imi,  né  1  \    dissente   da    questa 

opinione,  essendo  incline  a  riconoscere  la  sua 

■  nel  S.  Omobono  che  fa  F elemosina  della 

chii   a   di    San    Prospero  in  Ri  per 

altro  saicl.hr  stato  ito  dall'Anselmi,  al 

quale    appartengono    nella    stessa    chiesa    un 

San  Paolo  ed  un   Battesimo  ili  Ci 

A  questo  periodo  della  vita  del   Sodoma  è 

pure  staio  attribuito  dal    Morelli    e  dal    In/ 

oni  il  cosidetto  Madonnone  di  Vaprio  d'Adda; 

ma  l'Hobart    Cust    non  vi   vede  la  mano    del 

Mae  >tro,  che  1  i<  onosce  im  ece,  non  

il  consentimento  generale,  nella  Madonna 
della  collezione  (ìinoulhiac  a  Milano  ed  in 
altre  simili   pitture   esistenti   nell'alta    Italia. 

Nel  1525  comincia  per  il  Sodoma,  che  ri- 
troviamo a  Siena,  il  periodo  di  massima  atti- 
vità, fama  e  fortuna,  a  cui  appartiene  la  mag- 
gior parte  delle  sue  opere  più  rinomate,  come 
lo  stendardo  di  San  Sebastiano  degli  Uffizi 
(terminato  dal  Beccafumi),  lo  Svenimento  di 
Santa  Caterina,  gli  affreschi  della  Compagnia 
della  Croce  ora  all'Accademia  di  Siena,  quelli 
del  Palazzo  Pubblico,  ecc,  e  che  termina  con 
le  pitture  di  Pisa  (1539-1545),  che  sono  le  ul- 
time opere  note  dell'artista,  morto  nel  1549  e 
dei   cui   ultimi   anni   di   vita   nulla   sappiamo. 

fra  i  seguaci  del  Sodoma  l'A.  si  occupa 
soltanto  di  quelli  che  furono  veramente  suoi 
scolari  e  cioè  di  Vincenzo  Tamagni,  dio- 
vanni  Maria  l'ucci.  Giorno  del  Sodoma,  del 
Riccio  e  Matteo  di  Balduccio,  che  non  può 
essere  una  persona  sola  col  Matteo  di  Bal- 
duccio seguace  del  Pinturicchio.  giacché  entrò 
nella  hottega  del  Sodoma  giovinetto,  nel  1517 
parecchi  anni  dopo  la  morte  del    Pinturicchio. 

Terminano  il  volume  una  preziosa  appen- 
dice di   tutti   i    documenti    editi   ed    inediti  ri- 
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guardanti  il  maestro,  ed  un  elenco  delle  opere 
pitture  e  disegni)  completo  per  quanto  è  pos- 
sibile allo  stato  odierno  delle  nostre  cono- 
,  toi  ni  si  iltanto  in  ai  i  om  io  ricordare 
ionie  dopo  la  pubblicazone  del  volume  < ì •_- 1  - 
111  hart  Cust,  <;.  Frizzoni  '  abbia  riconosciuto 
nel  di  ;no  «li  un  S<ui  Michele,  esistente  nel 
Louvre,  uno  schizzo  per  il  quadro  dello  si 

[etto  del  Museo  municipale  di  Milano. 
mentre  il  nostro  autore  li  (lesi  rive  ambedue 
i  ohm-  dovuti  al  Sodoma,  ma  senza  rilevarne 
la  parentela. 

i  il  ottimo  saggio  bibliografi)  o  e  poi  l'eleni  o 
dei  libri  consultati  dall'autore  a  cui  per  altro 
quali  In-  cosa  si  potrebbe  aggiungere  come  I  ot- 


timo stud  •  i  Macrin< 

pittore    che    I  A.    ha  oi  ii  consid-, 

in  rapporto  col   su  :amandoi 

roneamente  Gian  Giacomo  Aliai 

rilevare    anche    qualche  ini 
tc/.za    ortografica    come  il   cogn 
trasformato  ripetutamente  in  Bertoldi 
37   e  4°6  ■ 

Ma  1  10  non  toglie  nulla  ab 
nel   suo  complesso,  a  cui  va  data  lode  anche 
per   la    te  I    delle   CO] 

riproduzioni,   mentre  una   parola   di   elogio  me- 
rita la  splendida  edizione  perfeti 
rapporto. 

Lisetta  < 


Opert  ili  antichi   maestri,    m-    L'A  1906     pa- 

gine  241254. 


Nelle    GalUrit    .'. 
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NOTIZIE. 


Il  giubileo  del  prof.    V,  Kondako,  In  que- 

sl  ai 1 91 17   si  e pie  il   1  ■    anni\ ei  ario  del 

l'attività  scientifica  dell'illustre  bizantinista  a 
mi  tanto  >\<\  e  la  si  ienza  dell  ari  heologia  cri- 
stiana.  Voler  riassumere  qui    anche    a    grandi 

linee  la   produzione   di    Nicode KLondakoi 

sarebbe  oltre  che  troppo  diffii  ile,  ani  he  super- 
fluo, poiché  non  c'è  studioso,  sia  nel  campo 
dell'archeologia  classica  1  he  della  «  ristiana,  che 
min  ne  abbia  conoscenza.  Crediamo  piuttosto 
che  a  tutti  tornerà  gradita  la  notizia  che  il 
grande  maestro  continua  ancora  infaticabil- 
mente nei  suoi  lavori:  in  questi  ultimi  anni  ci 
ha  dato  1  Monumenti  d'arte  cristiana  sul  monte 
Athos  miojì;  il  Viaggio  archeologico  in  Siria  t 
Palestina  (1904);  il  primo  volume  del  grande 
Manuale  iconografico  (1905),  di  cui  è  in  pre- 
parazione il  11  volume  dedicato  alle  immagini 
della  Madonna  ;  lo  Studio  sul  codice  di  Civi- 
dale  •    |  1906). 

ÀI  grande  scienziato  vadano  gli  augurìi  e 
le   felicitazioni  della   nostra   Società. 

Società  Viterbese  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti. Da  una  relazione  dell'ingegnere 
Tedeschi  sull'opera  della  So.  irta  nel  biennio 
1905-906.  rileviamo,  che  la  Società  ha  potuto 
compiere  restauri  interessanti  accuratamente 
studiati  al  palazzo  degli  Alessandri,  e  alla  log- 
gia di  casa  Cecchini,  nella  quale  furono  sco- 
perti sotto  l'intonaco  gli  stemmi  della  casa 
Capocci.  Ha  poi  arricchito  notevolmente  il 
Museo  Comunale,  ottenendo  cessioni  di  oggetti 
da  privati,  dal  Seminario  vescovile  e  dalla  Con- 
fraternita di  San  Clemente,  e  ha  condotto  a 
termine  l'inventario  del  materiale  raccolto. 


Fuori  di   \  iterbo  la   Si  m  l'aiti  o  del- 

I  amministrazione  comunale  e  provinciale    ha 

potuto  n  5taui  ari    !    te  etrusi  o  detto 

del   limici  hio,  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Pi         il   Ponte    I  remoli. 

S:  1  Una. 

unta  a   Palestrina  un'associazione  archeolo 
col  proposito  di  provvedere  al  migliorami 
dei   monumenti  prenestini  in  man  parte  abban- 
donati  e   deturpati,   di   eseguire   sca\i   a    scopo 
unicamente  scientifico,  e  di  tonnare  un  M 
locale  di  antichità.   La   Società   ha  preso  in  af- 
fitto   i!    cosi    detto   antro  delle  sorti  prossimo  al 

tempio  di   Fortuna,  dove  si   rinvenne  anni    fa 
un  bellissimo  pavimento  a  musaico  e  ha  messo 
questo  importante  monumento  in  stato  dei  ente, 
facilitandone  a    tutti    la  visita.  Ila  pure  ini; 
pratiche    per    l'affitto   dell'altro   locale  o\  era  la 

cella  stessa  dell'oracolo  di  Fortuna,  ridotto  da 
secoli  al  vile  uso  di  cantina,  e  ha  comim 
a  raccogliere  alcune  iscrizioni,  salvandole  da 
certa  perdizione.  L'opera  finora  spiegata  dalla 
Società  merita  pertanto  viva  lode,  cui  si  ag- 
giunga gradito  il  nostro  augurio  per  nuove  e 
maggiori  benemerenze,  specialmente  nel  campo 
della  conservazione  dei  monumenti  che  stanno 
allo  scoperto,  molto  più  nei  essaria  che  non 
sia   lo  scavo  di  quelli  che  la  pia  terra  conserva. 

La  Raccolta  Garovaglio  nel  Museo  Civico  di 
Como.  —  Il  28  febbraio  dell'anno  1905,  mo- 
riva in  Milano  più  che  ottantenne  il  cav.  Al- 
fonso Garovaglio.  fin  dalla  prima  gioventù  ap- 
passionato ricercatore  e  raccoglitore  di  antichità, 
legando  al  Museo  Civico  di  Como  la  propria 
raccolta,  che  ornava  tre  sale  della  sua  villa  di 
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I    iveno     'il   lago  di  <  'omo    I .  (  i  nella 

sua  lunga  vita  ha   scavato  e   raccolto   in    ogni 
parte  del  mondo  antico:  dalle  rive  del  Baltico 
alle  sponde  del  Tigri  e  dell'Eufrate,  nella  - 
zia,  nel   Belgio,  nell'Italia,  in  Oriente:  e  la  sua 
raccolta   rifletl  in   uno  specchio  la  sua 

intelli  i  attività  di  ar<  heologo. 

li   parti    l'O-il nante  «Iella  r..'  coli     è  i  osti- 

tuita,     om'i     i  l'in;  Ir.  di  oggetti  rinvenuti  negli 
romani    e    preromani    della    Lombardia, 

ma    non    sono    pochi     ne     Si  arsi     di 

esemplai  i  chi  che  altrove,  tra 

di  mmio  egregiamente  rappi 

zi,   idoletti   e  utensili.  Sp  ite  un 

forcipe   di    perfetta    conservazione,    diciani 

i  ii  uschi  figurati  e  tre  d  i  ritti  ; 

quindi  le  eramiche, 

vetri,  idoletti  e  sigilli  egiziani  ed  assiro-babi- 
lonesi, mattoni  con  iscrizioni  cuneiformi,  una 
iscrizione  fenicia  da  lui  trovata  in  occasione 
di  certi  suoi  scavi  in  Sardegna  ed  illustrata 
dal  0  lei  nudine 

i  e  imitata  la  I  erezione  del  Museo 
(  'i\  ico  di  Ci  'ii  o  Pei  •■  idattai 

lei   i"  lazzo    lo    I  dazzo 

Cj  coi  primi  dell  a   no   1 906  a 

la     1. I  '    dn  cntav  :i     |'ili  imonio 

pubblico  ed  era  aperta  agli  studiosi  e  a  tutti 
1  visitai lei   Mu 

I  ti  /tuo  1/  ,1  Smini,.  Il  grande  Mu 
m'm  imperiale  ottomano  di  Costantinopoli  seb- 
bene stia  pei   essere  aumentato  di    un    nuovo 

le  padiglione,  dente  a  rai 

cogliere  li  gran  copia  di  monumenti  che ven- 

■  in  lui  '■  in  tutto  l'impi  i".  e  1  in-   «    spe- 

1  ialmente  ai  1  resi  iuta  da  quando  la  legge  turi  a 

proibisi  e  l'esp  [etti  d'arte  an- 

e  bi  a* .hi  da  miss 1  stranieri    Pei  1  |tiesto 

costruirà    1  Sn 1  un    umn 0    Museo    otto- 
mano di  cui  |  nato  il  piano,  e  1  he 
sarà  destinai  '.11  ■  1  he  pro- 
dall'Asia  Minori  n  cui 


.   1.  Italia  non  ha  Ai    >i     pa 
■  icerche,  a  cui    1  an    pn 
altre  nazi  le  nostre  au- 

torità consolari  a  S 

l'attenzione  sull'importanza  anche  politica 
potrebbe  avere  una  missione  ari 
liana    in   quelle   regioni. 

Un  M 

rata.        I  >•  pò  la  1 
italo-bizantina 

Badia  di  Grottaferrata  un  muse 
che   raccoglierà   calchi,    acquarelli,    : 
di  monumenti  bizantini.  L'idea 
menta  di  essere  in    1  jn    n 

//  •  \ 

d'arte  venute  fuori       -    - 
i  ato  un  ampio 

della  Rivista.    Ini 
che    ■ 
negli  appartamenti  papali,  l'are  |- 

il     te 

colta  ad  'Ile  vetrine  del  M 

stiano.    n,,n   \, 
esprimiamo  vivi  v..ti  p  n 

re  tale  questione,  la  pietà  m 
alla  scienza,   e   non   si   -  ,   mi 

1  osi  importanl  llirlo 

sempre. 

La  Di» 
ac(|iiistatn  recentemente  l'epistili 

Mi.  ato  i" 

ini]. oil. iute.    1 

.  on ferma  .di .  sua 

I  \        I     ■    "!' 

tino   Questo  episl 

ma    ; 

era  : 

\  \I  1  \  1 
nella   prima    1 
m.l 


<  ri  in    il    lapii  da    pei    erroi       iveva    si  ritto 

\  ALENS;  e  i  io  spiega  la  ab  xlenl. 

Valentis,  strana   il i   bella   iscrizioni 

l.i  tavola   alimentaria  di   Velleia.  —  Intorno 

a  questo   importantissimo   il tento  del  go- 

\  ii  in  i  impei  iale  <li  Traiano  venuto  in  lui  e, 
come  è  noto  a  tutti,  l'anno  1717  tra  le  ro 
di  Velleia,  esiste  manoscritto  un  ampio  trat- 
tato del  conte  \ni<>n  Giuseppe  della  rorre  di 
Rezzonicò,  eruditissimo  comasco  del  xvm  se- 
colo nato  nel  [709),  autore  delle  Disquisi- 
zioni Pliniane.  In  questo  manoscritto  si  trovano 
ani  lir  alcune  lettere  di  eruditi  del  tempo,  quali 
Marsiglio  Venturi  e  il  Du  Tyllol  ministro  ple- 
nipotenziario dell'Infante  ili  Parma,  che  for- 
niscono particolari  nuovi  intorno  alla  scoperta 
dell'insigne  monumento.  Il  prezioso  incarta- 
mento è  fortunatamente  in  possesso  del  reve- 
rendo l'ini  Santo  Munii,  presidente  della  So- 
cietà Storica  Comense,  direttore  del  Museo 
Civico  ili  Como,  dotto  ed  indefesso  investiga- 
tore delle  rose  patrie,  che  lo  rinvenne  per 
caso  fra  molte  carte  destinate  al  concio,  e 
intende  farne  quanto  prima  oggetto  di  pubbli- 
cazione. 

Nuova  iscrizione  latina  ili  Chiusi.  —  E  incisa 
in  un  cippo  di  travertino  scoperto  in  occasione 
di  lavori  campestri  al  Sorbo,  proprietà  Casuc- 
cini,  nel  comune  di  Chiusi,  ed  ora  trasportato 
nel  podere  ai  Forti  presso  la  città.  L.  ARRIO. 
iPRIMIGENO  I  ARRIA  |  PRIMA.  |  MA-TER. 
1  caratteri  sono  di  forma  regolare  ed  elegante 
e   fanno  attribuire  l'iscrizione  al  1  secolo. 

La  pianta  di  Roma  secondo  l' Itinerario  di  Ein- 
siedeln  —  Il  prof.  Htilsen  in  una  dissertazione 
letta  nella  Ponti/.  Accademia  Kom.  di  Archeo- 
logia ha  tentato  una  ricostruzione  della  pianta 
di  Roma,  dalla  quale  deriverebbe  l'Itinerario 
di  Einsiedeln.  Egli  confrontando  l'ordine  con 
cui  i  monumenti  sono  enumerati  con  la  loro 
effettiva    posizione  è  venuto  alla    conclusione 


<  he  la  pianta  1  he  I  ignoto  pellegrino  ebbe  da- 
vanti  agli  occhi  nel  comporre  il  suo  itinerario 
altra  forma  1  he  la  ciri  olare. 
Infatti  se  I  Itinerario  si  studia  sopra  una 
piani. 1  circolari  tengono  spianai.-  molte  difii- 
■  nli.i  topo  1  rimaste  finora  insolubili. 
Che  poi    a    quel  tempo  piante    di 

Roma  di  forma   circolare,  se  ne    hanno  varie 

prove,   basi; rdare  le  due   piante  circolari 

incise  in  tavoli  1  da  Carlo 

Magno,  e  da  lui  lasciate  in  eredita  alla  cat- 
tedrale  di  Ravenna.  L'Hitlsen  per  meglio  pro- 
vare le  sue  conclusioni  ha  delineati  una  pianta 
1  ii  1  olare  di   Roma  iam lovi   al  loro    posto 

i  monumenti  ricordati  dall'Einsiedeln. 

l'auto  la  dissertazione,  quanto  la  pianta  di- 
mostrativa saranno  presto  pubblicate  negli  atti 
della    Ponti  1.  Accademia  Kom.  di    Archeologia. 

I  11  esemplare  della  ricostruzione  delle  l'erme  Dio- 
elezione.  Merita  lode  l'Amministrazione  l 
mimale  di  Roma  che.  perlina  somma  rilevante, 
ha  acquistato  un  esemplare  abbastanza  ben 
conservato  della  ricostruzione  delle  'l'erme 
I)ioi  leziane,  ideata  dall'architetto  Sebastiano 
ab  Oya.  Il  volume,  rarissimo,  è  così  intitolato: 
Tkermae  Diodetiani  Imperatoris,  quales  hodie 
ctiaiiiiiinn  c.xtant,  descriptae  delineatae  ed  in  aes 
incisae  ab  II.  Coccio,  et  in  In  ceni  ciuctac  sumptibus 
Ant.  Pcrrcmoii  Episcopi  Atrebatensis  (di  Arras 
in  Francia)  Antuerpiae,  1558,  in  fol.  oblung. 

L'esemplare  acquistato  dal  Comune  di  Roma, 
e  collocato  nella  Biblioteca  Capitolina  (Palazzo 
dei  Conservatori)  consta  di  21  grandi  tavole 
e  di  una  più  piccola  in  fine,  rappresentante 
una  veduta  generale  degli  avanzi  delle  terme. 
Le  incisioni  sono  freschissime.  I  >a  una  breve 
nota  stampata  nel  margine  della  2a  tasi  ila  si 
apprende  che  Sebastianus  ah  Oya  0  a  Noia  fu 
architetto  di  Carlo  V  e  di  Filippo  IL  mori  a 
Landrecht  nel  1557,  e  sta  sepolto  a  Bru- 
xelles nella  chiesa  di  S.  (  Indilla.  11  Brunet 
chiama  l'opera  tris  rare,  ed  indica  due  esem- 
plari venduti  rispettivamente  franchi  525  e  530. 
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Il  progetto  dinusser  Antonio  Trevisi  per  sa, 
Roma  a'alte  inondazioni  del  Tevere.  —  In  occasione 
dell'  inaugurazione  dell' Antiquarium  Comunale 
al  Celio,  nuovamente  riordinalo,  il  i  h.  Laudani 
parlo  del  progetto  idrato  dal  famoso  ar<  hitetto 
o  meglio  p  eudo-an  hitel  i  Antonio  I  r<  ■ 

visi  per  salvare  Roma  dalle  inondazioni  del  Te- 
vere, e  consistente  nello  spostare  il  corso  del 
fiume,  in  mollo  <la  farlo  :ori  della  i 

pei  mezzo  di  un  canali-  appositamente  si  avato. 
Il  Lanciani  fece  vedere  agl'intervenuti  un  raro 
(•seni], lai  e  della  pianta  di   Roma  del  Bufalini 
In  questa  pianta  il  canale    idi  ati i   dal    1 1 1 
*  -  1.-15.  ito  da,  un  nastro  azzurro  incollato 

pei  le  dui  1  mità  alla  pianta.  I  >a  questo 
fatto  e  da  altre  considera/ioni  il  Lanciani  de- 
dusse <hc  forse  l'esemplare  della  pianta  da 
lui  esibito  è  proprio  quello  di  cui  si  serviva  il 
rrevisi  per  dimostrare  la  bontà  del  suo  pro- 
0  al   l'apa   ed  ai  Conservatori  di    Roma.  ' 

Ne\V  Arcliivio  Slori,-, >  Sardo,  voi.   Il,  fase.  1  . 

[61  il     sig.     R.     I. oi|. lo     pubi  In  a 

alcune  ,\ 'ote  illustrative  su  un  manoscritto  del 
XI  IH.  con  documenti  epigrafici  romani,  bi- 
zantini e  medioeva li  delfagro  cagliaritano,  Ira- 
ti con  sufficiente  esattezza  dal  professore 
Michele  Piazza  che  insegnò  chirurgia  nell  v 
neo  1  agliai  nano  dall'anni  1  17=0  al  1 789.  I  .a 
raccolta  del  Piazza  1  ibbaslanza  importante 
sia  peri  he  ci  dà  il  mezzo  di  rettifii  are  la  let- 

'   Pei   in  igg noti  ■'■•     'ii    1  o ■■■    1    ed 

i/MI   io     /■',! 

tuo   pianta  1    iti  Rama  in   ■' 

irol,    XXII, 


tura  che  di  alcune  iscrizioni  hanno  fatto  altri 
raccoglitori,  sia  perche  ci  da  la  copia  di  al- 
cune  iscrizioni   perdute   od   ined 

pio,  quella  medioevale  segnata  col  : 
e  quelle   classiche   segnate 
scuna  epigrafe  il   1  seguire  una  ! 

illustrazione,   in   cui   si   notano  le   varianti    che 
presenta  la  copia  del  Piazza,  confrontata  o  con 
altre  copie   della   stessa   iscriz:"ne,  o  con  . 
ginal      Forse  era  inutile  riportare   la    erronea 
trascrizione  plazziana  di  alcune  epigrafi  gr< 
per   es.,   quella   al   n.    25.   delle  quali 

do   riporta   in    nota  la  giusta  lezione  fattane 
il  Taramelli  0  dal  Solmi.  Del  resto  la  pub- 
ione  del  Loddo  è  molto  utile  per  la  si 
sarda  e  pei   -li  studi  epigrafici. 

nana.   —  Con  questo  tìtolo 

eluvio  Storiai  Sardo,  voi    11.   fasi     1  ,  pag     17 
una    ■  onferen  a    del 

\  l  o. imelli.  il  quale,  1 
ed  attraente,  la  un  quadro  della  1 
ai   tempi    romani,   quale  api 

avanzi   monumentali   e  dalle  notizie  epigrafiche 

0 lidie.   Importanti  le  bri  ni  del 

nielli  sulle  i  oniliziom  agricole  e  industriali 

dell'isola  sotto  il  dominio  romano,  dalle  quali 

risulta,    1  oiitio   la    le.  ente   opinione   del  p 

Stelano  Grande,  che  non    solo   ,|   - 
ma   anche   la   \ite  fu  1  oltival 
è   attestato   non   solo   da   monumenti  1 
ina   anche   ila   monumenti   aitist 
numi  i  ululi   al   cullo   ih     ! 

esistenza  male  si  spiegherebbe  se  ni 
mettesse  in  Sarde  iltura  della  v 
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